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Introduzione

«È l’influsso segreto della storia la vera forza del cambiamento»
(Oliver Stone: ottobre 2003)

La gestione degli archivi è sta.ta oggetto, negli ultimi anni, di numerosi 
interventi normativi1: complici le prepotenti innovazioni tecnologiche intro­
dotte nella formazione, trasmissione e conservazione dei documenti, si è reso 
necessario un massiccio intervento del legislatore per regolamentare la com­
plessa materia. Che i vertici dello Stato si occupino di archivi non è evento 
nuovo né eccezionale, soprattutto nei paesi di diritto romano: basti pensare 
alla politica archivistica di Filippo II nella Spagna del secondo Cinquecento e 
degli Asburgo nella seconda metà del Settecento oppure alle norme contenu­
te negli statuti di tante città italiane nel basso Medioevo o alla regolamenta­
zione dello Stato italiano post-unitario. Ma due novità hanno caratterizzato 
gli eventi di quest’ultimo periodo: l’instabilità dei nuovi supporti, che pone 
problemi sia di capacità probatoria derivante dagli assetti formali sia di con­
servazione a lungo termine, e la condivisione del problema tecnologico e me­
todologico a livello mondiale, nonostante le differenze dei singoli ordina­
menti giuridici e delle tradizioni amministrative e archivistiche nazionali. Se è 
vero che neppure la stabilità dei supporti ci ha garantiti appieno in passato da 
falsificazioni dolose, tuttavia la mancanza di dati sperimentali sulla conserva­
zione dei supporti e una logica organizzativa, diversa da quella tradizionale 
degli archivisti, che molti informatici sostengono, hanno creato un certo 
sconcerto negli addetti ai lavori. Si è comunque trattato di sconcerto positivo, 
perché ha indotto al dubbio metodologico sulla perseverante validità degli 
strumenti gestionali entrati nell’uso della burocrazia italiana all’inizio dell’Ot- 
tocento e alla ricerca sulla storia dell’uso di tali strumenti. La necessità di ela­
borare progetti di riorganizzazione archivistica, in grado di utilizzare al me­

1 La produzione normativa è cosi abbondante che Gianni Penzo l’ha definita alluvionale 
(G. P e n z o  D o r ia ,  Piove stigli archivi. L ’alluvione normativa dal 1990 al 1996, in Archivi e cittadino. 
Genesi e sviluppo degli attuali sistemi dì gestione digli archivi. A tti della giornata di studio (Chìoggia, 8 feb­
braio 1997), a cura di G. Penzo Doria, Sottomarina 1999, pp. 156-174. Basti in questa sede ri­
cordare il Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, 
approvato con Decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; il Decreto del Presidente della Re­
pubblica, Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta­
zione amministrativa del 28 dicembre 2000, n. 445; il dlgs. 30 giugno 2003 Codice in materia 
di protezione dei dati personali.
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Introduzione

glio le potenzialità informatiche, ha stimolato negli archivisti più responsabili 
la curiosità di indagare sui precedenti dell’attuale situazione, per comprendere 
dove l’uso dei tradizionali strumenti di gestione archivistica, che del resto la 
stessa normativa in vigore afferma e ribadisce come obbligatori anche in am­
biente informatico, aveva fallito e perché oppure aveva funzionato e con 
quali vantaggi per la struttura amministrativa che li aveva adottati.

Si spiega così questo numero di «Archivi per la storia», che cerca di co­
niugare insieme le indagini storiche sull’adozione ed uso del sistema di ge­
stione archivistica basato su protocollo e titolario di classificazione e le pro­
poste di nuovi modelli di gestione archivistica elaborati nella scia della tradi­
zione.

Alcuni dei risultati, specie nel campo delle indagini sulla storia dell’orga­
nizzazione degli archivi in epoca pre-unitaria, sono veramente innovativi ri­
spetto ai risultati acquisiti in un filone di ricerca — a dite il vero — abbastanza 
trascurato. Queste nuove indagini, necessariamente a macchia di leopardo, 
perché coinvolgono solo alcune aree della penisola, consentono da un lato di 
confermare l’origine prussiano-asburgica del sistema di gestione archivistica 
tuttora in uso e d’altro canto di anticipare la sua introduzione in Italia, com­
prendendo nel frattempo attraverso quali canali esso abbia potuto transitare 
nella cultura amministrativa napoleonica alla quale si deve la sua capillare dif­
fusione. Queste ulteriori e mirate ricerche si aggiungono e completano quelle 
finora disponibili: ad iniziare da quelle di carattere generale2 per arrivare a 
quelle puntuali e già per molti versi indicative dei percorsi attraverso i quali il 
sistema è arrivato in Italia e si è progressivamente diffuso3.

2 E l io  L o d o l in i ,  Archivistica. Principi e problemi, Milano 19957, pp. 65-100. Notizie sulla 
provenienza tedesca delle strutture organizzative adottate in Italia si trovano in ADOLF BreN - 
NEKE, Archivistica. Contributo alla teoria ed alla storia archivistica europea, traduzione italiana di 
R.enato Perrella, Milano 1968, specie le pp. 223-224, 211-220 e per l’origine della registratura e 
del titolario le pp. 169-174. Sullo stesso tema IIenry-R. B a u t i e r ,  L aphase cruciale de l ’histoire 
des archives: la constitutione des dépôts d’archives et la naissance de l ’archivistique (XVI<- début du X IX 1 
siècle), «Archivum», XVIII (1968), pp. 145-146. Sui precedenti settecenteschi del sistema di re­
gistratura che si sviluppa e si afferma nel sec. XIX, E u g e n io  CASANOVA, Archivistica, Siena 
1928 (ed. anast. Torino 1966), pp. 135-138. Altre notizie sul sistema “tedesco” della Regstratur 
in P a u l  DelSALLB, Une histoire de l ’archivistique, Québec 1998, pp. 167-169.

3 Alcune aree, quella lombarda nella seconda metà del Settecento e quella trentina a ca­
vallo tra XVIII e XIX secolo, sono da tenere particolarmente presenti. Sull’organizzazione
dell’ufficio di registratura in uno stato italiano settecentesco, che può fungere da anello di
congiunzione tra le esperienze prussiane, indagate dal Brenneke, e le riforme napoleoniche v. 
C e s a r e  M o z z a r e l l i ,  Per la storia del pubblico impiego nello stato moderno: il caso della Lombardia au­
striaca, Milano 1972, pp. 97-99, specie se inquadrato nella situazione generale delle riforme a-
sburgiche in Lombardia (Id ., Sovrano, società e amministratone locale nella Lombardia teresiana: 1749-
1758, Bologna 1982) e soprattutto MARCO B o lo g n a ,  Il metodo peroniano e gli “usi d'uffìzio”: note 
sull’ordinamento per materia dal X V III a l X X  secolo, «Archivio storico lombardo», a. CXXIII
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L ’articolo di Monica Grossi si occupa del dibattito post-unitario sulla 
gestione degli archivi, inserendosi in un filone di ricerca molto proficuo che 
analizza i rapporti tra una storia delle istituzioni indagata sul filo della concre­
ta quotidianità degli uffici e la costituzione, attraverso dibattiti e imposizione 
di modelli, di un bagaglio tecnico di conoscenze archivistiche nel settore 
pubblico4.

Un altro gruppo di articoli infine presenta riflessioni teoriche sul concet­
to di classificazione e osservazioni sull’attività propositiva di modelli di ge­
stione archivistica, ripercorrendo un fecondo solco di dibattito sulle metodo­
logie e di precettistica di alto livello, spesso ispiratrice di interventi legislativi, 
basata su solide riflessioni teoriche e del tutto differenziata dalla manualistica 
spicciola5.

(1997), pp. 233-280 . Su T rento Brun ella  Brun elli, La gestione dei carteggi nell’attività di Gaspare 
Crivelli:: protocolli e titolari (1800-1850), in Gaspare Crivelli tra censo ed archivi: da l ’Anden Regime alla 
Restaurazione» (Pergine Valsugana, 10 dicembre 1999), «Studi trentini di scienze storiche», 
L X X X / 3  (2001), pp. 6 4 1 -6 7 3  in particolare le pp. 665 -667 : l’uso del registro di p rotoco llo  è 
testim oniato in T rentino nell’ultim o ventennio del sec. X V III e il tito lano di classificazione è 
attcstato al C om une di R overeto  a partire dal 1784. Per Venezia austriaca v. EURIGIO T o n eT- 
TI, Minimaburocratica. L ’otganizzaz>one ^1 lavoro negli ufftd del governo austriaco nel Veneto con appendice 
documentaria e atknte diplomatico, V enezia 2000 , pp. 9 -19 . Inoltre, A n g e lo  Sp a g g ia r i, Ammini­
strazione e archivi nei Dipartimenti del Crostolo e del Panaro, in Reggio e i territori estensi dall’antico regime 
all’età napoleonica. A tti del convegno di studi (Reggio Umilia, 18-20 marzo 1977), a cura di M arino B e­
rengo e Sergio Rom agnoli, Parm a 1979 , pp. 13 7 -1 4 8  e sulle norm e napoleoniche M a r ia  Pa ­
rente, Mantenere o innovare. Reggio: lo stesso titolarlo per duecento anni; Parma: un nuovo, titolano, in 
Labirinti di carta. L ’archivio comunale. OrganizsaZ}°ne e gestione della documentazione a 100 anni dalla 
circolare Astengo. A tti del convegno nazionale (Modena, 28-30 gennaio 1998), R om a 2001 (Pubblica­
zioni degli A rch iv i di Stato. Saggi, 67), pp. 265-175 .

4 Sul funzionamento degli uffici di archivio e spedizioni nei Ministeri del neonato Stato 
unitario GIOVANNA T o s a t t i ,  I l lavoro diMonsù Travet: l ’organizzazione degli uffici pubblici tra Otto e 
Novecento, in Le fatiche di Monsù Travet. Per una storia del lavoro pubblico in Italia, a cura di Angelo 
Varni e Guido Melis, Torino 19 9 7 , pp. 45-59 ; A g o s t in o  ATfANASlo, Iprocessi di unificazione 
dello Stato italiano e le connesse esigenze di normazione nel settore degli archivi correnti, in Archivi e cittadino, 
pp. 16-38 . Inoltre anche A r n a ld o  D ’A d d a r io ,  La collocazione degli archivi nel quadro istituzionale 
dello Stato unitario, «Rassegna degli Archivi di Stato», XXXV (1975), pp, 1 1 - 1 1 5 ,  ora in Antologa 
dì scrìtti archivistici, a cura di R. Giuffrida, Roma 1985  (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Sag­
gi, 3), pp. 45-15 3 .

5 Della ricca produzione di Ra ff a e le  D e  Felice  basti ricordare L ’archivio contemporaneo. 
Titolano e classificazione sistematica di competenza nei moderni archivi correnti pubblici e privati, Rom a  
19 8 8  (Beni culturali, 4). T ra gli interventi più recenti sul tem a del titolano: G . PENZO D o r ia , 
La linea dell’arco. Criteri per la redazione dei titolari di classificazione, in Labirinti di carta. L ’archivio co­
munale: organiz%azìon6 e gestione della documentazione a 100 anni dalla circolare Astengo. A tti del convegno 
nazionale (Modena, 28-30 gennaio 1998), Rom a 2001 (Pubblicazioni degli A rch iv i di Stato. Saggi, 
67), pp, 7 2 -10 4 , pubblicato anche in Thesis 99. A tti della 2a Conferenza organizzativa degli archivi 
delle università italiane (11-12 novembre 1999), a cura di G . Penzo D oria, Padova 2 0 0 1 , pp. 305-  
340 ; G io rg eTTA B o n fig lio -D o sio , Un nuovo titolario per gli archivi dei comuni italiani? Un contri­
buto per la soluzione di una questione archivistica nazionale, «Bollettino della D eputazione di storia
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Introduzione

L ’aspirazione di questo numero della rivista è di ricomporre in unità, nel 
comune atteggiamento scientifico di dibattito e di confronto, le due anime 
dell’archivistica: quella euristica, tesa a capire il fenomeno delle stratificazioni 
archivistiche come risultato di processi complessi e tra loro strettamente 
connessi, di natura politico-istituzionale e culturale, e quella precettistica, che
— essenziale, quasi doverosa, come azione di guida e di indirizzo nei confron­
ti dei produttori di archivi — acquisisce dignità scientifica solo a patto di usare 
le abilità critiche maturate nell’attività di ricerca e nella conoscenza del passa­
to6.

Giorgetta Bonfiglio-Dosio

patria per l’Umbria», XCIX (2002), pp. 355-380; E a d ., Proposta di un nuovo titolano per gli archivi 
dei comuni italiani, in Studium 2000. A tti della 3a Conferenza organizzativa degli archivi delle Università 
italiane, a cura di G. Penzo Doria, Padova 2002, pp. 316-367.

6 L’allusione evidente è a F i l i p p o  V a l e n t i , Nozioni di base per un’archivistica come euristica 
delle fonti documentarie. Corso di Archivistica tenuto presso l ’università di Bologna, Facoltà di lettere e filoso­
fia  (corso di laurea in Storia, indirizzo medievale), a. acc. 1975-1976 [con rifacimenti e aggiunte negli ultimi 
due capitoli], in F . VALENTI, Scritti e lezioni dì archivistica, diplomatica e storia istituzionale, a cura di 
Daniela Grana, Roma 2000 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Saggi, 57), pp. 135-224. 
L’intento di esaminare il tema della classificazione sotto i due differenti punti di vista raccoglie 
la provocazione e la sfida lanciate da STEFANO V i t a l i , Dì angeli, di paperi e di conigli, ovvero dello 
strano mestiere dell’archivista, in «Professione: archivista»: 1949-1999. I cinquantanni dell’A N A l nel 
mondo archivistico. A tti del convegno di studi (Trento-Bolzano, 24-26 novembre 1999), «Archivi per la 
storia», X I V / 1-2 (2001), pp. 179-186.
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L’evoluzione della prassi nella tenuta degli atti. 
Osservazioni sull’organizzazione 
amministrativa del Magistrato di Bolzano 
a cavallo tra Sette e Ottocento

d i A ngela  M ura  B ubba

Nel lavoro di studio e di riordino dell’Archivio storico del Comune di 
Bolzano di antico regime, attualmente in corso, colgo con piacere l’occasione 
di fermarmi per riflettere, affinché la condivisione delle osservazioni che ho 
maturato fin qui mi aiuti a comprendere meglio, anche con il confronto con 
realtà archivistiche di altri uffici periferici dell’impero in area tirolese, la 
complessità dell’organizzazione amministrativa che si cela dietro l’apparente 
semplicità dell’organizzazione delle carte che riscontriamo nel nostro archi­
vio1.

Chiunque si accosti per la prima volta all’Archivio storico del Comune 
di Bolzano di antico regime ha una percezione visiva di ordine e di chiarezza: 
gli atti sono accuratamente disposti nelle tre partizioni delle Handschriften, de­
gli Akten e delle Urkunden secondo l ’impostazione archivistica tedesca che 
troviamo pubblicata da Karl Klaar sugli Archiv-Berìchte aus Tirol nel 19122. Le 
Handschriften raccolgono gli atti prodotti internamente al Comune, rilegati in 
volumi o registri e conservati dagli organi di governo e dagli uffici a testimo­
nianza della propria attività, rispettivamente politica ed amministrativa (pro­
tocolli delle sedute del consiglio cittadino, libri copiali, rendiconti contabili, 
ecc.). I documenti sono conservati a parte, rigorosamente distinti nelle due 
sezioni degli Akten , carte pervenute a vario titolo (inviate da organi di gover­
no o da privati cittadini, relazioni o promemoria, note di spesa od ordinanze) 
conservate in 330 casse di legno, e delle Urkunden, la serie diplomatica vera e 
propria, che raccoglie prevalentemente titoli di proprietà o diritti e privilegi

1 Le considerazioni qui esposte sono nate mettendo a confronto idee ed esperienze ar­
chivistiche con amici e colleghi. Ringrazio Franco Cagol e Brunella Brunelli dell’Archivio Sto­
rico Comunale di Trento, dai dialoghi con i quali è nata l’idea di questo approfondimento, 
Ermanno Filippi, con me all’Archivio Storico Comunale di Bolzano, Harald Toniatti 
dell’Archivio di Stato di Bolzano e Christine Roilo dell’Archivio Provinciale di Bolzano.

2 E mil vo n  OTTENTHAL e O sw alkd  R edlici-I, Archiv-Berìchte am Tirol, voi. 4, “Mit- 
teilungen der 3. Archiv-Sektion der k. k. Zentral-Kommission zur Erforschung und Erhaltung 
der Kunst- und historischen Denkmale 7”, Wien 1912.
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concessi da autorità superiori, quasi tutti su pergamena. Ciascuna sezione è 
ordinata cronologicamente rispettando le singole collezioni seriali.

Si tratta però di un’illusione di chiarezza, dalla quale non traspare 
l’organizzazione della struttura comunale, nell’evolversi e nella progressiva 
maturazione della sua fisionomia istituzionale.

Dai tempi di Klaar nessuno si è cimentato in un riordino ragionato 
dell’archivio comunale di Bolzano di antico regime3. Dobbiamo partire da 
zero, cercando di scorgere i labili fili che legano le carte tra loro, senza la­
sciarci fuorviare da successive impostazioni o riordini dell’archivio o, tanto 
peggio, dalla proiezione di nostre aspettative.

Sono partita cercando di districarmi nella serie degli atti, e mi è sembrato 
di individuare nel criterio in cui sono archiviati, semplificando molto, cinque 
fasi distinte abbastanza nettamente:
Fase 1 (XVI sec.-1785): carte conservate in allegato ai protocolli delle sedute 
del consiglio;
Fase 2 (1785-1809): carte sedimentate in ordine cronologico, secondo la pro­
gressione del numero di protocollo;
Fase 3 (1812-1813): carte organizzate-in fascicoli e sottofascicoli per materia; 
Fase 4 (1814-1846): ritorno all’archiviazione in ordine cronologico, secondo la 
progressione del numero di protocollo;
Fase 5- (1846-..,): si stabilizza gradualmente l’organizzazione degli atti in fa­
scicoli per materia.

Al primo sguardo colpisce quest’impressione di immobilismo: passano i 
secoli, si avvicendano i governi, il comune cresce, anche nelle sue competen­
ze istituzionali, ma la struttura complessiva dell’archivio comunale continua a 
privilegiare l’ordinamento cronologico degli atti, pur talvolta sui binari paral­
leli di più serie speciali. L ’ordinamento per materie che rispecchino le compe­
tenze dell’ente, fortemente sentito come esigenza organizzativa interna e 
compiutamente introdotto negli uffici del governo ad Innsbruck a partire da­
gli anni Settanta del Settecento, arriva al Magistrato cittadino di Bolzano di 
riflesso (viene annotato nei registri degli esibiti il protocollo con la classifica­
zione apposta dall’autorità emittente), ma sembra non influenzare in maniera 
sostanziale la prassi della nostra cancelleria nell’organizzazione dell’attività 
amministrativa e delle carte fino al 1846. L ’unica episodica eccezione, limitata

3 Anche fisicamente isolato dalle sorti e dalla vita successiva dell’archivio, il fondo di an­
tico regime è stato conservato dai tempi del Klaar nei depositi del Museo Civico di Bolzano, 
collocazione che ne suggeriva, sia dal punto di vista conservativo che della sua valorizzazione 
culturale, un’associazione con i beni museali. Solo nell’estate del 2002 le due sezioni 
dell’Archivio, quella antica e quella moderna, che era conservata nei depositi del palazzo mu­
nicipale ove avevano sede anche gli uffici dell’Archivio Storico, sono state unificate nella nuo­
va sede ristrutturata dell’Antico Municipio medievale di via Portici, ove ha oggi sede l’archivio.
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a nemmeno due anni, è rappresentata dall’amministrazione cittadina sotto il 
Dipartimento dell'Alto Adige del napoleonico Regno d’Italia (1812-1813), in 
cui si sperimenta anche a Bolzano l’ordinamento degli atti secondo il titolario 
diramato alle municipalità dal prefetto Agucchi. La tenacia dell’ordinamento 
cronologico ne rivela certamente l’efficacia: la disposizione naturale delle car­
te sembra essere quella in cui sedimentano secondo l’ordine in cui sono state 
prodotte, o pervenute, o trattate. Cambia semmai il modo in cui viene predi­
sposto il loro ritrovamento, ogni qualvolta lo esigesse lo svolgimento 
dell’attività istituzionale: in ordine di seduta consiliare in cui sono state dibat­
tute prima, secondo un numero progressivo in ingresso a partire dal 1785. Il 
ritrovamento delle carte doveva risultare abbastanza intuitivo ed immediato: 
molto limitati erano del resto i funzionari che avevano accesso alle carte 
d’archivio, e si tramandavano l’arte replicandone le procedure in modo molto 
conservativo. I contratti di assunzione dei responsabili degli uffici di cancel­
leria riecheggiano di richiami alla diligenza e alla devozione, al segreto profes­
sionale e alla fedeltà al sindaco, al consiglio e al giudice distrettuale, che han­
no il sapore talvolta delle investiture feudali4. Ad un certo punto, e siamo al
1785, mi sembra che pur mantenendo il sistema di ordinamento cronologico 
degli atti, cambi l’impostazione amministrativa: cambia il punto di fuoco su 
chi debba beneficiare dell’attività del comune, il concetto di pubblicità si fa 
più maturo e vicino alla nostra interpretazione moderna. Prima riscontriamo 
un sistema auto-referenziale, di antica origine e di ininterrotta tradizione, in 
cui l’amministrazione cittadina citava se stessa e riproponeva nell’organiz­
zazione degli atti la stessa scansione delle assemblee deliberative dei propri 
organi di governo; da qui in poi s’inaugura un meccanismo amministrativo 
che guarda all’esterno, organizzando le proprie carte secondo il genere e la 
progressione d’ingresso, e adotta moduli e procedure condivisi con altri uffici 
periferici dello Stato. Qualche cosa stava cambiando, dunque, e proprio su 
questi mutamenti si è concentrata la nostra attenzione.

1. A lle origini di un sistema (XVI sec.-1785)

Fin dalle origini dell’amministrazione comunale bolzanina il carteggio 
veniva conservato, come accennato, in allegato ai verbali delle sedute consi­
liari. I protocolli delle sedute del consiglio cittadino fino al 1785, rilegati se­
condo le scansioni cronologiche delle legislature — ad intervalli cioè triennali
— erano divisi in due colonne, ove veniva indicato sulla destra l’argomento

4 Vedi la Instruction des Herren Stadtschreibers alda %u Bo%en Johann Felix Gigi del 19 Aprile 
1777, Archivio comunale di Bolzano (d’ora in poi AcBZ) 197. Invano vi ho cercato indizi sul­
la procedura di organizzazione dell’ufficio di cancelleria o di archiviazione degli atti.
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dibattuto, anche a fronte di una sollecitazione esterna, e sulla sinistra il prov­
vedimento che veniva concordato, sotto l’egida del borgomastro e del consi­
gliere che aveva la responsabilità amministrativa del singolo provvedimento. 
Le carte ricevute o le relazioni dei funzionari a competenza amministrativa 
specifica, che si discutevano collegialmente in consiglio, si conservavano in 
ordine progressivo di seduta come allegati ai verbali senza una numerazione 
interna progressiva, piegati a croce e legati in mazzetti con una camiciola ri­
portante l’intestazione “Beylagen %um Ratsbesdi/uss” e la data della seduta: con­
servate forse inizialmente attigue ai protocolli delle sedute consiliari, in occa­
sione di un generale riordino dell’archivio fatto probabilmente negli anni Ot­
tanta del Settecento sono state disposte in una cinquantina di casse di legno. 
Inizialmente non vengono conservate minute delle carte prodotte, unico 
cenno ai provvedimenti adottati sono le annotazioni nella colonna di sinistra 
del protocollo. Strumento di ricerca tra gli atti di questi anni sono dunque 
solo gli indici degli argomenti trattati durante lé sedute del consiglio, che a- 
prono i registri dei protocolli.

A partire dagli inizi del Seicento dal carteggio generale vengono scorpo­
rate, oltre alla documentazione contabile (ricevute, note di spesa, ecc.), che 
viene conservata a parte come di consueto, a titolo di riscontro per i registri 
contabili, anche le intimazioni, le ordinanze, le disposizioni, le circolari go­
vernative5: dal 1708 si iniziano a redigere triennalmente registri di protocollo 
delle ordinanze, con una rubrica alfabetica degli oggetti trattati. Questi regi­
stri hanno inizialmente una struttura abbastanza semplificata, riportano il 
numero progressivo dell’ordinanza, un compendio del contenuto e la data di 
emissione; accanto al numero veniva indicato se l’ordinanza era stata pubbli­
cata e affissa.

Per tre secoli (XVI—XVIII) l ’organizzazione della documentazione am­
ministrativa si articola senza grosse variazioni secondo questo schema orga­
nizzativo, tutto sommato abbastanza semplificato.

2. L ’età delle riforme: la cancelleria di magistrato (1785-1809)

L ’archivio segnala un’inversione di rotta nell’organizzazione dell’attività 
amministrativa cittadina a partire dal 1785, l’anno in cui inizia a sentirsi anche 
a Bolzano l’eco della riforma dell’organizzazione dei magistrati cittadini volu­
ta da Giuseppe II ed avviata col decreto del 16 Agosto 1783.

A ll’alba di questa riforma amministrativa sedeva in consiglio comunale a 
Bolzano la tradizionale rappresentanza dei ceti nobiliare (i cui seggi, pur limi­

5 La consistenza degli Atti fino al 1785 è la seguente: 22 casse di ordinanze, 31 casse di 
pezze giustificative contabili, 47 casse di atti generali.
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trofi, si differenziavano accuratamente tra gli appartenenti vom hohen Cavalier- 
stand, von immatrikulierten A del e von unimmatrikulierten A del a seconda fossero 
registrati o meno nella matricola nobiliare, borghese (di estrazione quasi e- 
sclusivamente commerciale) ed agraria (proprietari terrieri dei distretti rurali 
delle Malgreien e di Gries) che troviamo, con alcuni assestamenti e variazioni 
nel numero dei rappresentanti di ciascun ceto, invariata dalla fine del Medio­
evo6. La gestione dell’amministrazione cittadina veniva spartita tra i consiglie­
ri dei tre ceti (cariche ex grem ii) o distribuita, generalmente secondo un crite­
rio di cooptazione, a funzionari esterni (cariche extragremiunì)1 Gli unici fun­
zionari comunali cui era richiesta una certa competenza specifica, che veniva 
compensata economicamente con un’indennità, erano il costruttore civico, il 
tesoriere e il responsabile della cancelleria, oltre che naturalmente il borgo­
mastro: gli altri svolgevano l’attività amministrativa assegnata parallelamente 
alla propria attività principale (di commercianti, di amministratori o proprie-

6 Nel 1705 viene innalzato il numero dei membri del consiglio cittadino, che passano da
12 a 20, così distribuiti: 5 consiglieri dal ceto nobiliare, 10 da quello borghese e 5 dalle Mal­
greien. Il consiglio — come da disposizioni del 1695 — veniva rinnovato ogni 3 anni il 6 gen­
naio: non venivano rieletti (o riconfermati) tutti i membri ma solo 4, quindi la possibilità di 
partecipazione attiva dell’elettorato alla gestione del comune era abbastanza limitata, il che 
dava adito all’instaurarsi di situazioni di diritto difficili da scalzare. Un completo riassortimen­
to del consiglio avveniva ogni 15 anni. La competenza territoriale del comune di Bolzano si 
estendeva su tutto il distretto giudiziario cittadino e territoriale, comprendendo, oltre alla città 
di Bolzano, i comuni di Gries (con le frazioni Sand, Guntschna, Moritzing, Quirein, Sigmun- 
dskron, Fagen e Hof), di Zwölfmalgreien (con le frazioni St. Peter, St. Johann, Zollstange, 
Rentsch, St. Magdalena, St. Justina, Leitach, Eisack, Kampenn, Virgl, Haslach e Oberau) e di 
Leifers, formata dagli aggregati di Unterau o St. Jakob, Seit e Breitenberg.

7 Un’interessante istruzione per i funzionari comunali (AcBZ 197, Instruktionen fiir städti­
sche Beamte und Diener des Magistrats, Specification der vom Stadtrat abhängenden Beambtungen und Dien­
ste) ci aiuta a ricostruire la struttura degli uffici sottoposti al Magistrato cittadino di Bolzano 
verso la metà del Settecento. Le cariche distribuite exgremio, cioè assegnate tra i consiglieri era­
no, oltre a quella del borgomastro, quella del capitano della città (.Stadthauptmann), del superio­
re dell’Ospedale di Santo Spirito (Spitalobrisl) cui facevano capo lo Spitalmeister e gli inservienti 
dell’ospedale, del prevosto della parrocchiale (Kirchprobst), cui facevano capo i prevosti di tutte 
le chiese filiali, del costruttore civico {Stadtbaumeistet) e del tesoriere (Hauptkassier- und Zahlmei- 
stei), dei funzionario di sussistenza (Provìantmeistei), cui faceva capo il misuratore del grano 
(Kornmesset), dell’elemosiniere (Almosenamtsgewalthabet), cui riferivano i distributori di elemosine 
(Allmosenausteilet) e i Bettlerrichter; dell’ispettore della pesa pubblica (Waagamtsinspektoi), cui era­
no sottoposti il funzionario della pesa (lVaagmeistei) e i Ballenträger, ed infine funzionari steorali 
(Steuerdeputierte), che erano incaricati di partecipare alle sedute della dieta tirolese. Le principali 
cariche distribuite invece Extra gremium (assegnate cioè a funzionari esterni al consiglio cittadi­
no) erano: il giudice del giudizio cittadino e territoriale (che dal 1705 dipendeva dal consiglio 
ed era un funzionario comunale) (Stadt- und Landrichter), cui riferivano l’avvocato comunale 
(Gerichtsamvalt), che controllava la polizia comunale, il cancelliere (Stadt- und Landgerichtsschrei- 
ber), lo stesso che dirigeva la cancelleria comunale, come a Innsbruck, il Frondiener e il Geri­
chtsdiener, il Syndikus, il medico comunale (Stadtphysikus) ed altre cariche minori.
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tari terrieri). Il pubblico ed il privato si incastravano, in una trama di commi­
stioni dove il bene pubblico non doveva risultare sempre vincente, ma che 
preservava certamente inalterato il sistema di diritti consolidati dei tre ceti 
che si spartivano il potere. Si può immaginare l’entusiasmo con cui Bolzano 
accolse la riforma giuseppina dei magistrati cittadini. Nell’ambito della politi­
ca di centralizzazione del controllo politico sul territorio la riforma mirava ad 
ottenere, attraverso l’abolizione del sistema dei privilegi locali e di gestione 
della cosa pubblica secondo criteri di rappresentanza basati sui ceti, una limi­
tazione delle autonomie locali mediante la creazione di organi esecutivi degli 
uffici periferici dello Stato, in una articolata gerarchizzazione delle funzioni 
pubbliche più facilmente controllabile dal potere centrale.

Va premesso qui che già a partire dal governo teresiano era stato avviato 
un radicale progetto di ristrutturazione degli uffici pubblici che aveva portato 
alla divisione delle circoscrizioni territoriali dei governi provinciali (Gubernien) 
in uffici circolari (Kreisàmter), collocati a livello intermedio tra il governo e i 
giudizi, organi locali con competenze amministrative e giurisdizionali. Bolza­
no, nella successiva riorganizzazione operata da Giuseppe II nel 17838, era 
sottoposta all’ufficio circolare all’Adige, Burgraviato e Venosta (successiva­
mente dal 1788 Circolo all’Adige), uno dei cinque circoli in cui risultava divi­
so il Tirolo.

Alla formale intimazione ad adeguarsi alla riforma che giunse il 17 mag­
gio 1784 il consiglio comunale di Bolzano oppone strenua resistenza ingag­
giando un fitto carteggio col Governo dell’Austria Superiore di Innsbruck e 
con la Corte di appello di Klagenfurt per ottenere una deroga9. Si infittiscono 
le discussioni, le proposte, le richieste di deroga, i promemoria, ma l’illusione 
di resistenza ebbe breve vita. Il 12 giugno 1786 fece il suo ingresso in città il 
barone Georg von KeeB, imperialregio consigliere di corte per la giustizia, 
incaricato di mettere in atto a Bolzano la riforma del Magistrato cittadino vo­
luta da Giuseppe II. Colse il comune praticamente deserto e l’attività come 
paralizzata (i vertici dell’amministrazione cittadina, per secolare tradizione di 
estrazione eminentemente commerciale, erano impegnati nella grossa fiera 
annuale del Corpus D om ini...) e potè esaminare indisturbato le carte

8 Geset̂ e und Verordnungen Josephs II. Im Justî -Fache in den ersten vier Jahren seiner Regierung, 
Wicn 1917, p.331.

9 Nel luglio dello stesso anno Johann Felix Gigi, consigliere comunale e responsabile 
della cancelleria civica, che si trovava ad Innsbruck per partecipare ad una commissione, viene 
a conoscenza che l’ufficio circolare e il Gubernium di Innsbruck avevano mandato a Vienna 
per l’approvazione un progetto di riforma del Magistrato cittadino di Bolzano e porta in città 
la ferale notizia. La nomina di Gigi nel 1777 a responsabile della cancelleria cittadina era stata 
caldeggiata da Franz von Gumer, borgomastro di Bolzano per le due precedenti legislature 
(1771-76), banchiere molto influente e fondatore della loggia massonica bolzanina.
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d’archivio, farsi velocemente un’idea dalla situazione e riorganizzare gli uffici 
in maniera più funzionale10. In sole due settimane (il 23 giugno 1786) istituì 
la giunta dei cittadini, il Bürgerausschuß, che già il 4 luglio elesse i consiglieri del 
nuovo Magistrato cittadino e il borgomastro11. Prendeva qui le mosse un ap­
parato strutturato di funzionati pubblici a professionalizzazione specifica, 
impiegati a tempo pieno e regolarmente stipendiati, che dovevano gestire la 
stessa attività amministrativa prima distribuita tra gli incaricati ex premio ed 
extra gremium. Il periodo del mandato amministrativo di questo magistrato 
(chiamato dai detrattori der sistimisierte Magistrat) è segnato da un’opposizione 
con la giunta civica, che rappresentava ancora nella sua composizione mag­
gioritaria gli interessi dei ceti bolzanini tradizionali e conservatori, e trovava 
in Franz von Gumer il suo più tenace sostenitore. D i fatto però l ’organiz­
zazione amministrativa del Magistrato cittadino di Bolzano si adegua velo­
cemente ai sistemi predisposti per fluidificare l’apparato burocratico nel­
l’impero, per facilitare la circolazione delle istruzioni centrali e meglio con­
trollare l ’operato degli uffici periferici, ed adotta metodi e procedure di tenu­
ta degli atti proposte dagli uffici centrali e condivise con gli altri enti di pari 
livello.

Il 9 gennaio 1784 l’ufficio circolare all’Adige, Burgraviato e Venosta con 
sede a Bolzano, dirama una circolare alle autorità locali e ai magistrati cittadi­
ni, disponendo che a fronte della riorganizzazione in corso negli uffici circo­
lari, gli uffici sottoposti si attivassero per snellire le procedure burocratiche, e 
ciò al fine di non aggravare la mole di lavoro presso le cancellerie degli organi 
superiori. In particolare viene istituito l’obbligo di tenere regolare registra­
zione delle ordinanze diramate dal governo provinciale di Innsbruck, dalla 
corte d’appello di Klagenfurt, dal tribunale civile nobiliare e dagli uffici circo­

10 Puntuale e a tratti anche spassosa l’analisi dell’operato del Keeß e della strenua resi­
stenza della cittadinanza bolzanina che C hristine  E g g er  fa nel sul lavoro di tesi Bozen zwi­
schen Stagnation und Wandel. Zur Geschichte der Verfassung des Finaz>vesens und der Wirtschaft von 
1765—1795 discussa alla Leopold-Franzens-Universität di Innsbruck nel 1993, ove esamina 
anche l’archivio del Governo dell’Austria Superiore a Innsbruck presso il Tiroler Landesar­
chiv.

11 L’introduzione del Bürgerausschuß fu la prima significativa innovazione nell’ammini­
strazione cittadina d’impostazione Keeßiana: ora i cittadini non eleggevano più direttamente i 
consiglieri ma dei rappresentanti che sedevano in una giunta civica di 24 membri: 4 di essi ve­
nivano eletti dal novero degli Insassen, ovvero abitanti senza diritto di cittadinanza, e rappre­
sentavano l’ala più progressista dell’assemblea, gli altri replicavano la rappresentanza dei tre 
ceti tradizionali (nobili, borghesi e proprietari terrieri). I rappresentanti della giunta civica eleg­
gevano il Magistrato cittadino ristretto a 5 membri (un borgomastro di mandato quadriennale, 
rinnovabile con mandato imperiale, e 4 consiglieri di magistrato , nominati a tempo indeter­
minato), scegliendo tra una rosa di candidati anche di provenienza extra-cittadina, la cui ele­
zione doveva essere ratificata ora dal governo di Innsbruck.
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lari, come pure della corrispondenza inviata dal magistrato stesso a tali uffici, 
come successivamente precisato12, e di presentare mensilmente una tabella di 
riscontro (Scontro-Tabelle), di cui viene accluso il modello prestampato (vedi 
Fig. 1), a titolo di verifica della ricezione delle disposizioni superiori. Nella 
circolare si fa preciso richiamo al rispetto dei termini e delle condizioni im­
poste dalle ordinanze, per evitare rallentamenti nei procedimenti e snellire la 
macchina burocratica13.

Dall’infittirsi delle successive precisazioni degli uffici centrali sulla tenuta 
della registrazione delle ordinanze statali e sulla compilazione delle tabelle di 
riscontro, intuiamo che le autorità locali dovessero essersi sbizzarrite in va­
rianti interpretative, più o meno creative ed aberranti rispetto al disegno vo­
luto dalle disposizioni centrali. Tra le integrazioni successive a questa prima 
disposizione trovo particolarmente d’aiuto per comprendere le innovazioni 
introdotte la circolare del consiglio del Governo dell’Austria Superiore di In­
nsbruck del 27 luglio 178414, che acclude un modello commentato del regi­
stro di protocollo delle ordinanze (Fig. 2) e del loro indice annuale (Fig. 3). 
Col titolo Registraturbuch des Gerichtes N.N. über alle eingegangene Verordnungen, 
und erstattete Berichte, Gutachten etc. vom Jahre 1784 viene presentato il modello 
del registro, al quale segue una spiegazione che precisa il modo in cui do­
vranno essere protocollate sia le ordinanze ricevute sia le relazioni presentate. 
La circolare disponeva che di ciascuna ordinanza si riportasse la data di ste­
sura e la data di arrivo, la rubrica della materia, un cenno al contenuto, tale da 
consentire l ’individuazione veloce di ognuna di esse in occasione dei sopral­
luoghi dei funzionari dell’ufficio circolare. Tali dati dovevano essere riportati 
sulla tabella di riscontro da presentare mensilmente. A partire dal 1785 la 
cancelleria del Magistrato cittadino di Bolzano segue fedelmente l’istruzione, 
adottando i modelli diramati in questa circolare, che dovevano certamente 
essere stati divulgati ad ampio raggio, come dimostra la loro usualità anche in 
altre aree15.

A questo punto merita una riflessione la prescrizione governativa 
d’indicare sui registri la rubrica della materia (Batbrik der Materie), la cui interpre­

12 Disposizione del 19 gennaio 1787 del Kreisamt.
13 La disposizione dell’ufficio circolare del 9 gennaio 1784 viene discussa in consiglio 

comunale a Bolzano nella seduta del 17 gennaio 1784 e ne viene disposta la pubblicazione con 
trascrizione integrale del testo sul libro copiale, al n. 4 dell’anno 1784.

14 La circolare del consiglio del Gubernium di Innsbruck del 27 luglio 1784 (prot. 
192/1784, ) viene pubblicata con trascrizione integrale del testo sul libro copiale, al n. 192 
dell’anno 1784.

15 AcR, Protocollo del Magistrato Civico dell’Imp. Reg. città di Roveredo in Pubblicis, Politicis, et Ec- 
conomicis 1784. In Appendice ho descritto il registro di protocollo e gli indici tematici di questi 
anni.
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tazione è abbastanza controversa: guardando i registri di Bolzano ho l ’im­
pressione che venga inteso di indicare la classificazione apposta dall’ufficio 
emittente, da usare come riferimento nella successiva corrispondenza con gli 
uffici centrali. A partire dal gennaio del 1784, il Consiglio del Governo 
dell’Austria Superiore aveva posto in essere una radicale riorganizzazione 
della propria cancelleria, regolamentando anche la procedura di registrazione 
degli atti, che ricadeva poi a pioggia sugli uffici circolari in cui si divideva il 
proprio distretto'''. Nonostante le precise istruzioni impartite una classifica 
tematica della documentazione secondo l’esempio del governo17 non era pe­
rò di generalizzata diffusione anche solo nel gradino gerarchico inferiore: un 
sopralluogo all’esemplare archivio dell’ufficio circolare della Pusteria, com­
piutamente ordinato per gli anni 1788 e 1789, ha infatti evidenziato, all’atto 
della protocollazione, una divisione degli atti secondo referati che accorpa­
vano diverse materie di competenza amministrativa: la numerazione di pro­
tocollo continuava progressiva per tutto l’anno, attraversando trasversalmen­
te i terni di fogli riservati alle singole materie. Gli atti sedimentano poi se­
condo l’ordine cronologico suggerito dalla sequenza dei numeri di protocol­
lo18, come sembra essere la prassi, negli stessi anni, anche presso l’ufficio

16 È datata 8 gennaio 1784 l’istruzione del consiglio del governo dell’Austria Superiore 
presso la propria cancelleria: "Registratur-Instruction d.d. 8. ]änuar 1784 der k.k. oberösterreichischen 
gubernial Registratur■ TLA Archivsachen I, 65a. Alla riorganizzazione amministrativa in corso fa 
riferimento anche la circolare del Kreisamt di Bolzano del giorno successivo, il 9 gennaio 1784, 
che ho citato più sopra. In questo stesso volume FRANCO CAGOL analizza la diffusione dei 
nuovi sistemi di cancelleria nelle aree periferiche del Tirolo, guardando agli archivi del capita­
nato circolare e del Magistrato cittadino di Rovereto. Si veda anche il suo precedente studio II 
sistema archivistico che venne d’Oltralpe, in “Nuova rassegna di legislazione, dottrina e giurispru­
denza” n. 22, Firenze, 16 novembre 2002, pp. 2491—2496.

17 La divisione degli atti in partizioni tematiche presso l’archivio del Gubernium è atte­
stata dal 1772: gli atti archiviati dopo la riforma del 1784 sono distribuiti in una sessantina di 
materie: cfr. W il f r i e d  B e im ro i i r ,  Das Tiroler Landesarchiv und seine Bestände, “Tiroler Lande­
sarchiv -  Tiroler Geschichtsquellen Nr. 47”, Innsbruck 2002, p. 92s.

18 AsBZ, Archivio dell’ufficio circolare della Pusteria. Analizzando il caso dell’anno 1788 
troviamo infatti 4 registri di protocollo (oltre all’indice generale per oggetto trattato): questi 
registri sono divisi per materie, in quest’ordine:

1: Publicis, Militare, Tolleranz, Juden, Erbsteuer, Kanzley, Kassa- und Buchhaltungssa­
che;

2: Weltliche milde Stiftungen / Stipendien und Adeliche Kollegiums, Normalschulen, 
Gymnasien, Studiensachen, Bücherzensur / Sanität

3: Forstsachen, Salzsachen, Bergwergsachen, Münzsachen / Pensionsachen / Causa 
Domini, Fidejcommiss. / Ehesachen, Domain, Fortificatkm- und Steuersachen

4: Zoll und Contraband / Commerzien / Strassenbau, Bauamtsachen, Archen, Haller- 
damenstift, Sonnenburgerstift, Ex Jesuiten / Umgeldssachen.

All’interno dei protocolli i terni di fogli che li compongono accolgono registrazioni degli 
esibiti secondo la partizione di materie suindicata, ma la numerazione — come la finale archi­
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omologo di Rovereto. Altrove invece, s’iniziavano ad adottare in questi anni 
protocolli speciali per materie di competenza: questa situazione è ricostruibi­
le con più facilità per gli uffici più piccoli, come il giudizio di Königsberg- 
Lavis19; il rinvenimento di un registro di protocollo speciale in materia di Gei­
stlichen Sachen (ecclesiastica) del 1787, con un numero di protocollo all’interno 
della materia e il riferimento al numero di protocollo generale, confermereb­
be l’uso di un’archiviazione degli atti per materia anche presso l’ufficio circo­
lare di Bolzano20.

Se non si può ipotizzare che l ’indicazione della materia degli atti — sul 
registro di protocollo, come nella corrispondenza tra gli uffici — fosse un ge­
nerale riferimento per l’archiviazione, perché l’organizzazione degli archivi 
mostra soluzioni differenziate, nel generale prevalere però di un ordinamento 
di tipo cronologico, poteva certamente essere funzionale ad una pronta indi­
viduazione dei referenti per i singoli procedimenti, essere cioè un’indicazione 
per l’organizzazione dell’attività amministrativa. Infatti anche i magistrati cit­
tadini non avevano ancora adottato l ’archiviazione degli atti secondo le mate­
rie di competenza amministrativa, ma registravano durante la protocollazione 
la classifica tematica degli atti provenienti dagli uffici superiori e probabil­
mente li smistavano di conseguenza, a seconda della responsabilità dei singoli 
procedimenti. L ’organizzazione dell’attività amministrativa aveva certamente 
ben familiare la divisione per materie delle competenze: la stessa circolare del 
consiglio del Governo dell’Austria Superiore di Innsbruck del 27 luglio 1784 
acclude infatti un interessante questionario attraverso il quale i commissari 
degli uffici circolari, preposti al controllo del buon funzionamento degli uffi­
ci dislocati nei loro distretti, dovevano chiedere conto del loro operato alle 
amministrazioni locali in occasione dei sopralluoghi di verifica. Il promemo­
ria, intitolato “Gegenstände über welche von den Kreis-Kommissarien b ej Bereisung eines 
Bezirkes Beobachtungen %u machen sind”, è articolato in una serie di domande che 
sondano i vari campi in cui si snoda l’attività politica ed amministrativa dei 
magistrati, articolata nelle materie Publica, Toleranz Militaria, Poli%ey, Contribu-

viazione delle carte — non segue quest’ordine tematico ma quello cronologico. Così, la nume­
razione sui terni tematici successivamente cuciti assieme non scorre in ordine progressivo, ma 
ha dei salti al passaggio di una nuova materia all’interno dello stesso volume e passando da un 
volume all’altro. L’ordine cronologico delle registrazioni si può ricostruire solo osservando la 
sequenza delle date dei documenti; più comodo strumento di “navigazione” nel fondo è cer­
tamente l’indice, che riporta anche la collocazione archivistica. Protocolli organizzati secondo 
questa struttura suggeriscono una divisione delle attività amministrative secondo referati, che 
accorpavano competenze anche molto diverse tra loro.

19 Segnalato da F. CAGOL in II sistema archivistico . . . ,cit.
20 Protokoll des kaiserl. Königl. Kreisamtes der Vierthel Etsch, Burggrafenamt und Vintschgau, %u 

Bozen in Geistlichen Sachen vom Kurrentjahre 1787 / fasciati Nm 4, AsBZ, Archivio dell’Ufficio cir­
colare all’Adige, attualmente in fase di riordino.
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tìonalia und Steuerbereitung Publica Confin., Commerciatici, Zoll, Mun% Publicum <& 
Cammerale, Sakj  Pecuniale, Forestale, womnter auch Wald-und handkultur; Geistliche 
Sachen, Domainen, m run ter Wirthschaft und Urbar, Strassenbau, Archenbau, Han- 
dwerk, Normalschule, Weltliche milde Stiftung, Postsachen, e Sanitcet. La divisione 
delle materie appare allora una traccia organizzativa per lo svolgimento 
dell’attività degli uffici, non si riflette ancora in maniera uniforme e coerente 
sulla conservazione degli atti, Non vi è traccia alcuna infatti di questa o di al­
tra partizione tematica negli atti d’archivio: a Bolzano, come a Rovereto, le 
disposizioni degli organi superiori, assunte agli atti dopo essere state debita­
mente pubblicate, iniziano ad essere archiviate in fascicoli mensili, secondo 
l’ordine cronologico suggerito dal numero di protocollo. Mi sembra che le 
autorità superiori stesse fossero abbastanza reticenti sui criteri di archiviazio­
ne da adottare negli uffici loro sottoposti: le uniche, chiare, disposizioni del 
governo provinciale al magistrato di Bolzano, e limitate alle ordinanze supe­
riori, suggeriscono infatti proprio un loro ordinamento cronologico: la circo­
lare del consiglio del Gubemium  del 27 luglio 1784 prescrive che le ordinanze 
venissero legate in fascicoli mensili “laddove gennaio avrà il numero di fasci­
colo I, febbraio II e così via per tutto l’anno”, e che il numero del fascicolo 
di appartenenza venisse riportato su ciascuna ordinanza assieme al numero di 
protocollo, alla data di stesura e alla data di arrivo21. Anche nei sopralluoghi 
di verifica presso le cancellerie, seguendo la traccia del questionario del Krei- 
samt, i funzionari circolari si limitavano a verificare la celere ricezione delle 
ordinanze, la loro corretta registratura ed indicizzazione, l’ordinata conserva­
zione, il rispetto delle scadenze, e non un cenno alla tenuta degli altri atti22.

21 II testo  d e ll’is tru z io n e  r ip o rta  a i p u n ti IV  e  V : “A lle  V ero rd n u n g en , u n d  B e r ich te  v o n  
jed em  M o n ate  w e rd e n  in  e in  Fascicul zu sam m en  g eb u n d e n ; n äm lich  J ä n n e r  is t  Fascic. I H o r­
n u n g  Fascic. II  u n d  so  w e ite r  d as g an ze  J a h r  h in d u rch . E s m u ß  a lso  au ch  jed e  V e ro rd n u n g  o- 
d c r  B e r ich t m it d em  No. d es Fascimli b e ze ich n e t w e rd en . D ie  U e b e rsch re ib u n g  d e r  V e ro rd ­
n u n g en , u n d  B er ich te  g e sc h ie h t n ac h  n e b en steh en d e r A r t, u n d  au c h  a u f  ha lb  g eb ro ch e n en  
B ö gen : F ase. I N o . 1 / d d o  17. X ber. 1783 , p ries. 7 .Jän . 1784” .

22 II c ita to  p ro m em o ria  d e l 17 8 4  in t ito la to  “Gegenstände über welche von den Kreis­
Kommissarien bey Bereisung eines Bezirkes Beobachtungen z!1 machen sind”, r igu a rd o  a l fu n z io n am en to  
de lle  c an ce lle r ie  d e i m ag is tra t i fo rm u lava  le seg u en ti d o m an d e : “ 16. Ist die Circulierung der Paten­
te, Cirkularien, und Patente (sic) gut eingerichtet? Geschieht sie richtig oder geschwind? 17. Werden die Paten­
te den Gemeinden sogleich bekannt gemacht? Beschaffenheit der Patentbücher? 18. Wachen die Obrigkeiten 
aufmerksam auf die Befolgung derselben? (...) 30. In welchen Stande befinden sich die Registraturen? 31. 
Werden die Verordnungen gehörig rubriziert? Numeriert? In Faszikeln eingeteilt? 32. Werden solche in or­
dentliche Bücher syn o p tice  eingetragen, und alphabetische In d ice s , oder sogenannte Repertoria darüber ge­

führt? 33. Werden die vorgeschriebenen R iscon tro -T öW /i» der erhaltenen Verordnungen ordentlich einge- 
scbickt?” A c B Z , 17 8 4/ 19 2 .
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In corrispondenza con l’introduzione del Magistrato cittadino riformato, 
a Bolzano si inizia dunque la tenuta sia del registro di protocollo delle ordi­
nanze sia dell’indice annuale secondo i modelli diramati dal consiglio del Gu- 
bernium; lo stesso modello viene usato per protocollare ordinanze di argo­
mento specificatamente militare, pervenute presumibilmente alla Stazione 
militare di Bolzano. Fogli sciolti con uno schema a finche prestampate con la 
descrizione del contenuto dei fascicoli acclusi in calce ad alcuni registri di 
protocollo di ordinanze (ad es. all’annata 1787) dovrebbero essere invece e- 
sempi di Skontro-Tabelieti, le tabelle predisposte per i sopralluoghi dei funzio­
nari del Kreisamt per un pronto riscontro delle ordinanze ricevute. Sempre a 
partire dall’inizio del mandato istituzionale del Magistrato politico­
economico si interrompe la tenuta dei libri copiali, che erano riservati negli 
ultimi anni alla pubblicazione delle leggi e delle ordinanze, trascritte in testo 
integrale secondo una scelta discrezionale del consiglio. La raccolta ordinata 
e repertoriata di tutte le disposizioni normative pervenute ne rendeva ora 
probabilmente superfluo l’uso.

Questa prassi, e le disposizioni superiori che la regolavano, si limita alle 
ordinanze: non trovo traccia nel nostro archivio invece di una protocollazio­
ne degli esibiti ordinari (in Publicis, Politicis et Comerdalibus), che rimangono 
sempre connessi alle sedute del consiglio in cui venivano metodicamente e- 
saminati, e questo fino al periodo italico: si introduce ora il sistema di nume­
rare la discussione su ciascun esibito direttamente nei verbali del consiglio, e 
di apporre poi questa numerazione all’atto, archiviandolo poi assieme alla 
minuta del provvedimento eventualmente adottato in ordine numerico pro­
gressivo. Quale strumento di ricerca, con questo criterio abbastanza somma­
rio di archiviazione, viene predisposto un indice in un volume unico, che co­
pre tutto il periodo del mandato di questo magistrato, dal 1° ottobre del 1786 
e fino ai primi mesi del 1795. Il volume, che reca l’intestazione Registratur in 
Publids, Politids et Comerdalibus, è articolato in due sezioni alfabetiche. La pri­
ma parte riporta la registrazione in ordine alfabetico degli esibiti dai cittadini, 
delle suppliche, delle richieste, dei ricorsi; per ogni anno le registrazioni degli 
esibiti si articolano su quattro colonne, che riportano l’oggetto in una parola- 
chiave (,Schlagmrt), il succinto contenuto, il numero del fascicolo e il numero 
di protocollo. La seconda parte, ugualmente strutturata a rubrica, contiene 
invece un repertorio in ordine alfabetico degli oggetti delle ordinanze perve­
nute, sempre tra il 1786 e il 179523. Caso isolato costituiscono due magnifici 
frammenti di registri di protocollo, rispettivamente del 1788 e del 1792 (Fig. 
4), recanti il titolo “Protocollum ueber die von dem Magistratsrathe, und kaiserl. Kö- 
nigl. Oberlieutenant Karl v. Kuglern referierte politischen G egenstände : si tratta del

23 Lo schema di tutti i registri è in appendice.
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protocollo riservato agli esibiti di interesse militare, che curava direttamente 
un consigliere del magistrato di carriera militare, il tenente Kugler.

Sullo scenario politico cittadino l’avversione al nuovo corso, sentito co­
me estraneo alla città ed al suo sistema consolidato e tradizionale di gestione 
politica, economica ed amministrativa, continua ad infiammare gli animi e 
non passano quattro giorni dalla morte di Giuseppe II che la cittadinanza in­
dirizza alla corte imperiale di Vienna una supplica di destituzione del ‘sistimi- 
sierter Stadtmagistrat’ impostato dal KeeB24. Il nuovo imperatore Leopoldo II, 
di passaggio a Bolzano nel marzo del 1790, ascolta le accorate richieste di 
una rappresentanza di cittadini e promette una pronta riforma del magistrato. 
La riforma esecutiva del Magistrato politico-economico di Bolzano venne 
approvata quattro anni più tardi con risoluzione della corte di Vienna del 19 
settembre 1794 a firma del nuovo imperatore Francesco II: il rimpianto status 
quo veniva ripristinato con la restaurazione del consiglio comunale di 20 
membri distribuiti nella proporzione 1:2:1 tra i tre ceti cittadini tradizionali; al 
gruppo consiliare borghese spettava l’elezione del sindaco e del giudice citta­
dino e territoriale (Stadt- und handrichter), mentre le cariche amministrative 
venivano assegnate dal consiglio. L ’autorità imperiale non mancò di riservarsi 
comunque un controllo sulla gestione della città tramite l’ufficio circolare25. Il 
“nuovo” consiglio viene insediato il 1° maggio del 1795: a partire da questa 
data si abbandona la tenuta dell’indice degli esibiti (Kegislralur in Publicis, Polìti- 
cis et Comercialibus), mantenendo però la prassi di protocollazione e raccolta 
delle ordinanze fino al febbraio del 1809, epoca caratterizzata dai momenti di 
passaggio tra la subentrata amministrazione bavarese26 e l ’imminente ammi­
nistrazione italica.

Lo smarrimento che deve aver portato nell’amministrazione d’impronta 
austriaca il passaggio alla Baviera si legge negli atti d’archivio di questi anni, 
improntati all’inerzia nei primi anni, ove si perpetuano gli usi cancellereschi 
del periodo precedente, arruffati e disorganici invece dal 1809: considerata la 
complessità della situazione complessiva degli atti di questo periodo, riman­
do un commento a quando sarò arrivata ad una fase più matura nell’ordina­
mento.

24 Doc. Allerunterthänigste Bitte der Bürger und Insassen des Stadt- und 'Langerichts Bo%en, del 24 
febbraio 1790, AcBZ 280.

25 Vedi Auszug aus der Höchsten Resolution Wien, den 19ten September 1794, die Stadt Bô en 
betreffend, AcBZ 281, doc. 7/E.

26 L’aggregazione dei principati di Bressanone e Trento e del Titolo al filo-napoleonico 
Regno di Baviera prese le mosse dagli accordi presi a Presburgo (26 dicembre 1805): in questo 
volume Brunella Brunelli ricostruisce le tappe salienti delle riforme amministrative avviate in 
questi anni.
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3. Ym  breve parentesi dell'amministratone italica ed  i l  ritorno a ll ’Austria (1810-1846)

La drastica rivoluzione dello scenario politico che seguì la pace di 
Schònbrunn (14 ottobre 1809), che sancì il passaggio del Tirolo e dei sop­
pressi principati di Bressanone e Trento dal Regno di Baviera alla Francia e 
di lì a poco l’ulteriore spartizione tra questi due stati del territorio trentino­
tirolese sancito dall’art. 3 del trattato di Parigi (28 febbraio 1819), che vide 
con finale decreto di Napoleone dato a Le Havre il 28 maggio del 1810 la co­
stituzione di parte del Tirolo meridionale —Bolzano inclusa— in Dipartimento 
dell'Alto Adige del neo-costituito napoleonico Regno d’Italia, cambierà anco­
ra in maniera repentina, e questa volta radicale, l’organizzazione amministra­
tiva nei municipi, e la svolta si riflette in maniera immediata e sistematica nel­
la prassi di tenuta dei loro atti. Per la prima volta sotto l’amministrazione 
francese l’autorità territorialmente competente, la prefettura del Dipartimen­
to, con sede a Trento, entra nel merito dell’organizzazione degli archivi mu­
nicipali, richiedendo che le municipalità organizzino la propria attività ammi­
nistrativa secondo le materie in cui si esercita la loro competenza istituzionale 
e di trasferire quest’ordine concettuale al proprio archivio.

Il nuovo corso amministrativo prende avvio a Bolzano, come a Trento e 
a Rovereto, a partire dalla circolare del prefetto Alessandro Agucchi del di­
cembre del 181127, che fornisce le istruzioni per la corretta gestione dei due 
elementi che “sono principalmente indispensabili pel regolare andamento 
della gestione interna degli Uffizi municipali”: il registro di protocollo, con il 
relativo indice alfabetico degli oggetti trattati, ed un archivio ordinato, ovvero 
“un deposito di tutte le Carte, nel quale siano custodite con sicurezza, e con 
ordine tale, per cui in ogni occorrenza possano essere prontamente ritrova­
te”. Sul nuovo registro di protocollo, che deve essere il motore per lo smi­
stamento delle pratiche al loro iter amministrativo ed insieme strumento per 
poter “in ogni tempo rilevare l’insinuazione e l’evasione di ogni affare”, deve 
essere indicata la collocazione archivistica del documento, che deve riportare 
il “titolo, o sia la materia a cui appartiene la carta” ed il numero del fascicolo. 
Alla circolare è allegato un “Prospetto generale dei titoli che possono costituire 
l ’Archivio d ’una Municipalità, co ll’indicazione dei principali oggetti riferibili a cadaun 
titolo”. A ciascuno dei titoli, “ai quali possono facilmente ridursi tutti gli og­
getti intorno ai quali hanno ad aggirarsi le ispezioni d’un Uffizio Municipale”

27 Circolare ai podestà e sindaci del consigliere di stato e prefetto del Dipartimento 
dell’Alto Adige Agucchi del 16 Dicembre 1811 n. 22140/3442, pervenuta a Bolzano il 9 gen­
naio 1812. Per un accurata analisi del sistema di protocollazione d’introduzione francese si 
veda anche B r u n e l l a  B r u n e l l i  , La gestione dei carteggi nell’attività di Gaspare Crivelli: protocolli e 
titolari (1800-1850), in “Studi Trentini di Scienze Storiche”, a. LXXX (2001) supplemento, pp. 
109-141, in particolare le pp. 127-135.
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si riferiscono diverse rubriche “o sia gli oggetti subalterni, che a ciascun titolo 
si debbono riferire”. Ad esempio al titolo I, Amministrazione comunale, si 
riferiscono “La nomina dei Podestà, e de’ Sindaci, e le dimissioni; le appro­
vazioni de Consigli comunali; le imposte per le spese comunali; le approva­
zioni per le vendite, enfiteusi, permute, o affittanze de’ beni comunali; i cre­
diti, e debiti dei Comuni; le controversie loro; la elezione dei Parrochi di pa­
tronato comunale, de’ Medici Chirurghi, Segretari Comunali, ed altre consi­
mili funzioni amministrative”, e così via nel dettaglio per 12 titoli28.

A Bolzano il 2 gennaio 1812 s’inaugura il nuovo registro di protocollo, 
seguendo fedelmente le disposizioni prefettizie. Il registro, compilato per la 
prima volta nella storia di Bolzano in lingua italiana, è molto vicino nell’uso e 
nelle funzioni a quello moderno: sulla pagina di sinistra vengono raccolte le 
informazioni relative all’esibito e su quella di destra la risoluzione adottata e 
la collocazione archivistica della pratica. Anche gli atti a partire da questa cir­
colare (gennaio 1812—10 ottobre 1813) sono distribuiti in fascicoli per mate­
ria, seguendo in maniera esemplare la traccia dei 12 titoli suggeriti dalla circo­
lare, intendendo come vincolante quello che forse nelle intenzioni del consi­
glio di Stato poteva essere anche solo un esempio, per esortare le autorità lo­
cali ad individuare lo schema ideale delle loro attività. Nell’anno 1813, forse 
nell’imbarazzo di inquadrare attività non specificamente previste nel “Prospet­
to generale dei tito li’, vengono formati anche i fascicoli XIII: Municipal Acten, 
XVII: Mescelanea, XVIII: Boschi e Miniere, XIX: Vettovaglia, XX: Arti e 
Commercio. Le pratiche sono raggruppate in sottofascicoli, laddove si senti­
va l’esigenza di un maggiore dettaglio nell’ordinamento tematico, ed accanto 
ai registri di protocollo si predispone anche il prescritto indice tematico29.

Il metodo francese di organizzazione dell’attività amministrativa e degli 
archivi si estende a macchia d’olio, come dimostrano numerosi studi. Rag­
giunge anche uffici dalle competenze molto specialistiche e decentrate, come 
ad esempio l’ufficio dei beni forestali e demaniali di Tires, ove gli atti partono 
proprio dal 1812 (in seguito ad un nuovo ordinamento boschivo del 1811 
per i boschi del regno d'Italia) secondo l ’ordinamento tematico, poi abban­
donato per tornare alla registrazione cronologica.30

28 Le materie di competenza amministrativa delle Municipalità suggerite nella circolare di 
Agucchi sono: I: Amministrazione comunale II: Agricoltura e boschi; III: Acque, Strade ed 
ornato pubblico; IV: Beneficenza; V: Censo, tassa personale e contributo; VI: Culto; VII: I- 
struzione pubblica; V ili: Militare e coscrizione; IX Polizia; X: Sanità; XI: Finanze; XII: Con­
tabilità.

29 I fascicoli dal XIV al XVI mancano agli atti. Rimando sempre all’appendice per i fa­
csimile dei registri.

30 SLA, Akten der Forst- und Domänenverwaltung. Posizione: Forstbezirk Welschnofen 
und Tiers, Akten des Waldhüters in Tiers. La segnalazione mi arriva da Christine Roilo, che 
ringrazio cordialmente.
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Mentre a Trento il registro di protocollo ed il sistema di protocollazione 
degli atti secondo il metodo francese rimarrà in uso fino al 1821, Bolzano re­
cupera velocemente — il giorno stesso del ritorno all'Austria (10.10.1813) e 
dell’accoglienza festosa in città delle truppe di liberazione austriache guidate 
dal generale Fenner — il sistema di archiviazione cronologico degli atti, caro 
all’amministrazione austriaca. La protocollazione degli atti prosegue da subi­
to in lingua tedesca, mantenendo però il modello di registro d’impostazione 
francese31, che viene tradotto. Gli atti del ripristinato Magistrato politico­
economico di Bolzano vengono archiviati di nuovo secondo il numero di 
protocollo assegnato e nel registro la colonna riservata alla collocazione ar­
chivistica dell’atto, sentita come superflua, non viene sistematicamente com­
pilata. Viene però inserita, significativamente, la colonna per indicare il refe­
rente amministrativo della pratica, cara al sistema austriaco. Mi sembra signi­
ficativa anche un’interferenza nella traduzione delle intestazioni delle relative 
colonne del registro di protocollo: l’intestazione della colonna riservata al 
‘Cenno della materia’, ove sappiamo che si doveva indicare il titolo riferito 
all’argomento amministrativo cui afferiva l’atto, viene tradotta con Gegenstand, 
utilizzando lo stesso termine usato nell’intestazione della colonna riservata al 
compendio del contenuto dell’atto (Gegenstand des Exhibitum). L ’interferenza 
tra ‘Oggetto’ e ‘Materia’, mi sembra una conferma del fatto che il Comune di 
Bolzano, d’impostazione austriaca, non avesse ancora sentito l ’esigenza di 
un’organizzazione più strutturata dell’attività amministrativa e dei propri atti 
basata su un quadro oggettivo di classificazione che rispecchiasse le compe­
tenze istituzionali dell’ente: con sistematicità fino all’anno 1846 la documen­
tazione non sedimenta più in fascicoli secondo la materia, cioè secondo quel 
quadro di classificazione dell’attività amministrativa che costituisce 
l’innovazione più significativa del sistema archivistico moderno. L ’unico or­
dine delle carte rimane, ancora una volta, quello cronologico, suggerito dalla 
successione del numero di protocollo: gli atti sono infatti conservati in mazzi, 
recentemente ricondizionati in occasione del trasferimento del nostro archi­
vio nella ristrutturata sede dell’antico municipio di via Portici (vedi Fig. 5), 
secondo la progressione dei numeri di protocollo, e così fino a tutto il 1846, 
quando inizia ad adottarsi in maniera sistematica l’organizzazione degli atti 
secondo partizioni tematiche che rispecchiano gli ambiti di attività ammini­
strativa, che non verrà più abbandonata32.

31 I fogli a completamento dell’anno 1813 relativi ai mesi ottobre-dicembre sono allegati 
sciolti in fondo al registro italiano del 1813, a partire dal 1814 sono rilegati in volumi autono­
mi, dal 1817 di durata semestrale, recanti l’intestazione Einreichungs- oppure Einlaufs-Protocoll.

32 I primi raggruppamenti tematici che incontriamo a partire dal 1847 sono: Polizei, Ge- 
werb und Privileg, Milit. Loosungsacten, Forst, Kultur und Bau, Publicum, Steuer, Militare, 
Halberledigungen.
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* * *

Negli ultimi decenni del Settecento il quadro normativo si fa molto ricco 
di interventi di riforma e di riorganizzazione dell’attività degli uffici statali a- 
sburgici e delle loro cancellerie, e ce lo dimostra l’attenta disamina che ne 
fanno Franco Cagol e Brunella Brunelli in questo volume.

La pianificata riorganizzazione stava orientandosi in maniera sempre più 
consapevole e mirata verso l’adozione di scelte di trattamento amministrativo 
degli atti divisi tra le materie in cui si esercitava la competenza specifica dei 
singoli uffici, ma tale organizzazione dell’attività amministrativa si trasferiva 
poi all’archivio corrente, al criterio di ordinamento degli atti, secondo solu­
zioni personalizzate: in ogni caso si attingevano le materie da un quadro più
o meno definito, la cui casistica più ricca si ritrova al governo di Innsbruck e 
negli uffici circolari. L ’intenzione di partenza del legislatore si orientava con 
chiarezza verso un’organizzazione degli archivi che rispecchiasse le compe­
tenze istituzionali dei singoli uffici, ma prima di poter salutare l’adozione 
concorde di quadri classificatori per materia delle carte passerà ancora un po’ 
di tempo. Nella realtà della prassi l’intensità di ricezione di questi orienta­
menti era inversamente proporzionale alla distanza dal centro emanante, se­
guendo la legge fisica che è propria dei grandi mutamenti. Gli ultimi gradini 
nella gerarchia delle competenze sul territorio si mostrano in genere più con­
servativi ed affezionati a forme di organizzazione del carteggio più tradizio­
nali, che privilegiavano generalmente l’ordinamento cronologico.

Anche i mutamenti repentini delle forme di governo che si alternarono 
al potere nell’incerto scenario politico tra Sette e Ottocento accentuano 
l ’instabilità, all’interno della quale i radicali cambiamenti progettati non sem­
pre hanno il tempo di giungere a maturazione e di consolidarsi nella prassi. E 
il caso della parentesi di amministrazione bavarese, sentita come un passag­
gio molto drastico e vissuta dai contemporanei con grande intensità emozio­
nale, in cui pur si avviarono importanti iniziative di riforma amministrativa 
degli uffici, ma gli archìvi sembrano non registrare la svolta, e solo quando 
ne arriva l’onda lunga, due anni dopo, già si presagiva il nuovo cambiamento 
e non c’era più né il tempo né la volontà di orientarsi verso nuove forme or­
ganizzative. Solo nei casi in cui i nuovi governi subentrati vorranno assicu­
rarsi un migliore controllo sul territorio con riforme radicali nell’assetto degli 
uffici, e porranno in essere dei completi rimpasti negli organici amministrati­
vi, si avvertiranno repentini i segni del cambiamento.

E questo il caso, per limitarsi a Bolzano, dell’introduzione del Magistrato 
cittadino del 1785 secondo l’assetto voluto dalla riforma giuseppina, che por­
terà ad una più. articolata e professionalizzata organizzazione degli uffici, 
all’introduzione di strumenti per la repertoriazione delle ordinanze (registri di
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protocollo e indici) che consentivano una più funzionale e veloce gestione 
dei procedimenti amministrativi, ma soprattutto l’adozione di un metodo og­
gettivo e condiviso, almeno nelle sue linee d’impostazione generale, con gli 
uffici di pari livello e con gli organi superiori, contribuendo così a migliorare 
la comunicazione ed il funzionamento generale degli ingranaggi della mac­
china statale. È il caso anche dell’amministrazione italica, che pose in atto ex 
abrupto una radicale riorganizzazione amministrativa dei municipi introdu­
cendo in maniera compiuta, almeno a Bolzano e limitatamente, come detto, 
agli anni 1812—1813, il sistema di classificazione degli atti per materia.

Volendo trarre le conclusioni, tentando di orientarmi in questo paesag­
gio frammentato di realtà archivistiche cogliendone almeno i fili unificatori, 
l’impressione che ho maturato è che in generale l’amministrazione austriaca 
fosse più concentrata sulla fase di istruttoria dei procedimenti amministrativi 
e sulla funzionalità delle cancellerie che sugli ordinamenti degli archivi e 
s’ingegnasse per individuare oltre alle materie in cui si esercitava la competen­
za istituzionale degli uffici soprattutto le funzioni amministrative che dovevano 
condurle, i referenti se non veri e propri uffici. Importante era che il mecca­
nismo amministrativo fosse funzionale (ai disegni centrali) e veloce, quale poi 
fosse il destino che gli atti prendevano una volta che andavano a riposare in 
archivio, in fondo, era ininfluente. Infatti vediamo con una certa generale 
condivisa impostazione, che gli uffici periferici asburgici negli ultimi decenni 
del Settecento — a partire dal governo provinciale, fino agli uffici circolari ed 
ai magistrati cittadini — individuano, se non proprio fisicamente smistano p e r  
competente gli affari amministrativi all’atto del loro nascere, registrando la ma­
teria cui afferisce il singolo atto sui registri di protocollo. Mi sembra ancora 
prematuro però ipotizzare l’esistenza di veri e propri quadri classificatori ge­
neralizzati e condivisi, perché all’interno di un ampio bacino che raccoglie in 
fondo quelle che sono indiscutibilmente le competenze generali della pubbli­
ca amministrazione, ogni ufficio mi sembra adotti il quadro di materie che 
ritiene più funzionale. Nel modo in cui sedimentano le carte in archivio si 
osservano invece soluzioni personalizzate, che oscillano tra lo specchio fede­
le del quadro di classificazione dell’attività amministrativa adottato (come 
presso il governo provinciale a partire dal 1784) al puro ordine cronologico 
suggerito dalla sequenza dei numeri di protocollo (presso i magistrati cittadi­
ni di Bolzano e Rovereto, ma anche presso alcuni uffici circolari, come quel­
lo della Pusteria), sentendosi liberi anche di adottare soluzioni promiscue, i- 
solando magari gli atti afferenti alle materie più importanti e gestendo crono­
logicamente le altre. A ben guardare, gli organi superiori sorvolavano sulla 
tenuta degli archivi presso gli uffici loro sottoposti, limitandosi a segnalare le 
linee-guida (che prediligevano certo l’ordinamento tematico) e ad intervenire 
per limitare disservizi e rallentamenti nelle procedure, anche perché avrebbe­
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ro comportato per loro stessi un aggravio di lavoro. Dove certamente non 
derogano è sull’accertamento della ricezione delle disposizioni normative, da 
loro stessi impartite o dal potere centrale, e sul rispetto delle relative scaden­
ze: scrupolosissimo si dimostra il Magistrato cittadino di Bolzano nella tenuta 
dei registri delle ordinanze (protocolli ed indici) e nella loro ordinata e se­
quenziale archiviazione nelle serie di normali, per tutto il Settecento e fino 
alla Restaurazione, e questo più che per autoctona diligenza, per rispondere 
ai precisi richiami degli uffici superiori, dei quali l’archivio restituisce puntua­
le e frequente traccia. Bolzano è più trascurata invece nella gestione degli esi­
biti ordinari, per i quali effettivamente mancano disposizioni superiori univo­
che, quelli che lo stesso Gubernium di Innsbruck prima del 1784 definiva 
con la significativa etichetta di “esibiti dal basso”33. Ma, espresse queste 
sommarie considerazioni, il lavoro di studio e di ricerca è tutt’altro che giun­
to alla conclusione.

33 ‘Einlauf von unten’, distinti dagli ‘Einlauf von oben’ che raccoglievano i decreti ema­
nati dalla corte o dagli uffici centrali. Vedi schema dell’organizzazione dell’archivio del Guber­
nium del Tirolo e del Vorarlberg in W. B e im ro i-ir , Das Tiroler Landesarchiv und seine Bestände..., 
cit., p. 92.
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Sigle adotta te p e r  g l i  istitu ti arch ivistici d e i fo n d i  consultati

AcBZ = Archivio Storico del Comune di Bolzano
AcR = Archivio Storico del Comune di Rovereto
SLA = Archivio Provinciale di Bolzano/Siidtiroler Landesarchiv Bozen
TLA = Tiroler Landesarchiv di Innsbruck
AsBZ = Archivio di Stato di Bolzano

BeIMROI-IR WILFRIED, Das Tiroler Tandesarchiv und seine Bestände, «Tiroler 
Landesarchiv — Tiroler Geschichtsquellen », Nr. 47, Innsbruck 2002 

BERGMEISTER Gemeinde - Verfassung und Stadtordnung, p. 73 ss:
BRUNELLI BRUNELLA, h a  gestione dei carteggi nell’attività di Gaspare Crivelli: proto­

colli e titolari (1800-1850), in “Studi Trentini di Scienze Storiche”, a. 
LXXX (2001) supplemento, pp. 109—141, in particolare le pp. 127—135. 

BUNDAMANN ANTON, Die Entwicklung der politischen Verwaltung in Tirol und 
Vorarlberg seit M aria Theresia bis 1918 

CAGOL FRANCO, 'L’archivio del comune dì Trento di antico regime: ordinamenti e 
strumenti repertoriali in “Studi Trentini di Scienze Storiche”, LXXIX 
(2000), pp. 749-827.

CAGOL FRANCO, I l  sistema archivistico che venne d ’Oltralpe, in “N uova rassegna 
di legislazione, dottrina e giurisprudenza” n. 22, Firenze, 16 novem bre  
2002, pp. 2491-2496.

STOLZ OTTO, Geschichte und Bestände des staatlichen Archives (jet% Tandesregierungs 
Archives) %u Innsbruck, Wien 1938, p. 119ss.

TONETTI EURIGIO, Minima burocratica: l'organiszazione del lavoro negli uffici del 
Governo austriaco nel Veneto, Venezia 2000
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A ppend ice

A. Registri delle intimazioni, delle ordinanze, delle circolari governati­
ve (1708-1784)

Es. Beschreibung der gnädig hochanschlichen Gubernial- auch Regierungs Befehle, item Kreisamtes 
Rescripten und Intimantionen, so in Herrn Johann Jacoben Graffs erstmaligen Bürgermaisteramts- 
%eit, als de annis 1765, 1766, 1767 eingegangen. Mit Anfang N°1 inclusive N°235, Wobey 
auch %u Ende ein Register befindlich (AcBZ 232)

(Nr.) (Compendio del contenuto e data)
(Nr.) (Compendio del contenuto e data)

B. Registri delle intimazioni, delle ordinanze, delle circolari governati­
ve 1785-1809

Le annate dal 1785 al 1809 si conservano in 23 registri. Ciascun registro 
è preceduto da una rubrica alfabetica dei soggetti delle ordinanze dell’anno, 
riportante la pagina del registro ed il numero progressivo di protocollo; la 
rubrica consente una ricostruzione “virtuale” della pratica, perchè dove pos­
sibile vengono accorpati i numeri afferenti allo stesso argomento.
Es. Registerbuch und Repertorium des Stadtmagistrats %u Bo%en über alle eingegangene 
Verordnungen und erstattete Berichte, Gutachten, Decreta etc. vom Jah r 1787 (AcBz 
2761)

Fasäcul(us) I Inhalt Pag.I

Datum Praes(entiert) R u b r ik  d e r  
M a te r i e

M onat J ä n n e r  1785 Erledigt sub 
dato

N° 1: 

N°2

A partire dall’anno successivo scompare la colonna riservata alla rubrica 
della materia, e viene predisposta una colonna per indicare la classificazione 
apposta dall’ufficio emittente:

Fascicul(us) I
N u m ( e r u s )  
u n d  F a ch

Datum &  
praes(entiert)
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C: Indice degli esibiti e delle ordinanze (1786-1795)

'Registratur in Publicis, Politicis et Comercialibus m it A nfang l.ten Oktober 1786 
(AcBZ 2787)
Le colonne sono tracciate a mano,

CI) Indice degli esibiti
1786 Fas(ciculus) N° A |

Von 
(titolo nobiliare)

(nome deH’esibente) (compendio delPoggetto trattato) 
(nome dell’esibente) (compendio delPoggetto trattato) 
(nome dell’esibente) (compendio dell’oggetto trattato)

1787

Von 
(titolo nobiliare)

(nome dell’esibente) (compendio dell’oggetto trattato) 
(nome dell’esibente) (compendio dell’oggetto trattato) 
(nome dell’esibente) (compendio dell’oggetto trattato)

C2) Indice delle ordinante
1787 Fas(dculus) N° A |

(parola-chiave)
»
»

(compendio dell’oggetto trattato) 
(compendio dell’oggetto trattato) 
(compendio dell’oggetto trattato)

D: Registro delle ordinanze dell’Ufficio circolare e del Magistrato cit­
tadino in materia militare (1787-maggio 1809)

Es. Kurier Inhalt kretsämllicher Verordnungen 1783-1806 (fot, 1-36) mdstadträtl. Verordnungen (AcBZ 2740J

Num(erus) und Fach Datum <& praes(entato) Monath O cto b e r  
1787 FLrledìgt

N° 1
' (compendio deWoggctto trattato) 

N°2
(compendio deWocello trattato)

Monath H orn u n g  
1788
N° 3

(compendio dell’orsetto trattato)

modello a finche lineate a mano
Note: la colonna “Erledigt” non è compilata
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E: Registro di protocollo generale (1812-ottobre 1813)

Es. Protocollo generale della Municipalità di Bollano per l ’anno 18 12  (AcBZ 2788)

Data della 
premiazione

Numero
progressivo

Nome e 
cognome 

deWesibente

Oggetto
deiresibito

Data della 
risolutone

Tenore della 
risoluzione

Annotazioni per l'archivio

m ateria numero di 
fascicolo

1
2 Es: Militare 

Es. Culto
V ili 19 

VI 5

Registro di protocollo a finche prestampate

F: Indice al protocollo generale (1810-1813)

Es. Repertorio generale della Municipalità di Bollano per l ’anno 18 12  (AcBZ 2786) 

A nno 1810:
Numero
cornute

Numero
deWessibito

Nome 
deWoggetto

Contenuto
deWessibito

Materia Numero del 
fascicolo

A

A nno 1812 :
Nomenclatura Cenno dell’affare Numeri del protocollo relativi all'oggetto Fascicolo A \

4 : 1 8 1 4 -1 8 4 6

G: Registro di protocollo generale ([1814]-1823)

Es: Einreichungsprotokoll derMunicipalitätBo%en fü r das Jah r 18 15  (AcBZ 2790)

D
at

um
de

r
E

in
-re

ich
un

g

'S 
■è £ R

ef
er

at

1
IM
< I

g
^ 1 1 

Ĵ cq ty G
eg

en
st

an
d

des
 E

xh
ibi

tu
m

* 1If

In
ha

lt 
de

r 
E

rle
dig

un
g

Anmerkungen fü r das 
Archiv

G eg en s ta n d Numer des 
Faszikels

/
2
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Note: Rispetto al m odello francese (E), di cui questo è la traduzione, si nota il 
significativo inserimento per qualche anno della colonna riservata all’indicazione del 
referente amministrativo (Referat), tipico dell’impostazione austriaca. Le due colonne  
con le Annotazioni per la cancelleria (Gegenstand e Numer des Fassgkels) non sono 
compilate.

H: Registro di protocollo generale (1824-1848)

Es: Einlaufsprotokollpro 1830 (AcBZ)

fahr. .. Von mm die Stücke 
eingelangt und 

derer Gegenstand

Was über jedes 
Stück veranlasset 

worden

Monat...
Zahl der 
Stücke

Tag der 
Einlangung

Tag der 
Erledigung Registratursfaŝ ikels
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L’organizzazione dei carteggi per materia 
in area trentina tra XVIII e XIX secolo: 
teoria e prassi degli usi cancellereschi 
di matrice asburgica*.

di F ranco C agol

1. I  quadri di classificazione p e r  materie negli uffici statali austriaci durante le riforme te- 
resiane e gioseffine

Agli inizi dell’ultimo trentennio del XVIII secolo, durante il quale pren­
deva avvio la reggenza di Giuseppe II, circolavano in Austria alcuni libriccini, 
editi annualmente, nei quali si dava informazione sull’organizzazione delle 
cancellerie statali, quella di corte di Vienna, del Governo di Innsbruck e di 
altri uffici, sia centrali che periferici1. Del tutto simili alle piante organiche 
degli odierni uffici, questi “Schematismi” riportavano sinteticamente, ma con 
estrema chiarezza l’articolazione interna dei vari uffici di stato, elencandone 
ordinatamente funzioni e personale addetto, per il quale si indicava addirittu­
ra l’indirizzo delle singole abitazioni private. Più complessa appariva senza 
dubbio l’articolazione degli uffici della cancelleria di corte viennese, la bö­
hmisch- und österreichische Hofkanzfei, dotata di un apparato di funzionari quanti­
tativamente esorbitante. Più contenute, sia nel numero di uffici che di perso­
nale, quelle dei restanti uffici statali, ma tutte modellate sugli schemi organiz­
zativi della cancelleria di corte. Le accomunano la presenza di alcuni uffici 
essenziali al disbrigo delle pratiche, uffici entro i quali hanno preso avvio e 
maturazione nuove procedure e nuovi strumenti archivistici. Compaiono 
sempre un ufficio denominato protocollum exhibitorum, con direttori di proto­
collo (Protokollsdirektor) e scrittori (Konzipisten), un ufficio riservato ^ ’Expe­
dition, con funzionari incaricati della spedizione delle lettere in partenza (E-

' Un grazie particolare per la disponibilità e i preziosi consigli a Cristina Sega e Stefano 
Piffer dell’archivio storico del Comune di Rovereto e a Paolo Giovannini dell’Archivio di Sta­
to di Trento.

1 Kaiser!. König!, ober- oesterreichischer Hof- und Landestellen Schematismus pro anno 
M DCCLXXIX, Innsbruck 1779 e Kaiserl. König! hof- dann oberösterreichischer und voralbergischer 
Landes -  Stellen Schematismus sammt einem Schreibkalender fü r das fahr 1784, Innsbruck 1784.
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xpeditores), scrivani di cancelleria (Kanzellisten) ed eventuali soprannumerari 
(Accessisten), un ufficio di Registratur, nel quale lavoravano cancellieri (Registra- 
tores), aiutanti di cancelleria (Registraturadiunkten), registranti (Registranten). La 
presenza di questi tre uffici costituiva l ’ossatura attorno alla quale erano co­
struite le strutture amministrative, politiche e giudiziarie della monarchia. Re­
golamenti dettagliati che trovano emanazione sistematica durante il regno di 
Giuseppe II, come vedremo più avanti, contribuiranno a garantire l’efficacia 
del loro funzionamento. Nulla è lasciato al caso, il corso degli affari segue 
regole ed itinerari precisi nel corso dei quali rimangono tracce indelebili nella 
produzione di strumenti documentari di gestione e repertoriazione degli atti: 
registri di protocollo, formulari, indici, quadri di classificazione diverranno 
usuali strumenti del procedere quotidiano negli uffici del regno.

La costruzione di un apparato statale con uffici ben organizzati ed effi­
cienti, dove la proliferazione di dicasteri, uffici aulici, decentramenti ammini­
strativi gerarchicamente organizzati fin nei circoli dell’impero, affondava tut­
tavia le radici nei decenni precedenti e già in età teresiana le maglie della rete 
burocratico amministrativa avevano raggiunto una dimensione veramente 
impressionante. Fu nel corso di quel momento congiunturale assai delicato, 
che si venne a determinare per la Casa d’Asburgo con la morte di Carlo VI, 
che ebbe luogo l ’accelerazione del processo di consolidamento dello Stato 
unitario, fondato, come è ben noto, sulla forza e sull’unità dei territori eredi­
tari nel centro d’Europa. Conseguentemente furono riorganizzate le istitu­
zioni amministrative e la Costituzione della monarchia asburgica, secondo un 
programma di riforma che scardinò progressivamente vecchi sistemi e anti­
chi privilegi2.

Il primo passo, dopo che a Vienna non esisteva ormai più una Cancelle­
ria imperiale, fu la separazione del Dipartimento esteri dalla Cancelleria aulica 
Austriaca, con l ’istituzione nel 1742 di una vera e propria Cancelleria di Stato 
{Staatsk anz leif. Conferire ad essa una diretta carica di corte, con un cancellie-

2 Sulle riforme politico amministrative in età Teresiana rimane fondamentale l’opera di 
A lfons Hu ber , Österreichische Reichsgeschichte: Geschichte der Staatsbildung und des öffentlichen Rechts, 
Prag-Wien-Leipzig 1895, in particolare le pp. 188-196; si vedano anche OTTO STOLZ, Geschichte 
des Landes Tirol: Quellen und Literatur, Land und Volk in geschichtlicher Betrachtung allgemeine undpoli­
tiche Geschichte in zeitlicher Folge, Innsbruck-Wien München 1955; G rete  Klin g e n ste in , 
L ’ascesa di casa Kaunitz; ricerche sulla formazione del cancelliere Wenzel Anton Fiaunitz e la trasformazione 
dell’aristocrazia imperiale (secoli X V II e XVIII), trad it. dell’ediz. del 1975, Roma 1993, pp. 309- 
310; per una bibliografia aggiornata rimando a R o bert  A . K a n n , Storia dellT-mpiro asbutgico 
(1526-\9\%), (trad. it.), Roma 1974, pp. 690-693, pp. 703-704 e nella medesima opera 
l’integrazione bibliografica a cura di Marco Meriggi, pp. 719-722.

3 B runo  SchimeTSCHEK, Der österreichische Beamte, Wien 1984, pp. 77-94; R. A . K an n , 
Storia dell’impero asburgico..., cit., pp. 211-221; A dolf  B re n n e k e , Archivistica, Milano 1969, p. 
192; G. Klin g en stein , L ’ascesa..., cit., pp. 309-310.
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re di Stato che la presiedesse fu l’imperativo politico del momento, ovvero 
quello di creare un’immagine che garantisse prestigio e dignità ad una delle 
maggiori potenze europee. L ’altro passo fu costituito nel 1749 dalla fonda­
zione di un Archivio di Stato, l’Imperial regio Archivio segreto della Casa4, 
realizzato tramite la selezione dei documenti più importanti dagli archivi di 
Innsbruck e Graz e dai fondi completi della Stanza del Tesoro di Vienna, 
della Camera del Tesoro di Vienna, dalla Cancelleria di Corte austriaca, dal 
Directorium in publicis et cameralibus, e dall’Archivio Boemo della Corona di 
Praga5. E noto che nella costituzione dell’Archivio furono osservati criteri 
che tenevano conto non tanto della provenienza dei fondi, quanto del conte­
nuto, strettamente connesso agli interessi politico-dinastici. Con ciò l’Ar- 
chivio assunse un’organizzazione artificiosa per materie, del tutto in linea con 
i criteri di costituzione dei grandi archivi di concentrazione istituiti in più 
d’uno degli Stati dell’Europa occidentale6, criteri che in alcune aree erano già 
stati assunti fin dal XVI o XVII secolo. Questo orientamento di organizza­
zione dei grandi archivi di concentrazione secondo il sistema per materie a- 
vrebbe, alla lunga, finito per condizionare l’andamento e il funzionamento 
delle singole cancellerie. Nel caso di Vienna è stato osservato che la fortuna 
dell’Archivio di Corte e Stato doveva dipendere dall’ufficio al quale esso sa­
rebbe stato annesso7. Non bisogna tuttavia sottovalutare il fatto che 
l’archivio stesso, con la sua struttura preformata per materie, avrebbe finito 
per fornire modelli organizzativi alla cancelleria dell’ufficio a cui era sottopo­
sto8. Nel 1749 l’Archivio fu in un primo momento subordinato al Directorium 
in publicis et cameralibus, ufficio che aveva competenze amministrative e di fi­
nanza e che fu posto sotto la direzione del vicecancelliere Barnstein9. Nel

4 Sulle titolazioni dell’Archivio LUDWIG B ittn er , Umleitung: die Geschichtliche Entwicklung 
des archivalischen Besitzstandes und der Einrichtungen des Haus-, Hof- und Staatsarchivs, in Gesamtinven­
tar des Wiener Haus-, Hof- und Staatsarchiv aufgebaut auf der Geschichte des Archivs und seiner Bestände, 
Band 1, Wien 1936, pp. 63-65.

5 Per gli aspetti generali relativi alla formazione àe&’Haus- Hof- und Staatsarchivs di Vienna 
si vedano L. B ittn er , Einleitung: die Geschichtliche... , cit., in particolare alle pp. 17-20 e 49-50; 
A. BRENNEKE, Archivistica ..., cit., pp. 189-190.

6 Si vedano, a titolo di esempio, le istituzioni dell’Archivio di Gabinetto di Brandeburgo- 
Prussia, degli archivi di Stato bavaresi, del Württemberg, della Sassonia, illustrati da A. B rEN- 
NEKE, Archivistica ..., cit., pp. 174-187, 196-203. Più tardi subirà lo stesso trattamento 
l’Archivio governativo di Milano, come ha ben chiarito M arco  BOLOGNA, 11 metodo peroniano 
degli “usi d'uffizio”: note sull'ordinamento per materia dal X V III al X X  secolo, «Archivio Storico Lom­
bardo», A. CXXIII (1997), pp. 233-280, in particolare alle pp. 249-255.

7 A. B r en n ek e , Archivistica ..., cit., p. 191.
8 Sull’organizzazione della Registratur dell’Archivio di Corte e Stato si veda Franz  Hu- 

Te r , Die Registratur des Haus-, H of und Staatsarchiv, in Gesamtinventar ..., cit., Band 4, pp. 467- 
480.

9 L. B ittn er , Einleitung: die Geschichtliche Entwicklung ..., cit., pp.19, 92-93, 96-97.
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1762, dopo la soppressione del Directorium, l ’Archivio fu posto alle dipenden­
ze della Cancelleria di Corte e Stato, sotto la direzione del Kaunitz10 e da quel 
momento vi confluirono gli atti di Corte, in particolare quelli di politica este­
ra.

Le novità che si delinearono nel ventennio posteriore a quest’ultima data 
sono da porre in relazione con lo smantellamento di vecchie istituzioni e 
l’applicazione di nuove riforme, le quali trovarono contemporanea realizza­
zione con la destituzione e con gli spostamenti di una buona parte degli uffi­
ciali. La questione interessava più da vicino la Cancelleria di Stato, sulla cui 
riorganizzazione puntava decisamente l’opera di rinnovamento di Maria Te­
resa. Il sottile gioco diplomatico con il giovane Kaunitz, sul quale la sovrana 
aveva posto la propria attenzione, svela le direttrici di pensiero che soggiace­
vano alla realizzazione del progetto di ammodernamento della cancelleria. E 
l’abilità del Kaunitz che, giocando d’anticipo, suggerisce alla sovrana accor­
gimenti e riforme necessari ad assicurarle l ’efficienza desiderata nell’am­
ministrazione degli affari. La questione più propriamente archivistica, che 
stava alla base di un efficace funzionamento della cancelleria, fu giocata, co­
me sottolineato poc’anzi, nell’intenso scambio di idee tra Maria Teresa ed il 
Kaunitz, tutto centrato sul ruolo della memoria documentaria. La Klingen- 
stein, la studiosa austriaca che ha dedicato un ampio studio alla biografia del 
cancelliere austriaco, ha posto in rilievo le astuzie del Kaunitz nel dichiarare 
spregiudicatamente le proprie debolezze di memoria. “Lui, il giovane Kau­
nitz, avrebbe avuto bisogno di aiuto, ossia di un apparato ben funzionante, di 
un ufficio di registrazione con indici e di un archivio organizzato sistemati­
camente, tutte cose sconosciute al suo predecessore, perché al segretario di 
Stato [il Barnstein], bastava la sua memoria”11. Così, prima di accettare 
l ’incarico, già nel 1751 il Kaunitz si ripromise di elaborare un piano dettaglia­
to, studiando nel frattempo l ’ottima organizzazione del segretariato di Stato 
francese e quella del Governo dei Paesi Bassi a Bruxelles12.

I numerosi contatti con gli Stati e le amministrazioni estere, così come i 
lunghi anni di studio trascorsi in giro per l’Europa, avevano in effetti fornito 
conoscenze importanti per la riorganizzazione della cancelleria, ma il proces­
so di realizzazione sarebbe stato tutt’altro che breve, considerato che si sa­
rebbe dovuto por mano alla formazione del personale, ma anche alle que­
stioni più propriamente d’ufficio e archivistiche. Il decennio che segue la 
nomina del Kaunitz alla cancelleria di Stato sarà infatti determinante nel ricu­
cire le esperienze della R egistratur austriaca con quelle provenienti da altri am­

10 Ibid, pp. 66-67, 93.
II G. K l in g e n s t e in ,  L ’ascesa . . . ,  c it., p. 338.
12 Ibid., p. 345.
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biti, ivi compresa, per gli aspetti archivistici, l ’adozione di sistemi di organiz­
zazione della documentazione per materie, quella a noi più nota come orga­
nizzazione per titolari. Sarebbe del tutto riduttivo pensare che l’elaborazione 
di un modello di funzionamento delle cancellerie, che tanta fortuna incontre­
rà nel corso dell’Ottocento, derivi completamente dalle iniziative della Corte 
viennese. E piuttosto corretto pensare che Vienna rappresentò un tramite 
importante, nel trasmettere quel modello, anzi per imporlo, agli uffici perife­
rici di Stato.

Per comprendere la rapidità con la quale andarono proliferando i nuovi 
sistemi di organizzazione e funzionamento delle cancellerie, basta gettare uno 
sguardo all’archivio del Gubernium di Innsbruck, organo istituito nel 1763 in 
luogo della precedente Repräsentation und K ä m m et .  L ’archivio appare tuttora 
diviso in due sezioni, la Ä ltere Reihe, che contiene gli atti prodotti tra il 1763 e 
il 1783 e la Jüngere Reihe, che conserva la documentazione prodotta tra il 1784 
e il 1808 e, all’indomani della parentesi bavarese, anche quella degli anni 1814
— 184914. Due importanti riforme amministrative hanno determinato diversi 
ordinamenti sia nella prima sezione che nella seconda. Erede del metodo a- 
dottato dalla ‘Repräsentation und Kammer’, la cancelleria del Gubernium nella 
prima fase di attività aveva separato gli atti in uscita (Konzept) da quelli in en­
trata (missive e circolari), ordinandoli in semplice sequenza cronologica, al­
lorché su di essi non compariva alcuna annotazione di protocollo all’infuori 
della data di ricevimento. I primi sintomi del cambiamento ormai in atto si 
avvertono nelle disposizioni che il Governo di Innsbruck aveva iniziato a 
comunicare ai propri uffici periferici fin dal 1769, allorché intimava che «do­
vendosi dare relazioni sopra diverse materie, siano date sopra ogni materia 
separatamente per evitare diversi inconvenienti»15. Evidentemente anche il

13 Sulla riforma politico amministrativa dell’anno 1763 si vedano O. St o lz , Geschichte und 
B e s tä n d e cit., pp. 12-13; id e m , Geschichte des Landes Tirol\ Innsbruck-Wien-München 1955, p. 
567.

14 O. STOLZ, Geschichte und B e s tä n d e cit., p. 120.
15 Archivio di Stato di Trento, Giudizio di Königsberg- Lavis, Esibiti, anno 1769 maggio 

30, ricevuto il 31: “Gleichwie dieser Tagen von mehreren diesortigen Kreis -  Bezirch einge­
gebenen löblichen Gerichts -  Oberkeiten einige Bericht-Schreiben zu diesseitigen I-Ianden 
gelanget seind, in welchen wider alle Ordnung untereinstens mehrere unter sich verschiedene 
Materien angeführet, und vermischet waren, jed-löbliche Gerichts-Oberkeit aber sich von 
selbst verbescheiden kan, dass auf solche Art nichts, dann verdriessliche Unordnungen so­
wohl in Fortsetzung der alldaigen Amts-Registratur, als auch eine verdopelte Bemuhung in 
Abfassung deren hochen Orts von einem jeden Gegenstand jeder Zeit in das besondere von 
dar zu erstatten kommenden amtlichen Berichten veranlasset werden müssen, als beschiehet 
anmit die Erinnerung, dass jede löbliche Gerichts-Oberkeit in Zukunft, wann auch jeweilens 
unter einen Dato mehrere Ober-und Kxeisämrfiche Circularien dahin einlangen sollen, die hie­
rüber anhero zu erstatten habende amtliche Auskünften nicht untereinander vermischen, son­
dern jedes Mal eine Materi von der anderen abgesondert halten, folglich auch über jeder Mate- 
ri einen besonderen Bericht einstellen möchte“.
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Governo di Innsbruck era stato invitato a comportarsi in modo identico nel­
la corrispondenza con la corte viennese e pertanto era necessario conoscere 
prontamente la materia trattata nelle missive. Nel 1771 la Cancelleria aulica di 
Vienna provvedeva a risolvere il problema ordinando alla Gubemialregistratur 
di Innsbruck di abbandonare il sistema cronologico di ordinamento degli atti 
con suddivisione mensile e di adottare un sistema di ordinamento cronologi­
co per materie, organizzato secondo le rubriche del protocollo di Consiglio o 
secondo la semplice suddivisione delle materie stesse16. Per il periodo com­
preso tra il 1772 ed il 1783 gli atti furono quindi ordinati in 14 materie17, an­
che se la corrispondenza in entrata e in uscita e le disposizioni di corte rima­
sero ancora separate. La riorganizzazione della Registratur e l’adozione del 
metodo di ordinamento degli atti per materie inducevano così il Gubemium ad 
insistere fin dall’inizio con gli uffici periferici nell’apporre sulla corrisponden­
za in partenza il «rubro Publicum, Causa di polizia, M ilitare etc»18, questione che 
doveva agevolare gli addetti della cancelleria di governo nel classificare la 
corrispondenza in entrata.

Nel 1784 una riforma ancora più profonda, che andò a disciplinare il la­
voro nella sezione di registratura19, determinava un cambiamento radicale 
nell’organizzazione della documentazione e dava contemporaneamente avvio 
ad un trattamento complesso degli atti destinato a lasciare segni ben ricono­

16 Tiroler Landesarchiv Innsbruck, Kopialbuch Resolutiones 1771, c. 148, citato anche 
in O, STOLZ, Geschichte und Bestände ..., cit., p. 120: “Zur besseren Einrichtung der Gubernialre- 
glstratur soll ein neues System eingeführt, die Monatspuschen abgestellt und die Materien in 
ihrer chronologischen Ordnung zusammengetragen und nach der Rubriken der Ratsprotokol­
le oder nach Verschiedenheit der Materien ab- und eingeteilt und in solcher Gestalt künftighin 
aufbehalten werden“.

17 Si tratta della seguente griglia: Publica, Politica, Ecclesiastica, Causa Dominae (della 
principessa reggente Maria Teresa), Privilegia, Commerz, Contributionale, Provinciale, Milde 
Stiftungen (Beneficenza), Post, Münze, Kanzlei, Sanität, Archenbau (Architettura).

18 A rchivio  di Stato  di T re n to , Giudìzio di Königsberg- Lavis, E sib it i, anno 1771 mag­
gio 7, ricevuto il 26: “Um bei vorseiender neuen Registraturverfassung sämmtliche Stücke 
Concepten und Berichte nach den Materien in eine chronologische Ordnung eintheilen zu können, 
sei nöthig befunden worden, alle eingehende Berichte mit dem betreffenden Rubro versehen 
zu lassen. Gleichwie nun in diesseitigen Kanzleien die Einleitung beschehen, dass auf alle er­
lassende Decreten und Rescripten das Rubrum des einschlagenden 'Departements, oder Materie, als z. 
b. Publicum, Polizeysache, Militare zu Ende der ersten Blatsseite beigesetzet werde“. L’ordine fu 
nuovamente inoltrato il 31 ottobre 1772: "... als wolle man mit Wiederholung sothaner Ver­
ordnung die weitere Vorschrift dahin gegeben haben, dass sämtliche Berichte und Exibita je­
des Mal ins Kreuz gebogen, und in Fronte mit der Adresse an das O. Oest. Gubemium, unglei­
chen mit dem Rubro der einschlagenden Materie verzeichnet, somit unter einem besondern 
Couvert oder Umschlag mit wiederholter Adresse an das O. Oest. Gubemium hieher begleitet 
werden sollten”.

19 T iroler L an d esarch iv  In n sbru ck , Archivsachen I, 65a, Registraturs-Instruction d.d. 8 
Januar 1784, der kaiserlichen königlichen oberoesterreichischen Gubernial Registratur (d’ora in poi R, I.). 
Citato in O. STOLZ, Geschichte und Bestände ..., cit., p. 121.
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scibili sulla documentazione stessa e negli strumenti di corredo. Secondo le 
disposizioni delle ‘Istruzioni’, i numeri del protocollo di Consiglio dovevano 
corrispondere ai numeri della registratura e su questi dovevano anche essere 
compilati gli usuali indici20. Nella protocollazione, tuttavia, ogni singolo atto 
riceveva il numero corrente in modo sequenziale, senza differenza di materie 
e referati, cosicché nella registratura, accanto agli indici principali si dovevano 
fare anche quelli per le diverse divisioni di materie e referati21. Tutti gli atti 
protocollati e che giungevano in Consiglio dovevano dunque pervenire an­
che alla Registratura, cosicché il registrante poteva annotarli nell’ultima co­
lonna del protocollo ancora rimasta in bianco22. La collocazione degli atti nei 
fascicoli23 doveva effettuarsi secondo il numero di protocollo in modo da ot­
tenere un ordinamento cronologico e tali fascicoli dovevano chiudersi ogni 
cinque anni. Per tale motivo il numero di fascicolo, ovvero di materia, non 
aveva alcuna attinenza con essa perché era destinato a cambiare nel tempo. 
Questo metodo doveva evitare la formazione di nuove rubriche (materie) 
annuali ed era compito specifico del registrante il ricercare i precedenti nel 
dipartimento o referato affidatigli24.

Secondo questo sistema la jungere Reihe è tuttora organizzata per gruppi 
di materie (Sachengruppen), le quali ammontano ad una sessantina circa. Gli atti 
che si riferiscono ad un medesimo affare, sia che si tratti di esibiti in arrivo 
che di minute, belle copie o allegati, sono conservati nella medesima posizio­
ne. Sugli atti sono annotati il numero del protocollo e quello della materia. Le 
pratiche sono quindi legate in forma ripiegata nei fascicoli, sulla cui coperta 
sono annotati la materia, l’anno, il primo e l ’ultimo numero delle pratiche25. I 
repertori annuali non sono elaborati per tutte le materie ma per i gruppi 
maggiori di esse, affiancate per contenuto, disposti secondo le divisioni del 
Governo e legati in un solo volume26.

2° R. I., n. 4.
21 Ibid.. n. 5.
22 Ibidem.
23 II fascicolo si deve qui intendere nella tradizione tedesca di ‘involto degli atti’, in que­

sto caso corrispondente anche alla singola materia. Per la discussione del termine tedesco ‘Fa­
szikel’ vedi avanti in questo contributo nel paragrafo seguente,

24 R. I. n. 9.
25 Su questi aspetti O. STOLZ, Geschichte und Bestände. . . ,  cit., pp. 12 1 -12 2 .
26 Ibid.., p. 122. Annualmente sono prodotti nove repertori annuali secondo i seguenti 

gruppi: Band A: Publica, Causa Domini, Fideikomissis, Confinen; Band B: Landesübernahme; 
Band C: Militare, Polizei, Weltliche Stiftungen, Marschkonkurrenz; Band D: Provinciale, Kas­
sa, Steuer, Unterstützung; Band E: Domän, Pension, Zoll, Kontraband, Umgeld, Stempel, 
Post, Militärliquidation, Lotto; Band F: I-Ialler Damenstift, Stift Sonnenburg, Geistlich, Pfar­
ren, Klöster, Ehe; Band G: Normalschule, Gewerbe, Handwerk, Komerz, Stipendien, Studien, 
Gymnasien, Tax, Privilegien; Band II: Salz, Bergwerk, Münze, Sanität; Band I: Dienstverlei­
hung, Strassenbau, Bau, Forst, Cultur, Kanzlei.
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In età gioseffina si andò dunque perfezionando il sistema di organizza­
zione delle cancellerie e la rapidità con la quale esso si diffuse negli uffici pe­
riferici dei vari circoli è sancita dall’emanazione di due manuali per la mani­
polazione degli atti ad uso delle amministrazioni locali, l’uno del 1784 circa27, 
l’altro per gli uffici circolari del 1786 circa28. Altre vie avevano comunque 
apportato informazioni e modelli verso la corte di Vienna e la diffusione e la 
fortuna che essi incontrarono tra età gioseffina e teresiana devono trovare un 
serio confronto con quanto accadeva anche fuori degli ambiti più strettamen­
te austriaci.

I recenti studi di Marco Bologna29 hanno mostrato, ad esempio, che la 
riorganizzazione delle procedure di funzionamento dell’apparato statale mi­
lanese, ovvero degli ‘usi d’uffizio’, fu condotta in accordo e sotto il controllo 
della corte viennese, in primo luogo sotto la supervisione del Kaunitz. Il 
‘Nuovo piano per la Cancelleria segreta’ inviato alla Corte di Vienna 
nell’anno 1771, con il quale si prevedeva una riforma dei dicasteri governati­
vi, fu accompagnato da un ulteriore documento intitolato «Piano per regola­
mento e custodia delle carte e per l’incombenze de’ Segretari ed officiali della 
Cancelleria di Governo»30. Significativo ci sembra il fatto che, accanto alla 
proposta di riorganizzazione degli uffici si fosse avanzato un progetto di re­
golamentazione dell’attività di cancelleria e d’archivio e che, in modo altret­
tanto specifico si fossero disegnate le procedure di gestione e formazione 
delle pratiche, fornendo al contempo gli strumenti operativi per la loro rea­
lizzazione. Così, nelle prescrizioni indirizzate alla gestione dei flussi docu­
mentari sono previste informazioni relative alla numerazione progressiva del­
le carte, alla compilazione dei registri di protocollo, alla compilazione di re­
pertori e indici, alla distribuzione e collocazione della documentazione in or­
dine di materie e al versamento decennale nell’Archivio del Reale Castello31. 
In merito alPordinamento per materia, che prelude all’introduzione di un si­
stema classificatorio assimilabile a quello dei titolari, il Bologna ricorda che 
esso era già applicato a Milano fin dai primi decenni del Settecento e che 
quindi la sua comparsa non rappresentava certo una novità32. Lo sarà invece 
più tardi, sotto il Regno d’Italia, l’introduzione da parte del Peroni della se­

27 Amtsnnterricht i/ber di Manipulation der Landerstellen, in T iroler  L a n d e sa r c h iv  In n s- 
b r u c k , Archivsachen I, 65.

28 Amtsunterricht tìber die Manipulation der Kreisdmter, in A rc h iv io  sto r ic o  d e l  C o m un e  di 
Ro ve r e to , Fondo Sigismondo Moli, Capitanato anelare ai Confini d’Italia in Rovereto, b. 246.

29 M arco  Bo l o g n a , Il metodo peroniano cit., pp. 233-280.
30 Ibid.., pp. 239 - 2 4 1 ; sull’argomento si veda anche E lio  L o d o lin i, "Lineamenti di storia 

dellArchivistica italiana dalle origini alla metà del secolo X X , Roma 19 9 1 , pp. 91-95 .
31 Ibid., pp. 242-246.
32 Ibid. pp. 246-247 e p. 250.
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gnatura della materia anche nel registro di protocollo e la fusione dell’attività 
di registrazione degli atti con quella di titolazione degli stessi, cosa che ren­
derà immediato il collegamento tra l’organizzazione burocratica e la forma­
zione dell’archivio33.

Del resto in Milano le istruzioni provenienti da Vienna avevano toccato 
altre realtà istituzionali ed archivistiche, in modo forse più diretto che nel ca­
so sopra segnalato. Sono noti, ad esempio, gli interventi del Kaunitz, tra il 
1767 e il 1768, per l’ordinamento dell’archivio camerale di Milano. Ad una 
prima proposta del settembre 1768, estratta dal “Prospetto ossia piano pre­
ventivo per l’archivio corrente del Dipartimento d’Italia”34, preparato 
dall’archivista Georg Obermayer, il Kaunitz fece seguire un prospetto redatto 
di propria mano, tramite il quale si sarebbe dovuto riordinare l’archivio se­
condo un sistema di classi principali e di classi subalterne35.

Sotto questi aspetti la questione sarebbe invero più complessa da analiz­
zare. Ci basti qui osservare che Milano si profilava in quel periodo come ter­
ritorio di sperimentazione al quale Vienna guardava con interesse e che nel 
contempo altri modelli e altri campi di sperimentazione si andavano affer­
mando in altri uffici periferici dello Stato.

2. ‘M ateria” e “fa sc ico lo”: aspetti teorici e lessicali nella regolamentazione delle cancellerie 
asburgiche

L’adozione di un sistema classificatorio per materie nelle cancellerie au­
striache del XVIII secolo, simile a quello dei più moderni titolari, deve essere 
inquadrato nel peculiare modo di funzionamento delle procedure burocrati­
che, allorché l’ingresso della documentazione nella Registratur e la sua conse­
quenziale collocazione nelle griglie classificatorie si profila come l ’ultima fase 
di un lungo procedimento burocratico-amministrativo che prendeva avvio 
dall’ufficio di protocollo36.

Quasi tutti i manuali di regolamentazione delle cancellerie austriache di 
cui siamo a conoscenza37, parecchi diffusi in età gioseffina, ma anche durante

33 Ibid., p. 246.
34 Sull’Archivio del dipartimento d’Italia a Vienna, J o sef K arl  M a y r , Italien-Spanischer 

Rat, in Gesamtinventar des Wiener Hans ..., cit., Band 4, pp. 63-65.
35 E ug en io  c a sa n o v a , Archivistica, Siena 1928, pp. 382-385.
36 Su questi aspetti rimane ancora fondamentale E, L o d o lin i, Archivistica: principi e pro­

blemi, Milano 19926, pp. 23-34.
37 Oltre alle istruzioni per la registratura di Innsbruck, Registraturs-Instruction d.d. 8 Januar 

1784, der kaiserlichen königlichen oberoesterreichischen Gubernial Registratur, in T iro ler L an d esar- 
CHIV In n sbru ck , Archivsachen I, 65a, di cui ho già discusso, riprendo qui in esame i già citati
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il periodo della Restaurazione, riportano specifiche istruzioni per la sezione 
riservata all’ufficio di protocollo, a quella della spedizione e a quella della re­
gistratura, quegli stessi uffici ben descritti negli annuari di Innsbruck, di cui 
abbiamo accennato in introduzione. A ll’interno di questi uffici la documen­
tazione segue percorsi ben definiti che lasciano ampie tracce, talora sotto 
forma di resoconti, talora con l’apposizione di semplici segni grafici, tanto 
sugli atti, che sui registri di protocollo e sugli indici.

Senza entrare nel merito di questo iter, altrove descritto dettagliatamen­
te38, ci basta qui riferire le fasi salienti che interessano la trattazione degli af­
fari e che conducono all’organizzazione della documentazione secondo 
schemi ben definiti. Mi soffermerò in particolare su alcuni aspetti connessi 
alla terminologia in uso nei manuali, soprattutto al termine ‘Faszikel’, che 
non sempre ha trovato una appropriata traduzione e il cui significato ha im­
plicazioni strette con l’ordinamento degli atti per materie. Un primo manuale 
steso per la regolamentazione degli affari presso le autorità locali e messo in 
circolazione verso il 1784 presenta parecchie analogie con il regolamento di 
cancelleria del Governo di Innsbruck redatto nel medesimo anno. Non è 
chiara la relazione tra i due manuali, ma di sicuro quello per le autorità locali 
appare più completo e strutturato. In qualsiasi caso esso costituì la traccia so­
stanziale sulla cui base furono elaborati i successivi regolamenti di cancelle­
ria, a partire da quello emanato appena due anni dopo per la regolamentazio­
ne degli Uffici dei capitanati circolari a quello tradotto in italiano nel 1815 
per il Governo del Lombardo Veneto con sede a Venezia.

La fase principale dell’intero iter burocratico prendeva avvio presso 
l’ufficio di protocollo, dove il trattamento delle pratiche portava alla prima 
analisi degli atti e alla trascrizione delle annotazioni di rito sul registro del

Amtsunterricht über di Manipulation der LMnderstellen ..., cit., (1784) (d’ora in poi AML) e Amtsun­
terricht über die Manipulation der Kreisämter, cit., (1786), (d’ora in poi AMK), le istruzioni per la 
trattazione degli affari dal protocollo degli esibiti fino alla registratura per i Tribunali di giusti­
zia, pubblicata sott n. XLIV, 9 settembre 1785, in Appendice a l Codice ossia alla Collezione sistemati­
ca di tutte le leggi ed ordinante emanate sotto il Regno di Sua Maestà Imperiale Giuseppe II (traduzione 
dal tedesco), parte I, Milano 1788, pp. 61-110, le istruzioni per i giudizi tirolesi nel periodo 
della Restaurazione, Istruzione pei Giudicj distrettuali sovrani e patrimoniali riguardo alla manipolazione 
politica di Cancelleria, Innsbruck 16 novembre 1822, in Riaccolta delle leggi provinciali pel Titolo e Vo­
rarlberg per Panno MDCCCXXII, Innsbruck 1826 e l’istruzione per la manipolazione degli atti 
degli uffici camerali del Tirolo, 'Bestimmungen über den Amts-Unterricht der Cameral- 
Bezirksvenvaltungen in Bezug auf den inneren Dienst, Innsbruck 1834, in A rchivio  STORICO d el 
C omune  di T ren to , Ordinamento austriaco, esibiti del Magistrato politico economico, ACT3.8- 
IV.9.1834.

38 E urigio  T oneTTI, Minima burocratica: l ’organizzazione del lavoro negli uffici del governo au­
striaco nel Veneto, Venezia 2000.
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protocollo (Einreichutigsprotokollf®. Una delle operazioni fondamentali riguar­
dava la ripartizione dei fogli di referato ai relatori, secondo un sistema che 
implicava l’assegnazione di un numero ben distino ad ogni referato, diverso 
da quello del protocollo generale. Si tratta del doppio numero, segnato a mo­
do di frazione, che ritroviamo usualmente sia sugli atti che nelle apposite fin­
che dei registri di protocollo. Conseguentemente anche gli esibiti stessi pas­
savano all’ufficio competente a trattare l’affare40.

Al termine della trattazione degli affari presso gli uffici competenti, gli 
esibiti passavano all’ufficio di spedizione ('Exspedite), dove si perfezionavano 
tutte le operazioni formali che portavano alla stesura degli atti da inviare al 
destinatario. La fase finale di questa parte del tragitto si completava con 
l’apposizione della data di evasione sui registri di protocollo41. Da questo 
momento i fogli del registro di protocollo, intrattentuti dall’ufficio di spedi­
zione, passavano alla registratura (Registratur), dove venivano avviate le ope­
razioni di ordinamento (Ordnrng), indicizzazione (Indisjrung) e fascicolazione 
(Fas^ikulirung), in modo tale che gli atti stessi potessero a suo tempo essere 
opportunamente ritrovati42.

Presso l’ufficio di registratura avevano luogo le operazioni finali di trat­
tamento della documentazione e dei suoi strumenti di corredo, la cui direzio­
ne spettava al registratore (Registrator). Ad esso spettava di esaminare gli atti e 
classificarli secondo le materie (Materieti), dopodiché egli apponeva sugli atti 
quelle annotazioni ritenute opportune, ivi compresa la data di ricevimento 
degli atti43. A i registranti (Registratiteli) era affidato il compito di unire gli alle­
gati ai singoli atti e alle minute, affinché gli stessi trovassero poi collocazione 
all’interno dei fascicoli (Fasyjkeln) in sequenza cronologica44. Qui la norma si 
preoccupa di chiarire che la fascicolazione degli atti (fas%ikulirun£) doveva av­
venire secondo le materie, in modo tale che gli atti relativi ad un medesimo 
oggetto (Gegenstand) trovassero collocazione nel fascicolo in semplice se­
quenza cronologica (nach chronologischer Reihe) e senza ricevere alcuna nuova 
numerazione45.

E chiaro, dunque, che il termine ‘fascicolo’ indica in questo caso 
l’involto degli atti relativo ad ogni singola materia, tantoché il legislatore si è 
preoccupato di segnalare l’opportunità di conferire ad ogni materia un pro­

39 Vedi tavola 1
4° AML,§ 18 e§  19.
41 Ibid., § 48.
42 Ibid., § 56.
43 Ibid., § 58.
44 Ibid., § 60 e § 61.
45 Ibid., § 62
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prio numero, da apporre sugli atti stessi, in modo che levandone qualcuno, lo 
si potesse riporre con facilità46.

Sulla falsariga di queste istruzioni sono modellate, qualche anno più tar­
di, non dopo il 1786, anche quelle emanate per gli uffici capitaniali, diretta- 
mente subordinati al Gubemium  di Innsbruck e operanti come autorità di rac­
cordo con i sottostanti uffici giudiziali47. L ’ultima fase dell’iter burocratico- 
amministrativo presso la Registratur era diretta in questo caso dal segretario 
circolare, che aveva il compito di ordinare gli atti, collocarli in fascicoli se­
condo le materie e predisporre gli indici48.1  fascicoli dovevano essere formati 
secondo le materie e gli atti ad essi afferenti ordinati in sequenza cronologi­
ca49. Davanti ad ogni fascicolo si sarebbe dovuto porre un foglio nel quale 
descrivere l’elenco degli atti contenuti e un apposito modulo prestampato 
allegato alle istruzioni doveva servire di aiuto all’addetto di registratura50. Il 
modulo allegato, strutturato su quattro colonne, è particolarmente illuminan­
te, perché descrive la composizione di un ipotetico Faszikel 39. Accanto al 
giorno della protocollazione, al numero di protocollo e all’oggetto, questo 
elenco prevedeva anche l’attribuzione di un numero sequenziale degli atti, 
che nel modulo è indicato sotto la rubica «Zahl des Stückes in dem Faszi­
kel»51. Questo numero non aveva alcun altro scopo che quello di determinare 
la quantità degli atti contenuti nel fascicolo, mentre la segnatura di colloca­
zione era normalmente costituita dal numero di protocollo, come conferma­
no anche le prescrizioni per la compilazione degli indici52. L ’indice doveva 
essere compilato in volumi quinquennali53, coerentemente con la prescrizio­
ne che voleva chiusi i fascicoli dopo cinque anni dalla loro apertura54.

Non sempre però la terminologia è utilizzata appropriatamente, soprat­
tutto nelle traduzioni dal tedesco delle prescrizioni per gli uffici. Significativo

46 Ibid., § 66 e § 67.
47 AMK, Le istruzioni sono articolate in 5 sezioni, per un totale di 59 articoli. Nella pri­

ma sezione viene descritto il personale di cui deve essere dotato un ufficio circolare, nella se­
conda sono descritte le mansioni degli impiegati, nella terza il trattamento degli esibiti presso 
l’ufficio di protocollo, nella quarta la distribuzione degli affari e il loro disbrigo, nella quinta il 
trattamento degli esibiti presso l’uficio di spedizione, nella sesta le operazioni di archiviazione 
presso l’ufficio di registratura. L’ideale organico del personale prevedeva l’assunzione di un 
Kreishauptmann, 3 Kreiskommissarien, 1 Sekretäre, 1 Protokollist, 1 Registrant, 2  Kanzlisten, Prati kanten,
3 kreisbothen, Ärzten, Chirurgus, Hebamme.

48 AMK., § 46: «Die Akten... hat der Kreissekretär... zu ordnen, zu faszikuliren, zu indiz- 
iren und in die Registratürsfächer einzulegen»

49 Ibid. § 48.
50 Ibid., § 52, modulo allegato T.
51 Ibidem, § 52, modulo allegato T.
52 Ibid., § 49, modulo allegato Q.
ss AMK, § 49.
54 Ibid. , § 53.
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è il caso delle istruzioni per la manipolazione degli atti presso i tribunali e uf­
fici giudiziari emanate nel 178555, pubblicate in versione italiana, dove le tipo­
logie documentarie appaiono più complesse di quelle dei semplici carteggi e 
assumono necessariamente le forme di dossier o pratiche. La difficoltà di con­
ferire alla pratica un termine preciso, ha finito talora per attribuire ad essa il 
termine ‘fascicolo’, ingenerando nel lettore delle istruzioni forti perplessità e 
dubbi di interpretazione. Nella sezione dedicata alla registratura, contenuta in 
queste istruzioni, viene stabilito che gli atti devono essere «custoditi in fasci­
coli separati in formato di foglio e i fascicoli stessi divisi in materie»56. Qui il 
traduttore non riesce ad esprimere chiaramente il senso della disposizione, 
che intendeva semplicemente prescrivere una ordinata collocazione degli atti 
nel fascicolo relativo ad una materia specifica. Il passo seguente, conferma 
infatti che «ogni capo di ciascun fascicolo che verrà custodito dovrà marcarsi 
al di fuori col numero del fascicolo cui appartiene e col numero secondo il 
quale dovrà essere fascicolato»57. L ’ambiguità con cui il termine viene utiliz­
zato appare sciolta nelle disposizioni di un ulteriore paragrafo della legge, 
dove la corrispondenza tra ‘fascicolo’ e ‘materia’ risulta esplicita: «qualora il 
fascicolo divenisse troppo voluminoso, dovrà dividersi in più parti, ritenendo 
però sempre lo stesso numero e marcandovi al di fuori qual sia il primo nu­
mero degli atti contenuti nel fascicolo»58.

Maggiore attenzione sul piano terminologico si riscontra nelle versioni 
normative più tarde. Interessante è il caso delle istruzioni per gli uffici di can­
celleria delle giurisdizioni austriache emessi nel 182259, pubblicati in doppia 
versione, tedesco e italiano. Qui lo sforzo di rendere con termini propri e 
ben distinti la ‘pratica’ e la ‘materia’ ha evitato di incappare in ambiguità lessi­
cali di difficile interpretazione. In primo luogo la norma precisa che gli atti 
devono essere ben ripartiti per materie «senza però eccedere nel più o nel 
meno, giacché l’uno e l’altro di questi due eccessi rende complicato e difficile il 
rintracciamento degli atti»60 e a tale scopo fornisce in allegato un modello i- 
deale delle materie da adottare. In secondo luogo la norma passa a descrivere 
la composizione della pratica, resa in tedesco con il termine Aktenheft e nella 
versione italiana con il termine ‘quaderno’. Così «gli atti riferibili ad un ogget­
to (Gegenstand) si pongono assieme in un quaderno nelle suddivisioni, sotto 
una sola coperta. Nel quaderno gli atti stessi si dispongono in ordine crono-

55 Appendice al Codice ossia alla Collezione..., cit., n. XLIV.
56 Articolo IX, Della custodia degli atti ed in che consista realmente la Registratura, § 100.
57 Ibidem.
ss Ibid., § 102.
59 Istruzione pei Giudicj distrettuali ..., cit.
60 Ibid.. § 51.
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logico»61. Formalmente il ‘quaderno degli atti’ corrispondeva dunque alla pra­
tica conservata in una camicia, sulla quale, prosegue il testo, «si noterà bre­
vemente la sezione cui appartiene l’oggetto (Gegenstand) che contiene ed i 
numeri di ciascun pezzo in esso riposto»62. In merito all’ordinamento delle 
pratiche la norma prevedeva che «i quaderni ripongonsi nel fascicolo della 
relazione in ordine cronologico, cominciando dal primo pezzo del quaderno 
ed i quaderni segnansi con numeri correnti secondo l’anzidetto ordine»63. A 
questo criterio di organizzazione della documentazione, faceva riscontro an­
che un sistema preciso di identificazione della collocazione di ciascuna prati­
ca all’interno delle materie, cosicché «ogni pezzo giunto alla registratura dee 
prima di tutto segnarsi visibilmente col millesimo p. e. 1822, indi col numero 
della sezione cui appartiene, non che con quello del quaderno in cui sarà ri­
posto; questi ultimi due numeri sono i numeri della registratura»64.

I primi decenni del XIX secolo segnano dunque un assestamento nella 
definizione dei processi di funzionamento delle cancellerie, leggibile anche 
nella produzione dei regolamenti per il trattamento degli affari. Soprattutto, 
sembra assestarsi il metodo di organizzazione della documentazione presso 
gli uffici di registratura, che ora trovano necessario adottare segnature precise 
per l ’indicazione delle materie e delle pratiche, elementi che nella prassi si ri­
troveranno segnati sui registri di protocollo e sugli indici oltre che sulla do­
cumentazione stessa. Un esempio interessante, sempre limitato alla normati­
va, è offerto dalle istruzioni emanate nel 1834 per la regolamentazione degli 
uffici camerali65. Anche in questo caso vengono ben distinte le segnature re­
lative ai ‘fascicoli’ (materie), da quelle relative alle pratiche:

«per le materie, ad esempio Dogana, dogana-Contrabbando, Steore generali di con- 
sum o-contrawenzioni, Dem anio e così via, si devono scegliere per più chiara e sem­
plice distinzione le cifre rom ane I, II, III ecc. e con ciò indicare i fascicoli nei quali 
vengono conservati i pezzi degli affari trattati»66.

Nel modo di costruzione della pratica, invece

«ogni atto deve essere munito, oltre alla cifra romana scelta per il fascicolo, anche 
con un numero da aggiungere con una cifra araba, la quale inizia con il numero 1 
quando l’affare viene trattato per la prima volta. Tutti gli atti successivi che si riferi­
scono all’atto iniziale prendono il medesimo num ero di registratura. Ogni nuovo af­

61 Istruzione pei Giudicj distrettuali c -̂> § 51-
62 Ibidem
63 Ibidem.
64 Ibidem
65 UnterrichtderCameral-Bezirksverwaltungen ..., cit.
<*Ibid §24.
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fare che compare nella stessa materia viene indicato con la cifra di registratura suc­
cessiva»67.

Questo breve excursus nella normativa austriaca relativa alle istruzioni di 
cancelleria prodotta nell’arco di cinquantanni tra XVIII e XIX secolo delinea 
nelle sue fasi essenziali alcuni aspetti relativi alla tenuta degli atti negli uffici 
di registratura austriaci. Nel primo periodo verso i primi anni 80 del XVIII 
secolo, che corrisponde all’epoca delle prime stesure dei manuali per la ge­
stione degli atti nelle cancellerie, le istruzioni sembrano ripetersi senza parti­
colari mutazioni. Le ulteriori norme emanate nei primi anni della Restaura­
zione apportano invece mutamenti significativi sia delle disposizioni relative 
alla formazione delle pratiche, sia ai modi di organizzazione delle medesime 
all’interno delle materie. Si affinano soprattutto le prescrizioni relative 
all’attribuzione di segni convenzionali per indicare la collocazione degli atti e 
ciò costituisce senza dubbio il risultato di una prassi che nel frattempo aveva 
dato i propri risultati. Nell’ultima parte di questo contributo ho pertanto pre­
so in esame alcuni casi meritevoli di attenzione, relativi all’area trentina e al 
periodo delle riforme amministrative fin qui considerate.

3. Dalla teoria alla prassi: l'organizzazione dei carteggi nelle cancellerie statali d i area 
trentina tra XVIII e X IX  secolo

Nel corso del XVIII secolo l’area trentina conservava pressoché inalte­
rato l’assetto territoriale maturato nei secoli immediatamente precedenti. 
Gran parte del territorio era soggetto al Principato vescovile di Trento, cosi 
come questo si era costituito a partire dall’XI secolo e come si era andato as­
sestando dopo le riorganizzazioni operate dal vescovo di Trento Bernardo 
Cles nei primi decenni del XVI secolo. Altre aree, che si erano andate diver­
samente formando già dagli ultimi anni del XIII secolo, erano direttamente 
soggette al conte del Tirolo e venivano globalmente definite “Welsche Con­
finen” (ai confini italiani, ovvero con la Repubblica di Venezia). V i apparte­
nevano le giurisdizioni di Lavis-Kònigsberg, di Mezzocorona, quelle di Ca- 
stelfondo, Flavòn, Sporo e Belfort situate in Val di Non, quelle di Rovereto, 
Arco e Lodron a sud del Principato, quelle della Valsugana e di Primiero ad 
est. Nell’anno 1777 le giurisdizione di Levico e Termeno passarono dal Prin­
cipato di Trento al conte del Tirolo in cambio di quella di Castellalo in Valle 
di Fiemme. Questi territori, soggetti direttamente alla sovranità austriaca, 
nell’anno 1754 furono interessati da una profonda riforma amministrativa,

61 Ibidem
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che sottopose i giudizi sotto il diretto controllo di un capitano circolare. La 
città di Rovereto divenne sede di questo ufficio capitanale e il territorio ad 
essa sottoposto, come ben si comprende fortemente frammentato, assunse il 
nome di Circolo ai confini d’Italia. Con la riforma del 1784 le giurisdizioni di 
Mezzocorona, Lavis-Kònigsberg, Cembra e Grumes furono sottoposte 
all’ufficio capitanale di Venosta con sede in Bolzano, ma ritornarono sotto 
Rovereto con la riforma del 1788.

Questa diversa soggezione dei territori trentini ad autorità differenti as­
sume un rilievo particolare ai fini del nostro argomento, allorché le giurisdi­
zioni tirolesi nel corso della seconda metà del XVIII secolo furono interessa­
te direttamente dalle riforme amministrative teresiane e gioseffine esposte in 
questo contributo. Gli uffici soggetti alle strutture amministrative apparte­
nenti al Principato vescovile di Trento rimangono, invece, sostanzialmente 
estranei ai nuovi impulsi amministrativi provenienti dall’Austria, salvo, per 
alcuni aspetti, la cancelleria del Principe vescovo descritta in questo volume 
nel saggio di Katia Pizzini. Soltanto all’indomani della secolarizzazione del 
Principato di Trento, avvenuta nel dicembre del 1802, e al conseguente in­
gresso del suo territorio nei domini della monarchia austriaca anche questa 
fetta di territorio adeguerà le strutture amministrative a quelle austriache, at­
traverso l ’istituzione anche a Trento di un Capitanato circolare, sovraordina- 
to ad un numero considerevole di Giudizi. Le riforme saranno più annuncia­
te che applicate, perché già nel 1806 il territorio trentino era passato sotto il 
controllo del regno di Baviera e dopo il 1810 annesso al Regno d’Italia. 
All’indomani del Congresso di Vienna, che sancì il ritorno del Trentino 
all’Austria, furono ripristinati sia i Capitanati circolari di Trento e di Rovere­
to, sia i Giudizi distrettuali, i quali ultimi entrarono in attività nel maggio del 
1817.

Prenderò pertanto qui in esame alcuni aspetti relativi all’organizzazione 
delle cancellerie dei Capitanati circolari di Trento e Rovereto e dei due Giu­
dizi delle medesime città, amministrati dai Magistrati politici ed economici 
dei rispettivi comuni, considerato che per Rovereto la tradizione cancellere­
sca austriaca affonda le radici nell’epoca delle riforme teresiane e gioseffine di 
cui ho qui esposto i tratti essenziali.

Facendo riferimento all’assetto statuale austriaco nel Settecento il con­
fronto documentario più interessante cade sull’archivio prodotto dal Capita­
nato circolare di Rovereto, prodotto nel corso della sua attività, nella prima 
fase dal 1754 al 1805, e dopo la pausa bavarese-italica dal 1814 al 1849. La 
documentazione ha tuttavia subito forti perdite e risulta mancante dei registri 
di protocollo e degli indici, sui quali sarebbe proficuo un controllo incrociato 
con i dati desunti dagli atti stessi. Anche l’odierna conservazione degli esibiti 
superstiti, frammentata in diversi istituti archivistici, rende chiara la difficoltà
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di analisi verso questa documentazione. La parte più antica della serie degli 
esibiti, quella prodotta tra il 1754 e il 1786 è tra il 1790 e il 1792, è attualmen­
te conservata presso l’archivio storico del Comune di Rovereto, nel ‘fondo 
Moli’ in sezioni diverse del fondo68. Altre 8 buste di atti relativi al periodo 
1786-1798 sono conservate presso l’Archivio di Stato di Trento.

La documentazione conservata presso l’Archivio storico del Comune di 
Rovereto presenta una casistica leggermente più varia di quella rilevata a 
Trento, allorché fa riferimento agli esibiti prodotti prima del 1780, quando le 
riforme gioseffine non avevano ancora prodotto effetti in queste zone. Gli 
atti appaiono pertanto organizzati in semplice sequenza cronologica, anche 
se uno studio più attento potrà mettere a fuoco ordinamenti originari ora al­
terati da interventi di riordinamento condotti negli anni ‘30 del secolo scorso. 
Più interessante risulta l’esame della documentazione prodotta dopo il 1784, 
che presenta affinità in entrambe le casistiche, sia per quella relativa alla do­
cumentazione conservata a Rovereto sia per quella conservata a Trento. O- 
gni atto presenta, sul retro in alto a sinistra, l’annotazione del numero di pro­
tocollo a modo di frazione, in modo tale che il numero soprastante corri­
sponde a quello generale di protocollazione, quello sottostante a quello di 
referato o di materia. Sugli atti sono riportate anche le materie secondo le 
quali gli atti sono classificati. Relativamente alle materie adottate risulta inte­
ressante un quadro di classificazione degli atti per materie rinvenuto in un 
fascicolo dell’anno 1783, relativo all’incarico conferito a tale Ravizzolla di e- 
seguire la descrizione dell’archivio circolare e di predisporre gli indici relativi. 
Allegata alla lettera di incarico si trova una tabella nella quale sono riportate 
in ordine alfabetico 37 materie69 il cui scopo sembra essere quello di fornire 
un quadro completo per la redazione degli indici. Accanto ad ogni singola 
voce sono infatti riportate, in modo alternato le prime cinque lettere 
dell’alfabeto, da A ad F, che rimandano con ogni probabilità ai volumi degli 
indici che il Ravizzolla avrebbe dovuto compilare. I volumi degli indici, ora 
mancanti, sembrano far riferimento a gruppi di materie raggruppanti i fasci­

68 Sul ‘fondo Moli’ si può consultare STEFANO P iffe r , Archivio Moli: inventario, Rovereto 
2000 (dattiloscritto). Sigismondo Moli (1758-1826), dal quale deriva il nome del fondo, ricopri 
diversi incarichi pubblici sia sotto l’amministrazione austriaca, sia durante il Regno d’Italia. Nel 
1790 fu nominato Capitano del Circolo ai Confini d’Italia, carica che ricoprì fino al 1801. Il 
fondo conserva, dunque, oltre alla documentazione personale del Moli e a brevi spezzoni 
dell’archivio famigliare, anche una considerevole parte della documentazione relativa agli uffici 
che egli presiedeva o di cui faceva parte.

69 L’ordine delle materie è il seguente: Archen Publicum, Archen Camerale, Buchhaltung Cassa, 
Causae Domini, Confins Sache, Comerciale, Contraband, Censur, Domain, Erbstemr, E x jesmten, Fidei- 
comiss, Forestale, Geistliche Sache, Gymnasiale, Institi alia, Kansjey, Eehen, Militare, Montanisticum, 
Mim% Pension, Politimm, Post, Publicum, Sanitat, Sal% Pecunial, Stempel, Steiìren, Stipendien, Schulen 
Normal, Studien, Fax, Umgeld, Weegund Strassenbau, Weltlich Milde Stiftung Zoll Vedi tavola 2.
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coli per quinquenni, così come prescritto dalle istruzioni per i capitanati cir­
colari70. Il lavoro sembra dunque includere un riordino postumo dell’archivio 
relativamente alla documentazione prodotta negli ultimi trenta anni, ovvero 
dal 1754 al 1783. Gran parte di queste materie coincidono anche con quelle 
utilizzate dalla Registratur dopo il 1784, come si riscontra dall’esame degli esi­
biti.

Allo stato attuale degli studi non è possibile aggiungere ulteriori infor­
mazioni di rilievo e risulta certamente più interessante guardare alla docu­
mentazione prodotta dopo il 1815, all’indomani della parentesi italica, duran­
te la quale gli uffici circolari austriaci furono soppressi. Presso l ’Archivio di 
Stato di Trento sono ancora conservati 125 registri di protocollo (Gestions 
Protocolle), 35 registri degli indici e la serie degli esibiti raccolta in 444 buste.

I registri di protocollo sono organizzati per ‘Referat', da intendersi, in 
questo caso, ogni ripartizione dell’ufficio capitaniale, e sulla coperta o sul 
dorso di ogni registro sono riportate le materie di competenza di ogni singo­
lo ‘Referat’. A titolo di esempio, uno dei volumi di protocollo dell’anno 1819 è 
ripartito in tre sezioni. Al Referat VII competono le seguenti materie: Publi- 
cum, JLehen, Pub-Confm, Fiscale; al Referat V i l i :  Steuer, Commer,% Zoll, Weggeld, 
Contraband, Umgeld, Taback, Camerale, Gewerb, Militare, Domain; al Referat IX: 
Pension, Schul, Studien, Gymnasien, Geistlich, Stiftung.

Il registro di protocollo presenta delle finche prestampate, aderenti a 
quelle delle istruzioni per i capitanati del 1786 e non molto dissimili da quelle 
previste nella circolare del 1784 e presenta il seguente modulo71:

Jahr Von wem die Stücke 
eingelangt, und derer 

Gegenstand

Was über 
jeder Stück 
veranlasset 

morden

Monat

Zahl der 
Stücke

Tag der 
Einlangung

Tag der 
Erledigung

Registraturs-
fas^ikel

Nella prima finca è riportato il doppio numero di protocollo, a modo di 
frazione. La cifra superiore indica il numero di protocollo generale, quella 
inferiore il numero di protocollo del ‘R eferat’ in ordine progressivo. Le restan­
ti finche si riferiscono al giorno della protocollazione, al mittente e 
all'oggetto, alla decisione assunta, al giorno dell’evasione. L ’ultima finca, 
quella relativa al fascicolo della registratura, riporta le materie di competenza 
di ogni singolo atto, riprese pedissequamente dalla lista già predisposta sulla

70 AMK, § 49.
71 Vedi tavola 3.
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coperta o sul dorso del registro (es. Pension, Schul). Secondo questa prassi il 
termine ‘Fas%ikel’ fa riferimento all’involto degli atti relativi ad una materia, 
attenendosi in questo modo alle prescrizioni delle istruzioni del 1784 e del 
1786, che disponevano che la fascicolazione degli atti doveva eseguirsi per 
‘Malerieri Le indicazioni effettuate sul registro di protocollo trovano corri­
spondenza nell’organizzazione degli esibiti stessi, raggruppati per pratiche 
all’interno di ogni singola materia. In questo caso le materie venivano utiliz­
zate come un moderno titolario, ovvero come un quadro di classificazione 
degli esibiti predisposto a priori nella fase di protocollo-registratura.

Rimanendo nella stessa area, un confronto interessante è costituito 
dall’analisi degli usi cancellereschi adottati da uno degli uffici subordinati a 
quello del Capitanato, ovvero a quello del Magistrato civico dell’i.r. città di 
Rovereto. L ’archivio, il cui materiale è ancora in corso di riordino, è conser­
vato presso l’Archivio storico del Comune di Rovereto.

La serie dei protocolli degli esibiti inizia dal 1784, accanto a questa sono 
conservate le buste degli esibiti e la serie degli indici dei protocolli, che tutta­
via presenta alcune lacune. I protocolli variano nel corso degli anni i modelli 
di riferimento, ma alcuni elementi continuano ad essere presenti, anche se 
con denominazioni diverse.

Il registro dei protocollo del 1784 è organizzato per finche prestampate 
nel seguente modo72:

Fascicolo contenuto pagina

Dat. Present. Rubrica della 
materia

mese di eseguito sub dat.

La compilazione degli elementi contenuti in questo modello, ripreso in­
tegralmente da quello prescritto in una circolare governiale del 27 luglio 
178473 relativa alla protocollazione delle ordinanze governiali, offre subito lo 
schema di organizzazione degli atti stessi. Infatti, a seguito del lemma “fasci­
colo” viene riportato il numero romano corrispondente al mese di protocol­
lazione, che compare nell’apposita colonna centrale. Gli atti sono infatti or­
ganizzati in fascicoli mensili, cosicché in questo caso il termine ‘fascicolo’ sta 
semplicemente ad indicare l ’involto degli atti riferiti ad un mese. Il numero di

72 Vedi tavola 4.
73 Circolare del Governo di Innsbruck del 27 luglio 1784, recante istruzione per la com­

pilazione del «Registraturbuch des Gerichts N. N. über alle eingegangene Verordnungen und erstattete Beri­
chte, Gutachten vom Jahre 1784», in A rchivio  sto rico  d el  C o m une  di R o vereto , Fondo Moli, 
Ufficio circolare ai Confini d’Italia, b.248.
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protocollo è indicato nella finca centrale ‘contenuto’, seguito da un breve 
riassunto dell’atto, cosicché le registrazioni seguono sequenzialmente in que­
sto ordine. Le prime due finche riportano le annotazioni della data dell’atto e 
di quella del giorno di presentazione, mentre la finca relativa alla ‘rubrica del­
la materia’ riporta le materie secondo le qjaali sono classificati i singoli atti. Le 
materie censite corrispondono in gran parte a quelle riportate nel quadro del 
1783 per il Capitanato circolare di Rovereto e la loro annotazione sul registro 
non ha alcuna implicazione con l’ordine degli atti, che, come accennato, se­
gue quello della fascicolazione mensile. Il suo scopo sembra essere limitato 
alla pronta indicazione della materia sugli esibiti in partenza, funzionale so­
prattutto agli uffici statali gerarchicamente superiori, Capitanato del Circolo 
in primo luogo e Governo di Innsbruck in secondo. Sugli atti, nella parte re­
trostante in alto a destra, sono riportati quasi sempre gli stessi elementi delle 
finche: fascicolo, indicazione della materia, numero di protocollo, breve indi­
cazione del contenuto. Nei fascicoli mensili gli atti sono disposti in semplice 
sequenza cronologica.

Nel 1786 i registri di protocollo cambiano modello, adottandone uno 
più semplice, limitato all’annotazione degli elementi principali, dai quali ri­
mane esclusa l’annotazione della registratura e quindi l ’indicazione della posi­
zione degli atti.

L ’organizzazione della cancelleria del Magistrato civico della città di Ro­
vereto sembra dunque aver recepito taluni usi d’ufficio propriamente asbur­
gici, ma l’adozione di modelli di organizzazione degli atti per materie sembra 
ad essa totalmente estranea. Il sistema di ordinamento degli esibiti muterà 
soltanto in epoca italica e l’adozione del quadro classificatorio per materie, 
affine ai modelli tedeschi, interesserà l ’ufficio di registratura solo con il ritor­
no dell’amministrazione austriaca nel 1814. Come accennato, l’archivio è an­
cora in corso di riordino e pertanto l’esame della documentazione risulta 
molto parziale. Dall’incrocio dei dati desunti dai registri di protocollo, da 
quelli degli indici e dagli esibiti stessi si può osservare che l’organizzazione 
degli esibiti è ora per materia, secondo un quadro classificatorio simile a 
quelli esaminati74 e comunque in sintonia con le attribuzioni dell’ente. Una 
particolarità, che sembra derivare dagli schemi organizzativi della documen­
tazione durante la fase italica, è rappresentata dall’adozione di una ulteriore 
ripartizione delle materie secondo una scansione fissa, simile a quella delle 
classi degli odierni titolari. Le annotazioni classiche di registratura, anno, ma­

74 per l’anno 1824 le materie censite, secondo l’ordine del numero di fascicolo, sono le 
seguenti: Tasse, Cassa, Bollo, Poste, Lotto, Arginazioni, Fabbriche, Strade, Ecclesiastico, Fo­
restale, Coltura, Ginnasi, Scuole, Finanza e camerale, Demanio, pensioni e provisioni, Arti e 
mestieri, Cancelleria, Commercio, Sanità, Steore, Militare, Provinciale, Polizia, Pubblico.
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teria, numero romano relativo al fascicolo, in questo caso secondo la prassi 
tedesca, sono presenti nelle apposite finche dei registri di protocollo, degli 
indici e sulle camicie in cui sono conservati gli atti.

Relativamente alla documentazione prodotta dal magistrato civico della 
città di Rovereto, accanto all’impianto tipico ereditato dai modelli di funzio­
namento della cancelleria austriaca, sembrano accostarsi alcune influenze e- 
reditate dalle prassi in uso durante il Regno d’Italia, soprattutto in merito alla 
gestione del quadro classificatorio per materie. In qualsiasi caso rimane im­
mutato l’uso del termine ‘fascicolo’, ancora utilizzato per l’indicazione 
dell’involto degli atti o della materia stessa.

Nell’area amministrata dal Principato di Trento questi usi cancellereschi 
sono nettamente più tardivi, e sono da rimandare all’epoca posteriore alla se­
colarizzazione del Principato vescovile, entrata in vigore nel 180375. L ’ufficio 
del Capitanato circolare di Trento fu istituito per la prima volta in seguito 
all’annessione del Trentino all’Austria nel marzo 1804 e rimase in attività per 
breve tempo, perché già nel febbraio del 1806 gli subentrava il bavaro Capi­
tanato del circolo ai confini d’Italia in Trento. Successivamente anche questo 
ufficio venne soppresso quando nel 1810 entrarono in attività le strutture 
amministrative del Regno d’Italia. Fu nuovamente istituito nel 1814 con 
l’annessione del Trentino all’Austria. La documentazione prodotta durante il 
primo periodo è andata completamente persa, mentre è ancora conservata 
presso l’Archivio di Stato di Trento la documentazione prodotta dopo il 
1814. Per il periodo 1814 - 1849, epoca di attività dell’ufficio, sono conserva­
ti 318 registri dei protocolli degli esibiti (Gestìonsprotokolle), 76 repertori e 580 
buste degli atti.

I registri del protocollo degli esibiti sono strutturati secondo lo stesso 
modello adottato presso PUfficio capitaniale di Rovereto76. La loro organiz­
zazione presenta qualche leggera differenza rispetto a quelli di Rovereto, es­
sendo gli stessi organizzati direttamente per materia, anche se raggruppati per 
referato. Infatti, nella finca riservata all’annotazione del numero dell’atto, è 
riportato il consueto numero a modo di frazione, dove la cifra superiore in­
dica il numero di protocollo generale, quella inferiore il numero della materia 
e non quella del referato come a Rovereto. Coerentemente a questa imposta­
zione, la finca riservata all’annotazione del fascicolo di registratura non è mai

75 Sugli aspetti relativi alle cancellerie statuali austriache, bavaresi ed italiche relative al 
periodo 1803-1813 rimando a B run ella  Bru n elli, La gestione dei carteggi nell'attività di Gaspare 
Crivelli: protocolli e titolari (1800-1850), «Studi Trentini di Scienze Storiche», a. LXXX (2001) 
supplemento, pp. 109-141, in particolare le pp. 127-135 e al suo saggio contenuto in questo 
volume,

76 Vedi tavola 5.
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compilata, perché i registri sono già organizzati per materia. Le materie non 
hanno un proprio numero e questo trova corrispondenza nei registri degli 
indici, dove la finca riservata all’annotazione del numero del fascicolo non è 
compilata. Gli atti sono conservati in buste secondo l’ordine delle materie e 
all’interno di queste sono organizzati in pratiche, dove il primo numero di 
protocollo è quello che conferisce la posizione. L ’organizzazione degli atti 
per materia sembra affine a quella dei moderni titolari, anche se il loro nume­
ro varia di anno in anno. Nel 1818, anno nel quale il numero è maggiore di 
altri, sono riportate le seguenti materie: Stiftungen, Pension, Ehesachen, Domain 
Sache, Commer.% Zollsachen, Forstsachen, Post, Umgeld, Montanisticum, Gewerb, Bau- 
sachen, Strassen, Lotto, Kontraband, Sal%.

Anche per il Capitanato circolare di Trento l’impostazione cancelleresca 
è modellata sugli usi di quella austriaca e, nel mostrare affinità con quella a- 
dottata dalla cancelleria di capitanato roveretana, evidenzia aspetti organizza­
tivi nella distribuzione degli affari di notevole interesse, tali da meritare studi 
più approfonditi.

Parallelamente a quanto ho evidenziato per la città di Rovereto, a segui­
to delle riforme volute dal piano di Restaurazione anche il Comune di Trento 
ottiene, a partire dal maggio del 1817, competenze in materia politica ed eco­
nomica assolte dal suo organo principale, nominato inizialmente Magistrato 
civico e dopo il 1826 Magistrato politico economico. Rispetto all’attività e- 
sercitata da questo organo quella del Comune passa certamente in secondo 
piano, tanto che il Magistrato viene dotato di un proprio ufficio con dipen­
denti salariati dallo Stato. Il Magistrato politico economico doveva essere 
composto da un Podestà e 8 consiglieri, dei quali i primi due erano nominati 
dal Governo e duravano a vita mentre gli altri 6 consiglieri, che duravano in 
carica 4 anni, dovevano essere eletti dai concittadini capi di famiglia per mez­
zo di 24 elettori nominati dai medesimi, ed essere confermati dal governo. 
Nel 1826, all’atto della definitiva sistemazione del Magistrato, il podestà e- 
manava un bando di concorso per l ’assunzione negli uffici degli impiegati, tra
i quali compaiono un segretario al quale competeva la tenuta del protocollo 
di consiglio del Magistrato e la spedizione, un attuario con incombenze nei 
processi per gravi trasgressioni politiche, un ragionato, un registratore e pro­
tocollista, un cancellista con conoscenza delle lingue italiana e tedesca, altri 
due cancellisti e due servi d’ufficio.

Questo riassetto politico ed amministrativo ha avuto anche ripercussioni 
sul trattamento degli atti, riconducendo l’attività di cancelleria agli usi tipici di 
quelle statuali austriache. Un primo taglio netto con gli schemi di lavoro si 
ebbe già nel 1822, in coincidenza con l’applicazione delle prescrizioni 
d’ufficio stabilite per i giudizi e per i magistrati, A partire da questa data ven­
gono infatti abbandonati i modelli italici in uso per i registri di protocollo
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che, elaborati sulla falsariga di quello prescritto dalla circolare governiale del 
1822, presentano ora il seguente formulario77:

anno nome e cognome della 
pa rte esibente e oggetto 

dell’esibito

Risoluzione Mese

n. corrente 
dell’esibito

Giorno in 
cu ifu  

presentato

giorno dell’ 
evasione

fascicolo
della

registratura

Ai fini dell’organizzazione della documentazione si può osservare che la 
finca riservata al ‘fascicolo della registratura’ viene completata con l’anno­
tazione del numero romano relativo ad ogni materia alla quale il documento 
è attribuito. Per conoscere a quale materia corrisponde ogni numero romano 
è necessario il confronto con i registri degli indici, dove, nella finca riservata 
al ‘fascicolo’, è indicato il titolo della materia78. Il quadro delle materie corri­
sponde a quello adottato in età italica, con integrazioni e modifiche apportate 
dopo il 181779.

A ll’interno della materia gli atti sono ordinati per pratiche, così come 
prescritto dalla circolare del 1822, secondo l’ultimo numero di protocollo. 
Talvolta, per le pratiche più corpose, gli atti sono conservati in camiciole con 
titolo proprio, altre volte i titoli delle pratiche sono annotati sull’ultima carta.

Nel 1827, dopo la riorganizzazione del Magistrato, cambia la procedura 
di trattamento degli atti come appare dalle annotazioni apposte sul registro di 
protocollo, che pure conserva il modello esistente. Nella finca riservata al 
‘numero corrente dell’esibito’, il numero di protocollo è ora annotato a modo 
di frazione, dove la cifra superiore indica il numero di protocollo generale, 
quella inferiore il numero della materia, la quale appare pure annotata sotto il 
numero. Nella finca riservata al ‘fascicolo della registratura’ è invece annotato 
il numero romano riferito alla materia e il numero della pratica, così come 
prescritto dalla circolare del 182280. L ’operazione di numerazione delle prati­
che era assolta dagli addetti all’ufficio di registratura, che oltre ad annotare il 
numero della pratica sul registro di protocollo lo annotavano anche sul regi­
stro degli indici nella finca riservata al ‘fascicolo e numero della registratura’.

77 Vedi tavola 6.
78 A  partire dal 1826 sul registro di protocollo vengono annotati sia la materia che il nu­

mero romano.
79 Per il quadro completo si veda il saggio, di B. BllUNELLI in questo volume.
80 Ad esempio, per gli atti relativi alla pratica istituita nell’anno 1827 per i contratti del ri­

cevitore comunale, nella finca riservata all’annotazione del ‘fascicolo della registratura’ trovia­
mo segnate le cifre VI/36, dove il numero romano indica la materia ‘Comunale’ e il numero 
arabo 36 la posizione della pratica all’interno della materia.
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L’indice contiene inoltre un prospetto delle materie (fascicoli) della regi­
stratura81, che sostituisce quello adottato negli anni precedenti, anche se la 
quantità delle materie rimane invariata. Questa sorta di titolano, rimasto in 
uso fino al 1850, presenta una sola leggera modifica nell’anno 1828, per 
l’inclusione del fascicolo ‘Gravi trasgressioni di polizia’, materia che fino a 
quel momento aveva un proprio protocollo riservato. .Naturalmente, negli 
anni seguenti la registratura apportò qualche lieve modifica alla trattazione 
degli affari, che però non ha intaccato minimamente lo schema operativo qui 
descritto.

Sul piano terminologico si conferma, dunque, anche in questo caso la 
piena aderenza del termine ‘fascicolo’ alla materia, mentre non sembra esiste­
re un lemma specifico per indicare le singole pratiche, se non le locuzioni 
‘numero del fascicolo’ o ‘posizione numero’. Il sistema cancelleresco adotta­
to è quello tipico della tradizione austriaca e conserverà il suo impianto soli­
do fino agli inizi del XX secolo per poi mutare dopo il 1919 con l’annessione 
del Trentino al Regno d’Italia.

Conclusioni

La rapida incursione in alcuni degli archivi trentini interessati dalle ri­
forme cancelleresche di fine Settecento e dell’epoca della Restaurazione — in­
vero ben più ampio sarebbe il ventaglio della casistica a disposizione — con­
sente di ottenere un quadro meno approssimativo di quello fino ad ora noto. 
Alla totale carenza di studi sul funzionamento delle cancellerie asburgiche in 
area trentina e sugli archivi da esse prodotti, fa riscontro una produzione do­
cumentaria veramente notevole dalla quale emergono istruzioni, circolari, di­
spositivi di legge, regolamenti interni, il cui studio, che in futuro ci auguriamo 
possa divenire leggermente più intenso, potrà svelare aspetti tuttora scono­
sciuti in merito alle tecniche di produzione, manipolazione e conservazione 
della documentazione. E pur vero che l’archivio più interessante, quello del 
Capitanato circolare ai confini d’Italia in Rovereto ha subito forti perdite, tali 
da non precluderne comunque una attenta lettura, ma archivi di altre istitu­
zioni e soggetti sono ancora a disposizione per chi abbia l’interesse a volerne 
ricercare modelli di organizzazione e meccanismi di gestione della documen-

81 In questo caso per le materie è anche indicato il numero romano corrispondente: I 
Annona, II Arti e mestieri, III Boschi, IV Cancelleria, V  Coltura, VI Comunale, VII Commer­
cio, V ili  Dazi, IX Demanio, X Ecclesiastico, XI Fabbriche, acque e strade, XII Feudi, XIII 
Finanze, Tasse e bollo, XIV Fondazioni, XV Incassi ed assegni, XVI Militare, XVII Pensioni, 
XVIII Polizia, XIX Poste, XX Poveri, XXI Pubblico, XXII Sanità, XXIII Scuole, XXIV Steo- 
re. Vedi tavola 7.
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tazione. Registri di protocollo, indici, involti, buste, camiciole, gli atti stessi, 
non appaiono come muti supporti relegati all’età della loro applicazione ed 
uso, ma svelano nelle plurime annotazioni, nei modelli di riferimento, nelle 
rubriche, nelle segnature archivistiche ed in altri elementi la ricchezza di in­
formazioni sulle diverse modalità di funzionamento delle cancellerie.

Mi sembra che il quadro che emerge dalla presente ricerca consenta di 
leggere, seppur in modo ancora parziale, l’introduzione e lo sviluppo in area 
trentina di modelli di funzionamento delle cancellerie asburgiche posti in atto 
durante l’epoca delle riforme teresiane e gioseffine. Ciò avviene con puntuali­
tà nelle aree soggette direttamente all’amministrazione austriaca, ovvero 
nell’ambito delle giurisdizioni tirolesi che interessavano l ’area trentina in mo­
do frammentario. Dopo la secolarizzazione del Principato vescovile, ma con 
continuità maggiore dopo il 1814, gli stessi influssi interesseranno quest’area 
in relazione alle strutture statuali di nuova istituzione. Da quel momento, co­
sì come era accaduto precedentemente per le giurisdizioni tirolesi, registri di 
protocollo, indici, quadri di classificazione e altri strumenti di cancelleria di­
verranno usuali nel quotidiano operare degli impieghi pubblici. E vero che 
nel frattempo altre innovazioni apportate dalle amministrazioni bavaresi ed 
italiche, di cui non ho trattato in questo contributo, avevano introdotto altri 
modelli e meccanismi di funzionamento. Per quanto breve, nemmeno 8 anni 
di permanenza nei territori dell’odierno Trentino Alto Adige, le amministra­
zioni bavaresi ed italiche hanno dovuto fare i conti dapprima con i sistemi 
cancellereschi vigenti, subendone inevitabili contaminazioni, ma poi conta­
minando a loro volta gli usi d’ufficio al ritorno delle amministrazioni austria­
che durante la Restaurazione. Saranno necessari alcuni anni di assestamento, 
caratterizzati dalla pubblicazione di norme specifiche, spesso riprese da quel­
le settecentesche, circolari, ispezioni, istruzioni d’ufficio, perché i modelli ti­
pici dell’area tedesca trovino un loro assestamento definitivo.

A questo punto sorge spontaneo chiedersi se tali riforme abbiano tocca­
to gli uffici comunali e nel caso in quale misura. Su questi aspetti il campo 
d’indagine rimane ovviamente aperto, ma una rapida scorsa agli inventari fi­
no ad ora editi degli archivi comunali trentini permette di dire che soltanto le 
amministrazioni bavaresi ed italiche riuscirono ad affermare nuovi sistemi 
cancellereschi, ma anche amministrativi, e che tali modelli rimasero in vigore 
per alcuni anni anche dopo il ritorno delle amministrazioni bavaresi. Con 
l’assegnazione del Trentino alla monarchia asburgica all’indomani del Con­
gresso di Vienna i comuni furono ripristinati, anche nel numero, secondo i 
modelli vigenti in antico regime. Ritornarono in auge sistemi amministrativi 
arcaici che soltanto la pressante macchina amministrativa austriaca, tramite 
l’emanazione di leggi e circolari, riusciva a tenere sotto discreto controllo. 
L ’attività gestionale degli uffici e soprattutto la capacità di conservare adegua­
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tamente la documentazione prodotta subirono una notevole flessione e an­
cora nel 1828 il Capitanato circolare lamentava con i Giudizi

« ... che in m olti comuni del Circolo gli archivi ovvero  le registrature degli atti com u­
nali si trovano generalmente in grande disordine. A vviene presso qualche Comune 
benanche che all’atto dell’istallazione di un nuovo Capo com une o Rappresentanza 
comunale l’antecedente amministrazione comunale non consegna regolarmente i 
suoi atti all’amministrazione subentrante e questi atti restano così dispersi in mani 
private e riescono ben spesso in gran parte col perdersi intieramente con seguito e 
disdoro comunale»82.

Nella sconsolata rassegnazione ad una situazione al limite della decenza,
il capitano circolare si limitava a prescrivere che «nelle cancellerie dovranno 
le autorità locali far introdurre almeno un protocollo di gestione, cioè un re­
gistro ove si notino cronologicamente tutti gli atti che pervengono al comu­
ne»83.

La situazione continuava a rimanere tale anche dopo l’emanazione della 
legge comunale del 1862 e di quella ancor più recente del 1866, se il segreta­
rio provinciale Francesco Saverio Eccheli in un suo sfogo dato alle stampe, 
dal titolo assai significativo84, lamentava tra le altre cose il pessimo stato delle 
cancellerie comunali.

«In un Comune, ove venni inviato quale commissario, mi toccò d’entrare in cancelle­
ria e di non trovarvi nemmeno un atto. Chiesto al Segretario come ciò avvenisse, eb­
bi in risposta che era invalso già da anni il costume di lacerare od asportare gli atti, 
cosicché poteva fungere il mio ufficio solo in base ad inform azioni vocali »85.

Letteralmente disarmato per il «totale disordine nella registratura, una 
crassa trascuranza nella tenuta del protocollo, mancanza dei necessari regi-

82 A r c h iv io  s t o r i c o  d e l  C o m u n e  d i  T r e n t o ,  O r d in a m e n to  a u s t r ia c o ,  Esibiti, 
A C T 3.8 -I .113 .1828 .

83 Ibidem, Il Capitano suggeriva di rubricare il protocollo con le seguenti voci: numero 
progressivo, data della presentazione, provenienza e contenuto, data dell’evasione, contenuto 
dell’evasione, titolo della registratura. Analogamente consigliava di dividere gli atti in fascicoli 
con le seguenti titolature e divisioni: a) leggi ovvero normali di ogni genere, b) contabilità ed 
amministrazione, c) oggetti diversi. La precarietà nella tenuta degli atti traspare con chiarezza 
dalle prescrizioni del Capitano: «all’atto che un nuovo Capo comune entrerà in funzione il 
predecessore farà regolare sua consegna del citato registro coi suoi atti nell’ordine come sopra, 
assieme ad ogni altro oggetto comunale e questi atti e registro saranno conservati nel locale 
apposito ove soglionsi tenere gli atti comunali. Se qualche comune non fosse fornito di un 
locale, armadio o cassa per riporli, dovrà impetrare la superiore approvazione per incontrare la 
spesa di un armadio, cancello od altrocché per servire all’uopo».

84 Francesco  S. E cch eli, Le piaghe elei comune autonomo ed il modo di sanarle, Trento 1877.
85 Ibid., p. 69.
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stri»86 al povero Eccheli non rimaneva altro che prescrivere alcuni suggeri­
menti per una sufficiente tenuta del protocollo e della registratura, ben lon­
tani da quelle articolate e complesse istruzioni che ben cento anni prima ave­
vano profondamente mutato i funzionamenti delle cancellerie statuali asbur­
giche.

86 Ibidem.
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Tavola 1. Modello del registro di protocollo, allegato allAmtsunterricht del 1784.

' 3» T- .
2a»t>egfì:ci£e,

1778. ...; v  •

' sjo rt t».«n bì* « i i ic f r

■ s m
■Sa«

bft R iffe c in je la n jft '?  unti b m n

bit ® h(«h-= reni. ©e<jenjtorrt>.

3««8-' ( .

■ . ■■

«.SÄUM* Stornier Jsfecfóm'nt. tiJm'feifbet 3
* & Ì M  -OiigEn«tfiifr«tißi!o6f{SÄilor

B iffe ? ÌJMfg«* tfòitw itett, bts m fge|0km n:

(Yni> ¡¡m a. Siiti». *784. p i asw ni«.

SÌllJtif ben mov<

ben. ' ■'

IM S « . iSdWtot

V

* ' f

' v  /  ’ - y..

Stag S «8
ber

«nt* .Stufe
foci* f m i i

frmtg. sm>8-

Stfgf.-

in tosi- 

©ttW
5« fi«’

ben.

«in*

I

66



Franco Cagol, l'organizzazione dei carteggi per materia in area trentina

Tavola 2. Prospetto delle materie utilizzato per la redazione degli indici degli esibiti 
dal Capitanato circolare ai Confini d’Italia in Rovereto, anno 1783.
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Tavola 3. Protocollo degli esibiti del Capitanato circolare di Rovereto, anno 1819.
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Tavola 4. Protocollo degli esibiti del Magistrato civico di Rovereto, anno 1784.
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Tavola 5. Registro di protocollo del Capitanato circolare di Trento, anno 1818 .
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Tavola 6. Protocollo degli esibiti del Magistrato civico di Trento, anno 1822.
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Tavola 7. Prospetto delle materie utilizzato dall’ufficio di registratura del Magistrato 
politico economico di Trento, anno 1827.
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Gli usi d’ufficio bavaresi e italici 
in area trentina (1806-1813)

di B runella  B runelli

1, I l  territorio trentino tra Austria, Baviera e Italia

La storia del territorio e delle istituzioni trentine vede negli anni a caval­
lo tra la fine del XVIII secolo e il primo decennio del secolo successivo uno 
dei suoi momenti di maggiore instabilità, segnata com’è da un continuo mu­
tamento nelle sue forme di governo.1 L ’alternarsi di invasioni francesi e di 
fasi di amministrazione austriache trova una parziale conclusione nel proces­
so di secolarizzazione del principato che porta, nel 1803, all’unione dei suoi 
territori con quelli delle giurisdizioni tirolesi e alla loro integrazione nei pos­
sessi di casa d’Austria. Il territorio trentino venne in quella circostanza sotto­
posto al Gubernium di Innsbruck e diviso in due circoli, i cui Capitani avevano 
sede a Trento e Rovereto.

Il successivo passaggio del Tirolo al Regno di Baviera, avvenuto a segui­
to della pace di Presburgo del dicembre del 1805, non modificava inizialmen­
te in modo sostanziale la struttura organizzativa del sistema amministrativo 
della regione e il territorio trentino, in particolare, conservava in questa circo­
stanza la suddivisione nei due Circoli di Trento e di Rovereto . E soltanto nel 
1808 che, a seguito della promulgazione di una nuova costituzione3 che mo­
dificava l’intera organizzazione del Regno di Baviera, il territorio della sop­
pressa Provincia del Tirolo veniva riorganizzato e suddiviso nei tre circoli 
dell’Inn, dell’Isarco e dell’Adige.4 Quest’ultimo ufficio circolare, con sede in

1 Risulta impossibile, in questa sede, analizzare in modo dettagliato le complesse vicende 
di quegli anni, così come altrettanto impossibile è fornire una adeguata bibliografia. Queste 
brevi annotazioni hanno evidentemente il solo scopo di tratteggiare per sommi capi il quadro 
in cui si inseriscono enti ed uffici dei quali ci si propone di studiare le procedure di produzione 
e gestione della documentazione.

2 Si vedano le disposizioni previste dalla legge del 21 novembre 1806, Ordine concernente 
l ’organizzazione dei Giudizi distrettuali e delle Amministrazioni camerali, pubblicata in Foglio d’avvisi per 
UTirolo meridionale, N° I, 3-13.

3 Legge 1808 maggio 1, Costituzione per il Regno di Baviera, in Foglio d’avvisi per il Tirolo meri­
dionale,, N° XXII, pp. 433-444.

4 La legge 21 giugno 1808, Ordine sovrano concernente le nuova divisione territoriale del Regno di 
Baviera (in Foglio d’avvisi per il Tirolo meridionale, N° XXXIII, pp. 561-568), definiva la nuova 
suddivisione in circoli e la distrettuazione in giudizi. Il Circolo dell’Adige, con capitale in Tren-
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Trento estendeva la propria competenza sui giudizi precedentemente com­
presi nei circoli di Trento e di Rovereto.

In seguito alla rivolta hoferiana ed alla temporanea occupazione austria­
ca del 1809, cessò di fatto il governo bavaro e il 20 dicembre 1809 fu istituita 
dalle truppe franco-italiane un’amministrazione provvisoria, benché la pace 
di Schònbrunn del 14 ottobre avesse formalmente restituito il Tirolo alla Ba­
viera.

Il trattato di Parigi del 28 febbraio 1810, stipulato tra Francia e Baviera 
modificava nuovamente l ’assetto territoriale del Tirolo, restituendone la parte 
settentrionale al Regno di Baviera e stabilendo invece che la sua parte meri­
dionale, costituita dal Circolo all'Adige e dal distretto di Bolzano, fosse an­
nessa al Regno d'Italia.

L ’organizzazione amministrativa italica vide l’istituzione del Dipartimen­
to dell’Alto Adige, retto da un prefetto che entrò ufficialmente in attività nel 
settembre del 18105, dopo una breve fase di amministrazione provvisoria, Il 
Dipartimento, diviso nei cinque distretti di Trento, Bolzano, Cles, Riva e Ro­
vereto, a loro volta articolati in venti cantoni, rimase in attività fino alla dis­
soluzione dell’impero napoleonico.

Con la Restaurazione, infine, il Trentino venne definitivamente assegna­
to all’Austria e sottoposto al Governo provinciale di Innsbruck, da cui rimase 
dipendente per oltre un secolo.

1.1. L ’epoca bavarese e l'evoluzione dei sistemi digestione della documentazione

La creazione nel territorio trentino di uffici periferici di stato, con la loro 
organizzazione costruita a immagine di uffici analoghi, già da tempo attivi in 
altre regioni, aveva portato con sé, già a partire dal 1803, insieme a nuovi si­
stemi politici e giuridici, anche nuove procedure amministrative. Con 
l’integrazione definitiva, dopo una breve fase di transizione, del territorio 
trentino nella sua totalità nella provincia del Tirolo e la costituzione, nel
1804, dei due Uffici circolari di Trento e di Rovereto, si genera un nuovo si­
stema di enti, uffici ed organi con poteri e competenze diversi e, con essi, un 
sistema di relazioni articolato e complesso che si riflette in un proporzionale 
aumento della produzione documentaria.

L ’entrata a pieno titolo del Trentino nell’area tirolese comporta pertanto 
anche l’avviarsi di un processo di adeguamento dei modi di organizzazione

to, comprendeva i quattordici giudizi distrettuali di Cles, Malè, Mezzolombardo, Vezzano, 
Trento, Civezzano, Pergine, Levico, Cavalese, Rovereto, Riva, Stenico, Tione e Condino.

5 Decreto del 28 maggio 1810, Decreto di riunione del Tirolo meridionale al Regno d’Italia, pub­
blicato in Foglio d'avvisi per il Dipartimento dell’Alto Adige, N° 1, pp. 3-4.
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dell’attività amministrativa dei nuovi uffici periferici agli usi in essa ormai 
consolidati.6

1.2. h e  istruzioni p e r  le cancellerie e la tenuta delprotocollo

Per quanto riguarda l’organizzazione degli uffici di cancelleria e registra­
tura degli organismi centrali dell’amministrazione statale, il governo bavaro 
previde specifiche e precise disposizioni.7

Un esempio è costituito dall’ «Ordine generale» emanato dal re di Ba­
viera Massimiliano Giuseppe, dato in Milano il 30 dicembre 1807, concer­
nente “l’amministrazione generale della Facoltà delle fondazioni, e Comunale 
nel Regno di Baviera”, che definisce le modalità con cui il Ministero 
dell’interno doveva esercitare la competenza di organizzazione e controllo 
della gestione finanziaria dei beni comunali e di quelli delle fondazioni ope­
ranti nei settori del culto, dell’istruzione e della beneficenza.

Una prima indicazione relativa alle modalità di gestione della documen­
tazione si ritrova nel primo allegato, riportante P«Editto organico relativo 
all’amministrazione generale delle Facoltà delle Fondazioni e Comunale nel

8 vRegno di Baviera» , dove si può leggere la composizione della pianta organi­
ca del Commissariato intimo centrale di contabilità dell’interno, dicastero per 
mezzo del quale il Ministero dell’interno esercitava in concreto la propria 
competenza di supremo controllo dell’amministrazione delle finanze delle 
fondazioni e dei comuni, nonché la definizione delle diverse mansioni degli 
impiegati. In tale ufficio si prevedono, oltre ad un capo e a due commissari 
superiori di contabilità, accompagnati da un adeguato numero di contabili, 
anche un segretario e un organico di cancelleria costituito da registratori, ta- 
bellisti, cancellisti, servi e cursori. Del segretario, in particolare, si dice che 
“nel tempo stesso aveva cura della protocollazione e spedizione degli esibiti, 
e quindi tiene il protocollo degli esibiti e di spedizione” .9

Una indicazione più precisa dei compiti spettanti alla figura professiona­
le del segretario si trova nell’ «Istruzione per il servigio del Commissariato

6 Per una descrizione del processo di creazione e di diffusione di tali usi d’ufficio, si veda 
il contributo di FRANCO CAGOL, in questo volume.

7 Legge 1 ottobre 1807, pubblicata in Foglio d’avvisi per il Tirolo meridionale, V  (1808), pp. 
129-147 e supplementi; Leggel7 luglio 1808, pubblicata in Foglio d’avvisi per il Tirolo meridionale, 
XXXVIII e XXXIX (1808), pp. 625-656.

8 “Allegato I. Editto organico relativo all’amministrazione generale delle Facoltà delle 
Fondazioni e Comunale nel Regno di Baviera”, dato in Monaco il primo ottobre 1807, pubbli­
cato in Foglio d’avvisiperilTirolo meridionale, V  (1808), pp. 135-147.

9 Ibid, p, 144.
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intimo centrale di Contabilità dell’in terno»10, dedicata alla esposizione detta­
gliata delle competenze specifiche e delle norme che regolano il funziona­
mento del citato dicastero.

Ecco come vengono descritti i compiti del segretario:

“Il Segretario è incaricato della direzione del servigio corrente della cancelleria 
in tutto il suo dettaglio; egli stesso tiene il protocollo degli affari diviso in tanti qua­
derni mensuali, e ripartito in due divisioni, l’una delle quali è destinata per gli affari di 
Fondazione, e l’altra per gli affari Comunali; registra sul m om ento ciascun esibito 
nella rispettiva divisione del protocollo degli affari, ed in seguito lo porta alla riparti­
zione che fassi dal capo del Dipartimento; di poi trasmette l’esibito, a seconda della 
seguita ripartizione, a quell’individuo cui spetta, o sul m om ento, se per l’elaborazione 
non sono necessari altri antecedenti atti, ovvero, nel caso che questi facessero di bi­
sogno, dopo averli previamente prelevati dalla registratura; assiste alle sessioni del 
Dipartimento, e registra i risultati delle medesime nelle rispettive divisioni del p ro to­
collo degli affari; egli, nella sua qualità di tassatore, inscrive tosto su ogni maculare di 
un rescritto soggetto a tassa la relativa competenza, registra questa nel protocollo  
degli affari nell’apposita colonna, rascuote le tasse, soddisfa con queste alle esigenze 
del servigio del Dipartimento, tenendo su di ciò un conto esatto tanto del denaro, 
come dei materiali, e consegna gli avanzi alla Cassa centrale di Fondazione; rimette 
tutti i maculari, che dal capo del Dipartim ento sono stati riferiti nel Ministero, alla 
cancelleria ministeriale per esservi copiati in netto e per la spedizione; dopo di che 
riceve egli di ritorno i detti maculari e per registrare la tassa di spedizione nel pro to­
collo degli affari e per consegnare i maculari alla registratura del Dipartimento; fa 
copiare in netto tutti i rescritti immediati del Dipartimento, li sottopone per la sotto- 
scrizione al capo di questo, ed ha cura della spedizione di quelli dopo averli registrati 
nel protocollo degli affari; egli è in conseguenza responsabile di ogni esibito dal m o­
mento in cui vien presentato fino alla di quello evacuazione.” 11

Nel paragrafo successivo viene fornita qualche scarna indicazione sulle 
competenze dei registratori, identificati come figure professionali specifiche. 
“Il capo-registratore — vi si dice - è in particolare incaricato di formare un ar­
chivio di tutti i documenti originali appartenenti alle Fondazioni.”; per quan­
to concerne invece i compiti dei registratori, si fa semplicemente riferimento 
a quanto stabilito in genere per le altre registrature, riservandosi di emanare

10 “Istruzione per il servigio del Commissariato intimo centrale di Contabilità 
dell’interno”, pubblicata in Supplemento I alFoglio d’avvisi 1808 num. V , pp. I-VII.

n “Allegato II. Istruzione per il servigio del Commissariato intimo centrale di Contabili­
tà dell’interno”, “Sezione II Servigio del Dipartimento”, “Capitolo III Servigio del segretario, 
dei registratori, dei tabellisti, e cancellisti”, § 1, pubblicato in Supplemento I a l Foglio d'avvisi 1808 
num. V , p. VI.
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in seguito una speciale istruzione nel caso in cui si rendessero necessarie mo­
dificazioni legate alle specifiche necessità dell’ufficio.12

Appare evidente, sia dall’analisi della terminologia utilizzata, sia 
dall’esplicito rimando ad una prassi data per assodata, il fatto che le modalità 
di gestione della documentazione negli uffici bavaresi descritte in queste i- 
struzioni si collocano nel più ampio contesto di modalità tipiche dell’area te­
desca. A proposito di quanto in essa predisposto, infatti, si può osservare 
come l 'iter della documentazione all’interno dell’amministrazione sia suddivi­
sibile in tre distinte fasi, denominate rispettivamente cancelleria, registratura e 
archivio.13 Nella cancelleria (Kan%/eì) la corrispondenza in arrivo viene aperta, 
registrata a protocollo e smistata agli uffici competenti per il disbrigo 
dell’affare, dopo avervi eventualmente unito i necessari antecedenti; nello 
stesso ufficio si provvede inoltre alla redazione degli atti in uscita e alla loro 
spedizione, nonché alle relative annotazioni sul registro di protocollo. Ter­
minata l’attività amministrativa la documentazione passa alla registratura (Re­
gistratiti1) dove viene “messa agli atti”, cioè depositata secondo un certo ordi­
namento definito, che ne consenta un pronto recupero qualora fosse neces­
sario. L ’ultima tappa dell’/fer, non descritta in questo contesto, ma certo sot­
tintesa, è quella costituita dall’archivio (Archiv), dove la documentazione tran­
sita quando abbia cessato di occorrere ai bisogni ordinari.

Informazioni analoghe, ma più dettagliate, sulla tenuta dei registri di' 
protocollo si trovano in un ulteriore allegato allo stesso «Ordine generale re­
cante l ’istruzione per i Commissariati generali delle Provincie quai Curatele 
delle Fondazioni Patrimoniali, e Comunali nel Regno di Baviera.»14 I Regi 
Commissariati generali delle Provincie erano i dicasteri attraverso i quali il 
Ministero dell’interno esercitava la competenza di controllo dell’ammi­
nistrazione delle facoltà comunali in sede periferica, ed anche in questi uffici 
era prevista la figura del segretario, le cui competenze venivano così indivi­
duate e definite:

“Il segretario tiene il protocollo degli affari dietro il qui unito form ulario (Lett. 
B). Questo protocollo viene aperto col primo gennaio 1808 , ed ogni esibito ottiene il 
suo numero, quale viene apposto anche all’abbozzo della relativa risoluzione. ( ...)  Il

12 Supplemento 1 al Foglio d’avvisi 1808 num. V, p. VI. Non si sono peraltro trovate istruzio­
ni successive specificatamente dedicate a questo ufficio, né indicazioni precedenti che esplici- 
tassero in qualche modo il funzionamento della registratura presso altri uffici bavaresi.

13 Le differenze tra i gli usi terminologici italiani e quelli tedeschi nella definizione delle 
diverse fasi di vita dei complessi documentari sono analizzate in E L o d o lin i, Archivistica. Prin­
cipi e problemi, Milano 19986, pp. 23-35.

14 Allegato IV. Istruzione peri  Commissariati generali delle Provincie quai Curatele delle Fondazioni 
Patrimoniali, e Comunali nel Regno di Baviera, pubblicato in Supplemento I al Foglio d’avvisi 1808 num. 
V, pp. XVII-XXIV.
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segretario compendia più brevem ente che può la risoluzione presa sopra ciascun esi­
bito e la scrive nel protocollo degli affari; è garante della sollecita spedizione degli 
oggetti evacuati.” 15

E interessante, in questo caso, la pubblicazione nelle disposizioni stesse 
di un modello uniforme di registro di protocollo da adottarsi in tutti gli uffici 
omologhi, che si presenta piuttosto articolato in quanto prevede la registra­
zione di ogni passaggio della documentazione attraverso le diverse fasi del 
procedimento amministrativo. 16

Non viene invece illustrata, nelle citate istruzioni, l ’organizzazione della 
registratura: non essendo previsto nell’organico dei Commissariati generali la 
specifica figura del registratore, in esse compare soltanto un breve riferimen­
to al fatto che al segretario compete anche la responsabilità della tenuta della 
registratura e che “per questa devesi tenere un giornale degli atti consegnati e 
ritornati.” 17

Quasi un anno più tardi ritroviamo di nuovo alcune disposizioni relative
alle modalità di trattazione degli affari pubblicate nell’ «Istruzione per i 

• * 1 8  Commissari generali Circolari.»
I Commissariati generali circolari sono gli uffici che, a partire dal primo 

ottobre 1808, sostituiscono, al fine di uniformare il sistema amministrativo 
del Regno, in tutto il territorio i precedenti uffici (Commissariati generali, Di­
rezioni delle Province, Camera di guerra e demaniale in Ansbach, Governo 
in Tirolo, Uffici circolari nelle province di Ansbach e Tirolo e nel Vorarlberg, 
Commissariati del Paese). Questi hanno per lo più una sfera di attività di tipo 
esecutivo in materia di diritto pubblico, di polizia, di affari militari e di eco­
nomia pubblica. L ’Istruzione emanata dal re di Baviera Massimiliano Giuseppe 
nel luglio del 1808 che introduce la riforma e descrive in modo dettagliato gli 
ambiti e le modalità di esercizio dell’attività dei Commissariati, dedica 
un’ampia sezione alla definizione delle modalità di trattazione degli affari ne­
gli stessi uffici.19

Anche in questo caso troviamo una descrizione delle procedure d’ufficio 
che si colloca palesemente all’interno dello schema generale appena descritto:

“§ 47. Per ciò che in generale riguarda il m odo di trattare gli affari, si dovrà aver in 
vista la massima, che il som m o grado di speditezza, di cui sono capaci gli affari, deve  
andare sempre unito colla sicurezza e colla maturità dei medesimi.

15 Supplemento I al Foglio d’avvisi 1808 num. V , p. XIX.
16 II facsimile del modello è riprodotto in Tavola 1.
17 Supplemento I al Foglio d’avvisi 1808 num. V , p. XIX.
18 Istruzione per i Commissari generali Circolari, dato in Monaco il 17 luglio 1808, pubblicato 

in Foglio d’avvisi per il Tirolo meridionale Nro. XXXVIII. e X X X IX , pp. 625-650.
19 Ibid., Titolo III. Prescrizione per trattare gli affari, ed altre determinazioni accessorie, pp. 640-650.
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In particolare il corso degli affari deve essere regolato secondo le seguenti de­
terminazioni:
§ 48. Tutti i decreti, lettere (Schreiben), rapporti, e rimostranze, verranno portati al 
Commissario generale. Esso gli apre, e dopo avervi segnata la data del presentato, ed 
il riferente, gli passa al protocollo.
§ 49. Il protocollo degli affari vien tenuto da un segretario sotto l’immediata inspe- 
zione del direttore della cancelleria, nel modo come insegna l’allegato Lett. A .20 Nella 
registratura sarà sopra di ciò tenuto un particolare registro alfabetico.
§ 50. Il locale per il protocollo degli affari sarà messo in stretta connessione colla re­
gistratura, ed a questa sarà rimesso l’esibito tosto che sarà protocollato. La registratu­
ra invigila, che l’esibito ancor lo stesso giorno venga rimesso coi necessari atti prece­
denti al riferente nel Bureau per lui destinato.
§51. Riguardo ad oggetti, che non sono espressamente riservati alla discussione col­
legiale, dipende dal Commissario generale, s’egli vuol farsene far rapporto dal refe­
rente solo, o in presenza di altri consiglieri.
In ogni caso i referenti presentano tosto i concetti da loro estesi sopra tali oggetti, i 
quali concetti in caso d’approvazione vengono segnati dal Commissario generale 
coll’ Expediatur, un segretario li registra nel summenzionato protocollo degli affari, 
ed in seguito ha cura che sieno messi in netto, e spediti: deve pur anche il segretario 
tener conto delle tasse che entrano.”21

Ancora una volta, le indicazioni relative alla registratura, e in particolare 
alle modalità di organizzazione e di conservazione degli atti risultano sempli­
cemente accennati: “La registratura verrà divisa secondo l’ordine degli ogget­
ti, che formano la sfera d’attività del Commissariato generale, colle sotto-

22divisioni dietro l ’ordine geografico.”
L ’ ‘Istruzione’ fornisce invece indicazioni molto dettagliate sulla forma 

da dare ai rapporti indirizzati ai Ministeri o alle lettere inviate ad altri uffici. Si 
prescrive, per esempio, di riportare in alto a sinistra il numero di protocollo 
del documento al quale si dia risposta, nel mezzo il numero di protocollo 
proprio del documento assunto in uscita e a destra la data topica e cronica. 
Di seguito andranno posizionati, in carattere maiuscolo, il nome del mittente 
e quello del destinatario seguiti dall’indicazione succinta dell’oggetto, che an­
drà collocata a sinistra e “in righe strette”, e quindi dal corpo della lettera. 
Un’ultima prescrizione riguarda il formato del foglio sul quale i documenti 
vanno stesi che, al fine di consentire una migliore conservazione, deve essere 
uniforme.

20 II facsimile del modello è riprodotto in Tavola 2.
21 Istruzione peri Commissari generali Circolari..., cit., pp. 641-642.
22 Ibid., § 66 . Anche in questo caso ci si riservava di impartire in un secondo tempo istru­

zioni più dettagliate, di cui peraltro non si è trovata traccia.
23 In particolare, le dimensioni della carta devono essere “onde 17 di altezza e 14 di lar­

ghezza”.
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1.3. La Registraturordnung negli uffici centrali del Tirolo bavarese

Le effettive modalità di organizzazione della registratura degli uffici sta­
tali bavaresi, riguardo alle quali poco veniamo a sapere dalle disposizioni 
normative appena analizzate, possono essere studiate volgendo direttamente 
l’attenzione alla configurazione assunta dai fondi archivistici prodotti in que­
gli anni. Anche limitandosi alla considerazione di fonti indirette, quali la fon­
damentale opera di descrizione degli archivi tirolesi compilata da Otto 
Stolz24, veniamo a conoscenza di interessanti innovazioni riguardanti la tenu­
ta degli atti d’ufficio comparse ad Innsbruck proprio nel corso dei pochi anni 
della dominazione bavarese.

Particolarmente significativo, da questo punto di vista, in quanto in gra­
do di evidenziare il momento del passaggio, risulta essere l’archivio del 
Commissariato generale del circolo dell’Inn.

Il fatto che la Baviera, nella fase immediatamente successiva all’annes­
sione dei territori tirolesi, non avesse introdotto alcuna sostanziale innova­
zione nella organizzazione amministrativa allora vigente, conservando quale 
organo di amministrazione centrale il Gubemium , aveva permesso il mante­
nersi di usi consolidati anche nell’ambito della gestione documentale. Gli atti 
prodotti negli anni compresi tra il 1806 e il 1808 continuano infatti ad essere 
organizzati secondo le modalità tipiche dell’età precedente.25 È soltanto a se­
guito della riforma del 1808, che modifica, come già si è detto, l’organiz­
zazione amministrativa dell’intero Regno di Baviera, che anche i sistemi di 
gestione della documentazione subiscono dei mutamenti: in concomitanza 
con l’istituzione dei Commissariati generali dei circoli si predisposero, infatti, 
anche specifiche istruzioni per i nuovi uffici di registratura.26 Questa nuova 
Registraturordnung “prevedeva una struttura assai sistematica, quand’anche for­
temente ‘inscatolata’ secondo suddivisioni principali, classi e sezioni, Genera- 
lia e Spe^ialia” 21 Le suddivisioni principali, elencate in un Registraturplan com­
pilato nel 1811, e riportate da Stolz, sono le seguenti:

24 OTTO Sto lz , Geschichte und Bestände des staatlichen Archives (jet%t Î andesregerungs- 
Archives) syt Innsbruck, Wien 1938.

25 Ibid., p. 123. Per un’analisi dettagliata delle procedure di gestione della documentazio­
ne nel territorio tirolese in epoca teresiana e gioseffina si veda l’intervento di F. CAGOL in que­
sto volume.

26 Si tratta probabilmente delle istruzioni specifiche preannunciate nella “Istruzione per i 
Commissari generali Circolari” analizzate nel capitolo precedente. (Cfr. nota 22).

27 O. STOLZ, Geschichte und Bestände..., cit., p. 124. Si è ritenuto opportuno inserire nel 
testo i passi ripresi da Stolz o da altre fonti in lingua tedesca in traduzione, riportando in ogni 
caso in nota il passo citato in lingua originale: “Das im Jahre 1808 als oberste politische Be­
hörde des Innkreises eingesetzte Generalkommissariat hat eine neue Registraturordnung ge-
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1. Staatswürden
2. Reichsverwaltung
3. Kreisverwaltung
4. Staatsrechtliche Gegenstände
5. Polizei
6. Militär
7. Justiz
8. Staatswirtschaft
9. Finanz
10. Allgemeines

Gli atti, dopo essere stati registrati nel protocollo e nel rispettivo indice,
venivano ripartiti in base alle suddivisioni della registratura e quindi i docu­
menti, sia in entrata che in uscita, relativi ad un medesimo affare venivano 
riuniti in un unico fascicolo. I fascicoli così formati ricevevano poi una nu­
merazione propria, all’interno di ciascuna suddivisione principale. In questo 
modo, come sottolinea lo stesso Stolz, “contrariamente al modo della Guber- 
nialregìstratur austriaca, presso la quale la numerazione degli atti e la sedimen­
tazione della registratura all’interno dei gruppi principali coincidono, la regi­
stratura bavarese introduce una totale separazione tra numero di ingresso e 
numero della registratura”28, in quanto tutti gli atti il cui contenuto si riferisce 
ad uno stesso oggetto, pur avendo ricevuto numeri di protocollo diversi, 
vanno in questo modo ad occupare la medesima posizione.

Un’analoga organizzazione degli atti, secondo gruppi principali e sotto- 
divisioni, la si ritrova nell’archivio della Provinsial-, Etat-, Kuratel und Finan^di- 
rektion des Inn- und E isackkreis29 e della Kreisadmìnistan(tion der Stiftungen des Inn- 
und Eisackkreis, anch’essi conservati presso il handesarchiv di Innsbruck, a te­
stimonianza di una più generale diffusione del nuovo metodo per la tratta­
zione degli affari e per la gestione degli archivi in formazione degli uffici di 
stato bavaresi.

schaffen, die eine sehr systematische, wenn auch stark geschachtelte Gliederung nach Haupt­
abteilungen, Klassen und Sektionen, Generalia und Spezialia vorsieht.”

28 Ibid. “Also gegenüber der Art des österreichischen Gubernialregistratur, bei welcher 
Aktennumerierung und Registraturslagerung innerhalb der Hauptgruppen im Einklänge stand, 
tritt in dieser bayerischen Registratur eine vollständige Absonderung Zwischen Eingangs­
nummern und Registratuzeichen ein.”

29 Si tratta del già citato Commissariato generale delle Province dell’Inn e dell’ Eisack 
quai Curatele delle Fondazioni Patrimoniali e Comunali.
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1.4. I  riflessi a livello locale: l'organiagasg0*16 degli atti negli uffici statali periferici del 
Trentino

Spostando l’attenzione dal capoluogo tirolese a quello trentino alla ricer­
ca di attestazioni concrete di modi nuovi di produzione degli archivi, ci si 
imbatte, purtroppo, in una disarmante carenza di materiale. Vicende storiche 
ancora non chiarite hanno portato alla perdita di gran parte dei documenti 
prodotti dagli uffici statali periferici sia del Regno di Baviera, sia del successi­
vo Regno d’Italia.

La scarsa documentazione conservata consente, comunque, almeno al­
cune sommarie considerazioni.

In primo luogo è possibile affermare con certezza che anche nell’area 
trentina, ed in particolare in quelle giurisdizioni vescovili che fino ad allora si 
erano conservate immuni da influenze tedesche, proprio negli anni della do­
minazione bavarese, probabilmente sull’onda delle disposizioni citate, si fece 
prassi diffusa l’uso dei registri di protocollo degli esibiti.30 Anche limitando la 
ricerca al materiale documentario prodotto e conservato nel capoluogo, è 
possibile incontrare alcuni esempi significativi dei mutamenti intervenuti nel­
la prassi di gestione della documentazione d’ufficio.

Di un registro di protocollo è dotato, per esempio, l’ufficio del Regio 
bavaro giudizio distrettuale della città e pretura interna di Trento: il registro 
di quest’ufficio, in lingua tedesca, è aperto in data 22 gennaio 1807 e presenta 
cinque finche, nelle quali vengono descritti, in ordine, il numero di protocol­
lo, la data di protocollazione, l ’oggetto, la risoluzione e la data di evasione 
dell’esibito.31 Si tratta probabilmente del primo registro di protocollo forma­
to nel capoluogo trentino, anche se l’uso della lingua e della grafia tedesca, 
normalmente non utilizzate negli uffici cittadini, rivelano in modo esplicito la 
matrice non autoctona del registro stesso.

Nell’archivio del Regio bavaro commissariato di marcia della Stazione 
militare di Trento si trova un registro di protocollo di poco successivo, com­
pilato negli anni 1808-1809. Esso presenta peraltro una struttura molto sem-

30 Per l’organizzazione amministrativa del circolo all’Adige si veda 1’ Ordine del Re di Ba­
viera Massimiliano Giuseppe di data 27 novembre 1806 concernente l’organizzazione dei 
Giudizi distrettuali e delle Amministrazioni camerali del Tirolo, pubblicato in Foglio d’avvisi per
il Tirolo meridionale, N. 1, e le relative tabelle, e, per quanto riguarda la Pretura interna ed ester­
na di Trento, il successivo Ordine sovrano del 5 gennaio 1807.

31 A rch ivio  sto rico  d e l  C o m u n e  d i  T rento  (d’ora in po i A SC T n), Regio bavaro Giudi­
co distrettuale di Trento, Protocolli, A C T 3 a 2 .1 - l, “Protokoll in politischen G egenstände des köni­
glich Landgerichts T rient fü r das Ja h r 18 0 7  18 0 8 ” .
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plice in quanto si limita a fornire l’indicazione del numero corrente e della 
data della documentazione prodotta e la descrizione del suo oggetto.32

Leggermente più articolato si presenta, invece, il “Protocollo degli esibiti 
e dei conchiusi dell’Imperial regio comitato di sussistenza militare di Trento”, 
aperto il 23 aprile 1809 e continuato fino al dicembre del 1810 come proto­
collo della Commissione de’ ritardati.33 Il registro prestampato è stato fornito 
direttamente dagli uffici statali, con la intestazione delle finche in lingua tede­
sca, successivamente eliminata e sostituita da una intestazione in lingua ita­
liana. Alle voci consuete, cioè numero progressivo attribuito dell’esibito, data 
dello stesso e data di presentazione, sono aggiunte una finca per il mittente 
(riferente), una per il luogo, una per l ’evasione, una per il giorno e numero 
della spedizione, Altre quattro finche presenti sul registro, mai compilate dal 
protocollista, sono evidentemente la traccia residua di una procedura ammi­
nistrativa adottata presso gli uffici di Stato. Lo conferma anche la terminolo­
gia usata nell’indicare la consegna dell’esibito e degli atti relativi sotto il ter­
mine comprensivo di “registratura”34, e la presenza di due finche destinate 
alla presentazione delle rispettive tasse da pagarsi e pagate. Questo registro 
risulta essere di particolare interesse, in quanto riproduce in modo esatto, sia 
nella sua articolazione che nella intestazione delle colonne predisposte, le già 
citate istruzioni bavare emanate nel 1808.

Alla diffusione dei registri di protocollo non sembra però fare riscontro, 
in sede locale, una corrispondente diffusione delle nuove modalità di orga­
nizzazione degli atti. Negli archivi dei tre uffici che sono stati appena presi in 
considerazione, infatti, non ritroviamo alcuna traccia di procedure di classifi­
cazione degli atti, né alcuna indicazioni di “materie”, e i documenti vengono 
semplicemente disposti in ordine di protocollo.

Dall’analisi della peraltro scarsa documentazione conservata, di cui ci si 
è finora occupati, si può dunque evincere che in sede locale trova certamente 
diffusione la prassi bavarese dell’uso del registro di protocollo, ma non altret­
tanto pare potersi dire delle nuove modalità di organizzazione dei documenti 
descritte da Stolz e altrove certamente applicate.

32 ASCTn, Regio bavaro Commissariato di marcia della Capo statone militare di Trento, Protocolli 
degli esibiti, ACT3a3-l, “Protocollo del regio bavaro Commissariato di marcia della Capo sta­
zione militare di Trento.” 1808. 1809”.

33 ASCTn, Commissione de’ ritardati, già Comitato alle sussistente militari e alla difesa nazionali, 
Protocolli e indici degli atti, A C T 3el.l-l, “Protocollo degli esibiti e dei conchiusi dell’imperial re­
gio Comitato di sussistenza militare in Trento eretto li 23 aprile 1809”.

34 Sull’origine e l’evoluzione del sistema della registratura si rimanda a A d o lf  B renn e- 
KE, Archivistica, Milano 1967, E u g e n io  CASANOVA, Archivistica, Torino 1979 e E. L o d o lin i, 
Archivistica..., cit.
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Probabilmente più interessante si sarebbe potuta rivelare l’analisi della 
documentazione di uffici statali di livello superiore a quelli considerati, quali 
ad esempio Regio bavaro capitaniato del circolo ai confini d’Italia in Trento 
o il successivo Commissariato generale del circolo dell’Adige, documentazio­
ne che purtroppo non risulta conservata. Riguardo al presunto stato di quegli 
atti possediamo attualmente un unico indizio. Un registro conservato presso 
l ’Archivio di Stato di Trento, intitolato «Metodo sul modo più facile di rin­
venire gli atti del Circolo di Trento e sul metodo di tenere la registrazione e 
l’indicazione della data degli atti più importanti»35, contiene, in una nota in­
troduttiva sulle modalità di organizzazione degli atti allora conservati 
nell’archivio del Capitanato, un breve riferimento alla documentazione di e- 
poca bavarese.36 Veniamo così a sapere che gli atti precedenti al 1810, già al­
lora incompleti e privi di strumenti repertoriali, erano però divisi per “mate­
ria” e raccolti in grossi “Fascikelrì\ prospettando quindi la possibilità di una 
penetrazione, già in epoca bavarese di modi di organizzazione degli atti che
troveranno ampia diffusione, dopo la parentesi italica, nella successiva epoca 

37austriaca.

2. L ’epoca italica: un momento di svolta?

Spesso la letteratura archivistica ha indicato l’epoca napoleonica come 
un momento di svolta che, oltre a manifestarsi in profondi mutamenti di tipo 
politico e sociale, trova nell’organizzazione amministrativa dello Stato, e nella 
conseguente produzione documentaria, una propria fedele immagine. Si è 
individuato, in particolare, nell’introduzione di quello che viene definito il 
‘sistema protocollo-titolario’, il fondamentale e originale apporto dell’epoca 
napoleonica allo sviluppo delle procedure di generazione e strutturazione dei 
complessi documentari.38

35 II registro è in lingua tedesca e reca il titolo originale Belehrung ueber die beim Kreisamte 
Trient, %ur Führung der Registratur beobachtete Methode -  %ur leichtern Auffindung der Acten -  und A n­
gabe des Jahres der verhandelten wichtigem Gegenstände, al quale è stato aggiunto, da mano posteriore,
il titolo in lingua italiana.

36 Si trattava presumibilmente degli atti di quel Regio bavaro commissariato generale del 
circolo all’Adige di cui il Capitanato aveva seppur indirettamente ereditato le competenze.

37 II passo originale è il seguente: “Die Akten vom J. 1803  bis zum 18 1 0  welche im alten Re­
gistraturlokale des Kreisamts existiren sind sehr unvollständig, da einige Repertorien, mehrere 
Gestionsprotokolle, und viele Akten selbst mangeln. Die vorhandenen sind nach den Materien 
(Referaten) abgetheilt und in grossen Fascikeln eingebunden. Zur Auffindung derselben -  wenn 
man nach der Andeutung des Repertoriums nachsucht -  ist es nothwendig nach der kleiene 
(Referats) Zahl, nicht nach der gossen Zahl des Protokolls die Nachforschungen anzustellen.”

38 Si vedano in proposito, per esempio, A n g e l o  S p a g g i a r i , Amministratone e archivi nei 
dipartimenti dal Crosto/o e del Panaro, in Reggio e i Territori Estensi dallAntico Regime all’Età Napoleoni-
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La diffusione, attraverso il complesso e articolato apparato degli uffici 
statali, di due strumenti indispensabili per il controllo dei sempre maggiori 
flussi documentari quali il registro di protocollo e il titolano di classificazione 
degli atti è un processo che tocca anche il territorio trentino, a partire 
dall’epoca della sua annessione al Regno d’Italia. Alle dinamiche specifiche di 
questo processo rivolgeremo ora l’attenzione, nell’intento di valutarne, da un 
lato, l’aspetto strettamente “normativo” e, dall’altro, le conseguenze a livello 
pratico.

2.1. “R enderepiù celere insieme e p iù  ordinata l ’evasione degli affari”: protocolli e titolari 
nella trad iton e italica

L’organizzazione amministrativa del neo costituito Dipartimento 
dell’Alto Adige fu affidata, già dalla primavera del 1810, all’allora prefetto del 
Dipartimento dell’Adige Antonio Smancini. Benché non sia stato possibile 
reperire alcuna testimonianza diretta delle modalità specifiche con cui le di­
sposizioni generali emanate dal Ministero dell’interno furono estese alla neo 
costituita Prefettura del dipartimento dell’Alto Adige39, non vi è ragione di 
dubitare che alla attivazione dei nuovi uffici periferici dello stato abbia fatto 
riscontro una contestuale diffusione delle prassi ormai consolidate relativa­
mente alla gestione degli affari d’ufficio e alla conseguente produzione degli 
archivi correnti. L ’esigenza di uniformità, non solo nelle strutture ammini­
strative, ma anche nella definizione dei ‘modi di agire’ all’interno dei singoli 
uffici, è infatti, come noto, caratteristica fondamentale e dichiarata dell’or­
ganizzazione napoleonica.40

ca, P arm a  1979, pp.138-139, E. L o d o l in i , Archivistica ... , cit., pp. 85-95, PAOLA C a r u c c i , il 
documento contemporaneo. Diplomatica e criteri di edizione, R o m a  1987, pp. 32-33.

39 L’archivio della Prefettura del dipartimento dell’Alto Adige risulta attualmente, come 
già si è detto, quasi totalmente disperso.

40 Nella “Circolare riguardante l’organizzazione interna degli uffici delle prefetture” del 
Ministero dell’interno (N. 11737, 30 settembre 1806), si legge, per esempio: “Ho verificato, 
signor prefetto, che in qualche prefettura non sono state messe in esecuzione le istruzioni da 
me diramate col circolare dispaccio del giugno prossimo passato al N° 6168, riguardante 
l ’interna organizzazione degli uffici delle prefetture, la divisione del travaglio tra i medesimi, e
il metodo di trattare gli affari; e con mio dispiacere ho pur rilevato che per tale motivo il servi­
gio non v ’era fatto né colla necessaria regolarità, né colla voluta sollecitudine. E vero che nel 
sesto articolo ho lasciato in arbitrio ai prefetti di variare in parte la distribuzione delle materie 
fra le due sezioni e la segreteria generale, ma da questa facoltà non si deve indurre quella di 
non tenere questi distinti uffici; meno poi di alterare la forma e le attribuzioni degli uffici di 
ordine interno, cioè il protocollo, l’archivio e la spedizione. L’uniformità nel modo di agire di
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Per quanto riguarda gli uffici di prefettura, l’adozione di protocolli degli 
esibiti e di titolari fu certamente prassi diffusa.41 A partire dal 1803, a seguito 
della promulgazione a stampa del (»Prospetto delle materie e denominazioni 
principali divise in titoli generali ed in rubriche per la classificazione delle car­
te ad uso degli Archivi delle Prefetture dipartimentali» diviso in 29 titoli a lo­
ro volta articolati in un numero variabile di rubriche, il ‘sistema protocollo- 
titolario’ divenne modello generale per l’organizzazione della documentazio­
ne in tali uffici, ma in breve tempo esso prese piede anche nelle vice­
prefetture e nei comuni.42

Le disposizioni relative all’organizzazione interna degli uffici di prefettu­
ra già impartite nel 180243 furono quindi riprese nel giugno del 1806 attraver­
so l ’emanazione delle «Istruzioni per l’organizzazione interna degli uffici del­
le prefetture», documento nel quale si definiscono in modo estremamente 
dettagliato la struttura interna degli uffici di prefettura e delle relative sezioni, 
nonché gli obblighi e le competenze di ciascun impiegato. Nella sezione de­
dicata all’Ufficio del protocollo generale sono descritte tutte le fasi di compi­
lazione dei registri di protocollo e dei relativi indici, mentre nella successiva 
sezione dedicata all’archivio si definiscono i criteri per la classificazione delle 
carte e per la loro collocazione e conservazione nell’archivio.44

A seguito delle riforme introdotte con il decreto organico 8 giugno
1805, che tra l’altro ridefiniva le attribuzioni dei vice-prefetti, si rese necessa­
ria anche l ’emanazione di specifiche istruzioni sul ‘modo col quale si dovea- 
no trattare gli affari’ presso le rinnovate viceprefetture. Le «Istruzioni ai vice- 
prefetti» del 1806 muovevano pertanto a questo fine.45 Anche in questo caso 
si ritrovano descritte con estremo dettaglio le operazioni di compilazione dei 
registri di protocollo e di costituzione dell’archivio. In allegato viene in esse 
proposto anche un «Prospetto generale dei titoli che possono costituire 
l’archivio d’una viceprefettura, coll’indicazione dei principali oggetti riferibili

tutte le prefetture è troppo importante e troppo necessaria, ed io non potrei mai tollerare che 
s’introducessero forme differenti d’una all’altra.”

41 Sull’argomento si veda in particolare A. SPAGGIARI, Amministratone e archivi ..., cit., 
pp. 13 7 -1 4 8  e Id., Le classificatori in archivistica, in Labirinti di carta, Roma 2 0 0 1 , pp. 56-71.

42 II citato “Prospetto”, di cui un esemplare è conservato nell’Archivio del Comune di 
Modena, è parzialmente pubblicato in E. L o d o lin i, Archivistica ..., cit., pp. 86-90.

43 Dispaccio ministeriale N° 452 del 29 marzo 1802.
44 «Istruzioni per l’organizzazione interna degli uffici delle prefetture», N° 6168 dell’l l  

giugno 1806, pubblicata in Raccolta delle leggi, decreti e circolari che si riferiscono alle attributoni del 
Ministero dell’interno delRegno d’Italia, Milano 1808, voi. I, pp. 120-156.

45 «Istruzione ai viceprefetti»», N° 16046 del 1806, pubblicata in Raccolta delle leggi, decreti e 
circolari che si riferiscono alle attributoni del Ministero dell’interno del Regno d’Italia, Milano 1808, vo­
lume terzo, pp. 220-245.
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a cadaun titolo», che, con i suoi venticinque titoli elencati in ordine alfabeti­
co, costituisce in realtà un vero e proprio titolario per tali uffici.46

“Semplificato così il m etodo interno degli affari — conclude il Ministro 
dell’interno, evidenziando ancora una volta l’opportunità, se non addirittura la ne­
cessità, di uniform are il più possìbile i comportamenti all’interno della struttura am­
ministrativa — e ridotto alle form e precisamente indispensabili pel regolare loro an­
damento, non può rimanere più m otivo ai viceprefetti di allontanarsene ( ...)  Sono  
inoltre persuaso che ciascun viceprefetto conoscerà quanto l’osservanza delle presen­
ti istruzioni debba riescire opportuna e vantaggiosa per rendere più celere insieme e 
più ordinata l’evasione degli affari.”47

Una analisi più dettagliata e supportata da una maggiore quantità di te­
stimonianze documentarie dirette di tipo normativo diventa possibile, a livel-

• * 4 8lo locale, guardando piuttosto agli archivi comunali.
In questa sede si possono ritrovare riferimenti espliciti all’organiz­

zazione dei modi di gestione dei documenti in alcune disposizioni che la pre­
fettura indirizza agli uffici periferici e specificatamente ai comuni negli anni 
compresi tra il 1810 e il 1813.

Il primo documento nel quale la nuova amministrazione dà spazio a pre­
scrizioni sulla tenuta degli atti d’ufficio si colloca proprio all’esordio della sua 
attività. Si tratta di quelle «Istruzioni per le Municipalità»49 che nel settembre 
del 1810 il Prefetto predispone e invia a podestà e sindaci e che contengono 
le prime fondamentali indicazioni necessarie allo svolgimento delle attività di 
quegli enti.

La circolare, al Capo XX «Metodo, ed ordine degli Uffici Municipali», 
forniva le prime indicazioni riguardanti la necessità, per i comuni, di provve­
dere alla registrazione delle corrispondenza in arrivo e in partenza e alla con­
servazione degli atti:

“Il segretario municipale deve tenere esattamente il protocollo e registrarvi tutti 
gli esibiti. — Protocollati deve presentarli al Podestà o Sindaco ed estendere le loro  
deliberazioni, nonché le lettere, che per esaurimento delle deliberazioni stesse doves­

46 Ibid, Allegato III, p. 235-242.
47 Ibid., p. 231.
48 L ’im p o rtan za  d e l ru o lo  d e i co m u n i in  e tà  n ap o le o n ic a  è  am p iam en te  d iscu ssa  in  MAR­

CO M e r i g g i ,  Una regione di comuni. Le istitutoni locali lombarde dall’età napoleonica all”unificazione 
nazionale, in  Amministrazione e archivi comunali nel secolo XIX, M ilan o  1994, pp. 5-15.

49 ASCTn, Fondo italico, Esibiti municipali, prot. n. 31 dell’anno 1810, ACT2.6-31.1810, “I- 
struzioni per le Municipalità di prima, seconda, e terza classe dirette a facilitare loro 
l’esecuzione delle leggi, e dei regolamenti governativi, e sulla conformazione regolare dei conti 
preventivi, e consuntivi”, pubblicate in data 10 settembre 1810 e diffuse con lettera accompa­
gnatoria del 19 dello stesso mese.
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sero farsi. -  Quando si tratta di risposte, dovranno indicare la data e il numero della 
lettera a cui si risponde, nonché un cenno dell'oggetto di cui trattava la lettera stessa. 
(...) Il segretario finalmente è responsabile della custodia degli atti d’ufficio” 50

L ’atto fondamentale per quanto riguarda la formazione degli archivi cor­
renti è però sicuramente la circolare diffusa dal prefetto Agucchi51 nel di­
cembre del 1811 e di nuovo indirizzata a podestà e sindaci del distretto.52 La 
circolare riprende nella sostanza, ed in molti passi anche nella lettera, pur se 
limitatamente alle parti che contengono le disposizioni sulla tenuta degli atti, 
il testo delle «Istruzioni ai vice-prefetti» del primo gennaio 1806 diramate dal 
Ministero dell’interno53.

Scriveva il Prefetto ai podestà e sindaci del Dipartimento:

“D ue oggetti sono principalmente indispensabili pel regolare andamento della 
gestione interna degli uffizi municipali; il prim o un registro dal quale si possa facil­
mente, ed iti ogni tempo rilevare l’insinuazione, e l’evasione di ogni affare, ed il se­
condo un deposito di tutte le carte, nel quale siano custodite con sicurezza, e con un 
ordine tale, per cui in ogni occorrenza possano essere prontam ente ritrovate. A que­
sti due oggetti servono il protocollo col suo indice, e l’archivio, e per la di loro rego­
lare introduzione, ed uniform e tenuta trovo necessario, ed opportuno di prescrivere 
le seguenti discipline”.54

Seguivano le prescrizioni relative alla forma che deve assumere il regi­
stro di protocollo, del quale era fornito esempio in allegato55, e al suo uso, 
alla tenuta dell’indice del protocollo e del registro dei mandati, alle modalità 
con cui la documentazione destinata all’archivio deve essere organizzata e 
conservata.

Il modello di protocollo fornito in allegato alla circolare riproduce in 
buona parte quello proposto per le vice-prefetture, fatta salva l’eliminazione 
di due delle dieci finche previste in quest’ultimo. Le prime sette colonne del

50 ASCTn, ACT2.6-31.1810, “Istruzioni per le Municipalità”, capo XX.
51 II nobile bolognese Alessandro Agucchi, prima di essere nominato prefetto dell’Alto 

Adige, aveva ricoperto alcuni incarichi nell’amministrazione municipale della sua città e 
nell’ambito della prefettura del Reno. Cfr. Livio ANTONIELLI, Iprefetti dell’Italia napoleonica, Bo­
logna 1983.

52 Circolare prefettizia N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811. Dai protocolli degli 
esibiti la circolare risulta essere pervenuta al Comune di Trento in data 28 dicembre e proto­
collata al n. 4510. Attualmente il documento non è conservato nell’archivio comunale di Tren­
to, ma un esemplare si trova, per esempio, nell’Archivio storico del Comune di Arco, serie 
Carteggio ed atti, anno 1811, prot. n. 759.

53 Istruzione ai viceprefetti..., cit.
54 Ibid., Il passo riproduce quasi alla lettera un passo delle citate istruzioni (p. 225).
55 II facsimile del modello è riprodotto in Tavola 3.
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registro proposto dovevano contenere, nell’ordine, la data di presentazione 
del documento, il numero di protocollo ad esso attribuito, il numero di pro­
tocollo attribuito al documento dall’esibente, l’indicazione della parte esiben­
te, il suo oggetto, la data dell’evasione e il suo contenuto .56 L ’ottava ed ultima 
colonna era dedicata alle “annotazioni per l’archivio” ed era suddivisa in due 
parti: la prima, sotto la voce “cenno della materia”, doveva definire lo spazio 
dove “si rimarca il titolo, o sia la materia a cui appartiene la carta”57, la se­
conda era destinata ad accogliere il “numero del fascicolo”. Accanto al regi­
stro di protocollo si doveva compilare anche un indice alfabetico nel quale, 
in corrispondenza del nome di ogni esibente, andavano indicati l ’oggetto 
dell’esibito e il corrispondente numero di protocollo. La circolare prefettizia 
ingiungeva ad ogni sindaco o podestà, che non fosse stato fino ad allora in 
regola con le disposizioni riguardanti protocolli e indici, di fare al più presto 
richiesta alla stessa Prefettura per ottenere la fornitura degli appositi fogli a 
stampa predisposti per la composizione dei suddetti registri. Soltanto nel ca­
so in cui

“ ...  per avventura non si potesse attivare a tempo debito — cioè prima 
dell’inizio del nuovo anno — la spedizione di detti fogli sarà intanto, e provvisoria­
mente principiato il protocollo da linearsi a mano, per dessumere poi da questo li 
pochi pezzi di corrispondenza, che nel frattempo potessero giungere onde riportarli 
nel protocollo a stampa, per essere continuato”.58

Oltre che alla definizione delle caratteristiche del registro di protocollo e 
del relativo indice, la circolare introduceva anche innovazioni di rilievo nella 
prassi di organizzazione della documentazione comunale.59 Le istruzioni pre­
fettizie alle Municipalità del 181060 avevano infatti stabilito che il segretario 
comunale dovesse essere direttamente responsabile della gestione e della cu­
stodia degli atti d’ufficio, ma non avevano fatto alcun cenno alle modalità se­
condo cui essi dovevano essere organizzati e conservati.

La citata circolare forniva invece, per la prima volta, precise indicazioni 
relative alla organizzazione logica e materiale degli atti d’ufficio, la quale as­

56 Le intestazioni delle finche sono, testualmente, le seguenti: data della presentazione, 
numero progressivo, numero del protocollo della parte esibente, cognome e nome 
dell’esibente, oggetto dell’esibito, data della risoluzione, tenore della risoluzione.

57 Circolare prefettizia N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811, punto nono.
58 Ibid
59 ACT2.6-31.1810, Istruzioni per le Municipalità ..., cit.; Circolare prefettizia N° 

22140/3442, di data 16 dicembre 1811.
60 ACT2.6-31.1810, Istruzioni per le Municipalità cit., “§ XX Metodo ed ordine degli uf­

fici municipali”.
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sumeva una sua connotazione ben definita con la prescrizione di un titolano 
di classificazione. Nel contesto della definizione della struttura del registro di 
protocollo e, in particolare, della destinazione dei singoli spazi in esso predi­
sposti, infatti, come già accennato si legge:

“La decima61 [colonna del registro di protocollo] contiene le annotazioni per 
trovare le carte riposte nell’archivio: essa è suddivisa in due. Nella prima si rimarca il 
titolo, o sia la materia a cui appartiene la carta; nella seconda il num ero del fascico­
lo”.62

L’estensore del documento si preoccupava in sostanza di rimarcare, per 
l ’ultima fase di registrazione, la necessità di ritrovare le carte riposte in archivio e 
suggeriva a questo fine la necessità di isolare due elementi: la ‘materia’ a cui il sin­
golo atto afferisce e il numero progressivo che assume il fascicolo di cui esso 
fa parte all’interno della sequenza degli affari propri di ogni singola materia.

Ovviamente la circolare, in questo caso, dà per scontata l’avvenuta ar­
chiviazione dei documenti, spiegata poi in un’altra parte del testo. Qualche 
passo più avanti, infatti, ritroviamo le stesse istruzioni riformulate in modo 
‘rovesciato’, quando vengono fornite le indicazioni non per ritrovare le carte 
nell’archivio, ma per collocarvele correttamente, operazione questa di fatto 
precedente sia cronologicamente che logicamente. Questa seconda formu­
lazione indicherebbe di classificare ogni atto in arrivo e in partenza, attri­

61 L’indicazione della colonna è in realtà errata: nel modello del registro trasmesso in al­
legato alla circolare lo specchio della pagina risulta, come si è detto, diviso in sole otto colonne 
e quella a cui si riferiscono le istruzioni esposte nel paragrafo 9 è l’ottava. L’errore trova una 
sua giustificazione nel fatto che il testo della circolare, laddove propone una lettura sequenzia­
le delle colonne del registro di protocollo, secondo una scansione che segue i diversi momenti 
delle fasi di protocollazione e archiviazione, riproduce di nuovo quello delle ‘Istruzioni’: il copi­
sta, evidentemente, dopo aver eliminato i passi relativi alla ottava e nona colonna, non ripro­
dotte nel facsimile del registro di protocollo proposto per le municipalità, dimentica di correg­
gere quello riguardante l’ultima finca.

62 Circolare prefettizia N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811, punto nono.
63 Ibid., “Perché l’archivio riunisca il doppio scopo di conservare con sicurezza le carte, e 

di offrire il modo di rinvenirle prontamente, dovranno essere distinte in materie. (...) Ogni 
materia sarà collocata in archivio per ordine alfabetico, cominciando da un punto della came­
ra, e proseguendo gradatamente.(...) Sul dorso di ciascuna cartella sarà scritto il titolo della 
materia, per esempio Agricoltura, Amministrazione di Comuni, Censo ec. Ed inoltre s’indicherà il 
numero del primo fascicolo, che essa contiene, così per esempio: Agricoltura dal N° 1 al N° 20: 
si avverta però, che l’ultimo numero si scriverà solamente, che essendo già piena la cartella non 
si avrà più a collocarvi alcun nuovo fascicolo. La seconda cartella poi per ciascuna materia co­
mincerà dal numero successivo a quello dell’ultimo fascicolo della cartella precedente. Ogni 
affare formerà un fascicolo distinto. Ogni fascicolo avrà una sopraccarta, sulla quale si dovrà 
fare annotazione di tutti i numeri del protocollo, che portano le carte contenutevi. (...) Si avrà 
avvertenza di riporre nelle cartelle quel solo numero di fascicoli, di cui sono capaci, per non 
renderle di troppa mole e deformi.”
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buendolo in primo luogo ad una materia (ovvero titolo) e quindi, all’interno 
di questa, ad un fascicolo. L ’ultima operazione prevista sarebbe poi stata 
quella di ordinare i diversi fascicoli di ciascuna materia e di numerarli se­
quenzialmente.

Titolo e numero del fascicolo consentono dunque, attraverso la compo­
sizione di un elemento derivato da una griglia definita a priori, all’interno del­
la quale ogni atto troverà la sua collocazione, e di un secondo elemento defi­
nito invece a posteriori, di identificare in modo univoco ogni singolo ‘affare’.

Un elenco delle ‘materie’, o ‘titoli’ ai quali “possono facilmente ridursi 
tutti gli oggetti intorno ai quali hanno ad aggirarsi le ispezioni d’un uffizio 
municipale”64 è fornito dalla stessa circolare, sempre in analogia a quanto 
proposto per le vice-prefetture nelle ‘Istruzioni’, in un quadro allegato.65 Il 
«Prospetto generale dei titoli, che possono costituire l’archivio di una Muni­
cipalità, coll’indicazione dei principali oggetti riferibili a cadaun titolo» si arti­
cola in 12 titoli, che dovevano corrispondere ai possibili ambiti in cui si e- 
stendevano le diverse competenze dell’organismo municipale66:

I. Amministrazione comunale
II. Agricoltura, e boschi
III. Acque, strade, e ornato pubblico
IV. Beneficenza
V. Censo, tassa personale, e contributo
VI. Culto
VII. Istruzione pubblica 
V ili .  Militare, e coscrizione
IX. Polizia
X. Sanità
XI. Finanze
XII. Contabilità

64 Ibid., punto tredicesimo,
65 II facsimile del quadro è riprodotto in Tavola 4.
66 È appena il caso di osservare che le Istruzioni per le Municipalità del 1810 si presen­

tano articolate in 20 capi, molti dei quali, individuando gli ambiti di competenza delle stesse 
municipalità, richiamano non solo nella sostanza, ma anche nella lettera, i ‘titoli’ del prospetto. 
Osserva inoltre Paola Carucci: “Durante il Regno d’Italia viene pubblicato a Milano nel 1810 il 
Codice dei podestà e dei sindaci, cioè una sorta di testo unico che raccoglie tutte le norme che 
regolano l’attività del comune; essendo il comune un organo a competenza generale il codice 
rappresenta, su scala ridotta, tutti i settori della pubblica amministrazione. L’indice del codice 
si presenta identico a un titolario: in che misura il processo di codificazione incide 
sull’introduzione dei titolari? La parola ‘titolo’, che contrassegna le partizioni essenziali del 
codice, ancora oggi è usata anche per indicare una branca dell’amministrazione , sulla base del 
regolamento del 1900, relativo all’organizzazione degli archivi degli organi centrali dello Sta­
to.” (P. C arucci, Il riordinamento degli archivi comunali, in Amministratone e archivi comunali nel secolo 
XIX, Milano 1994, pp.16-32. Il passo citato è a p. 21.)
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Per ogni titolo veniva inoltre fornita un’indicazione degli ‘oggetti princi­
pali’ che rientravano in esso: per esempio, in corrispondenza del titolo I, tro­
viamo il suggerimento di collocarvi

“ ...la  nomina de’ Podestà, e de’ Sindaci, e le dimissioni; le approvazioni de 
Consigli comunali; le imposte per le spese comunali; le approvazioni per le vendite, 
enfiteusi, permute o affittanze de’ beni comunali; i crediti, e debiti dei Comuni; le 
controversie loro; la elezione dei Parochi di patronato comunale, de’ Medici Chirur­
ghi, Segretari comunali, ed altre consimili funzioni amministrative, come sarebbero 

tutte le carte relative alla fissazione, e conservazione de’ Confini, ecc.” .67

È questo, ovviamente, un elemento nel quale il modello proposto per i 
comuni si discosta in modo considerevole da quello per le vice-prefetture, 
essendo necessariamente diversi gli ambiti in cui si esplicavano le competen­
ze dei due uffici. I dodici titoli che compaiono nel prospetto per i comuni 
riprendevano, tuttavia, per quanto possibile e con gli opportuni aggiustamen­
ti, quelli tra i venticinque previsti per le vice-prefetture che riguardavano am­
biti analoghi.68

67 Circolare prefettizia N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811, quadro n° III. 
Nell’archivio del Comune di Rovereto si trova una tabella, senza data, che riproduce sostan­
zialmente il titolano allegato alla circolare, ma che organizza in modo sistematico le indicazio­
ni riguardanti gli ‘oggetti principali’ trasformandoli in vere e proprie suddivisioni dei titoli de­
nominate ‘Rubriche’. Il Titolo I si presenta, per esempio, così articolato: “Rubrica I, Nomina 
de’ podestà, sindaci, loro dimissioni, e delegazioni; Rubrica II, Approvazioni de’ 1 consigli co­
munali; Rubrica III, Imposte per le spese comunali; Rubrica IV, Approvazioni per vendite , 
enfiteusi, permute e affittanze comunali, od altre; Rubrica V, Crediti e debiti comunali, e le 
loro controversie; Rubrica VI, Elezioni de’ parrochi, de’ medici, de’ segretari comunali e qua­
lunque altra elezione ed altre simili funzioni amministrative, come fissazione e conservazione 
de’ confini.” Non risulta peraltro che questo tipo di sistema classificatorio sia mai stato effetti­
vamente utilizzato nel Comune di Rovereto. L’applicazione di tale schema di classificazione a 
due livelli si trova invece attestata, a partire dal 1815, nell’archivio del comune di Calliano.

68 Nel ''prospetto generale per le municipalità’ ritroviamo, per esempio, ripresi con pressoché 
identica formulazione, sia nella denominazione che nella descrizione degli oggetti che vi rien­
trano, i titoli “Amministrazione comunale”, “Beneficenza”, “Culto” e “Istruzione pubblica”; il 
titolo “Acque e strade” raccoglie invece sotto un’unica dicitura i due distinti titoli “Acque” e 
“Strade” delle vice-prefetture; alcuni altri titoli, quali “Censo”, “Finanze” e “Polizia”, pur pre­
sentando la stessa denominazione, risultano avere una minore quantità di “oggetti principali 
che vi si riferiscono”; altri titoli, infine, quali “Commercio”, “Confini”, “Esenzioni”, “Giusti­
zia”, “Governo”, “Magistrature” e altri, non trovano posto tra i dodici titoli del prospetto. Il 
titolo “Contabilità”, che occupa l’ultimo posto nel prospetto, è l’unico ad essere stato costrui­
to ex novo, in quanto definisce una funzione specifica delle municipalità che non trova analo­
gie nell’ambito delle vice-prefetture. È interessante notare come il Comune di Padova e altri 
comuni veneti adottino invece, nella stessa epoca, un titolario che ricalca, e assai più fedelmen­
te, quello adottato dalle prefetture. (Cfr. G io r g e t t a  B o n f ig l io  D o s io , 1m  struttura 
dell’archivio comunale di Padova prima del titolario Astengo, in Labirinti di carta cit., pp. 207-255).
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Non trascurabili sono anche le prescrizioni relative alla conservazione 
materiale della documentazione, la cui articolazione è indice di una attenzio­
ne nuova nei confronti delle carte: ogni affare trattato doveva formare, come 
si è detto, un fascicolo distinto e tutti gli atti ad esso relativi dovevano essere 
riuniti in una ‘sopraccarta’ sulla quale andavano annotati tutti i numeri di pro­
tocollo dei documenti contenuti. Apposite cartelle, distinte per materia, do­
vevano infine raccogliere i fascicoli così formati ed essere riposte ordinata- 
mente in archivio, seguendo l’ordine alfabetico dei rispettivi titoli.69

La meticolosità delle disposizioni sembrerebbe non lasciare spazio ad al­
cun arbitrio nella organizzazione sia logica che materiale degli archivi comu­
nali trentini, almeno a partire dal 1812. In realtà, come vedremo, tempi e 
modi di applicazione delle disposizioni non saranno gli stessi e la pretesa ge­
neralità della normativa si tradurrà invece, nel concreto, in applicazioni assai 
diverse.

A ciò va aggiunta quella che, a nostro avviso, è un’ambiguità contenuta 
nella circolare stessa e che, seppur banale all’apparenza, ha in realtà prodotto 
conseguenze non irrilevanti. Qui, come in altri contesti cronologici, la que­
stione terminologica assume un valore che va oltre il semplice aspetto forma­
le. Si tratta, nel caso specifico, di un’ambiguità nell’uso del termine “fascico­
lo”, termine che nello stesso documento ricorre in due contesti diversi con 
significati diversi e che proprio per questo ha dato origine a fraintendimenti. 
Nel testo della circolare, quando si descrivono il registro di protocollo e le 
cartelle che dovevano essere predisposte per contenere i documenti da ripor­
re nell’archivio, si utilizza, in perfetta analogia con quanto inteso nelle ‘Istru­
zioni’ del Ministero, l’espressione ‘numero del fascicolo’ per indicare il nu­
mero progressivo che ogni singola pratica assume all’interno della sequenza 
degli affari propri di ogni singola materia. Nella esemplificazione del modulo 
del registro riportata in allegato™, invece, la coincidenza con le indicazioni 
per i viceprefetti viene meno. In quel caso, infatti, il facsimile della pagina del 
registro di protocollo illustrava, seppur brevemente, il funzionamento del 
meccanismo di classificazione degli atti descritto nel testo attraverso gli e- 
sempi di costituzione del primo fascicolo del titolo “Agricoltura” (in cui ven­
gono collocati i documenti protocollati ai numeri 1 e 3) e del terzo e quarto 
del titolo “Amministrazione comunale”.

69 Circolare prefettizia N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811: cfr. nt. 63.
70 Ibid., modulo I.
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Nella circolate prefettizia, invece, la stessa espressione ‘numero del fa­
scicolo’, utilizzata come intestazione dell’ultima finca, definisce uno spazio 
nel quale è riportato il numero romano che era stato associato a ciascun tito­
lo o materia nel relativo ‘Prospetto generale’.71 Assumendo questo secondo 
significato accade che le ultime due colonne del registro di protocollo con­
tengono in realtà un’unica informazione, fornita semplicemente in due forme 
diverse, in luogo delle due diverse informazioni previste dalle indicazioni 
fornite nel testo. Così, per esempio, del documento numero 1 si dice che do­
vrà essere classificato sotto il titolo “II” ossia “Agricoltura e boschi”, ma non 
si definisce alcuna ulteriore suddivisione delle carte al suo interno. La neces­
sità di adeguare gli esempi illustrati nel facsimile alla realtà di una ipotetica 
municipalità trentina apriva dunque lo spazio per un fraintendimento in sé 
assai significativo: riemerge infatti, in questo contesto, l ’uso del termine ‘fa­
scicolo’ in quel significato di ‘involto di carte pertinenti ad un’unica materia’ 
che era proprio dell’area tedesca.72

La forte esigenza di uniformità nella gestione della documentazione 
d’ufficio in tutta la pubblica amministrazione, introdotta in modo più genera­
le con le disposizioni del 1810 e riproposta con maggiore puntualità con la 
circolare del 181173, ma evidentemente non ancora recepita dai diversi uffici, 
appare nuovamente ribadita non molto tempo dopo, nell’agosto del 1813, 
quando il nuovo prefetto Dal Fiume74 ritiene necessario fornire ulteriori de­
lucidazioni in materia di “ordine d’ufficio” a vice-prefetti, podestà e sindaci 
del Dipartimento.75 Scrive il prefetto:

71 Nella Istruzione ai viceprefetti il ‘Prospettogenerale’ elencava semplicemente i venticinque ti­
toli in ordine alfabetico, senza associarvi alcun tipo di numerazione; la circolare del 1811, in­
vece, attribuiva esplicitamente una numerazione progressiva, espressa con cifre romane, ai 
dodici titoli elencati (in un ordine che non rispetta quello alfabetico). Proprio in questa nume­
razione dei titoli va individuata, a nostro avviso, la causa delle citate difficoltà di interpretazio­
ne delle istruzioni.

72 Si vedano, in proposito, i contributi di F. CAGOL e ANGELA MURA in questo stesso 
volume.

73 “Semplificato così il metodo interno degli affari -  scrive il prefetto -  e ridotto alle 
forme precisamente indispensabili, non può rimanere motivo ai signori podestà, e sindaci di 
allontanarsene, ed altro non mi resta, che di caldamente raccomandar loro l’esatto adempi­
mento, che mi riservo di verificare personalmente”. (Circolare prefettìzia N° 22140/3442, di 
data 16 dicembre 1811).

74 Filippo Dal Fiume, anch’egli bolognese, era stato segretario generale della Prefettura 
del Tagliamento e aveva sostituito Alessandro Agucchi alla guida del Dipartimento dell’Alto 
Adige sul finire del 1811.

75 ASCTn, Fondo italico, Carteggio ed atti, ACT2.6-I.2809.1813, Circolare prefettizia n. 
16763 di data 7 agosto 1813.
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“La visita che ho terminata del Dipartimento mi ha messo in grado di conosce­
re non poche varietà di m etodi che si sieguono nelle diverse parti dell’am­
ministrazione e nella condotta degli uffici municipali. N on bastando per adempiere ai 
propri doveri di aver un m etodo qualunque; ma essendo indispensabile di tener il 
solo che prescrivono i regolamenti, sarà l’oggetto di questa mia circolare quello di 
citare ad una ad una le dissonanze che ho trovate nel m odo di trattare, e di dirigere 
gli affari, di suggerire le norm e per toglierle, e di additare le vie che debbonsi battere 
per non sortire giammai da quell’uniformità, che stabilita da leggi, e da principi gene­
rali dev’essere ovunque inalterabilmente osservata.”76

Le parole di Dal Fiume ci restituiscono una vivida immagine delle diffi­
coltà riscontrate negli uffici nell’atto di dare concreta applicazione alle prece­
denti disposizioni:

“Ho veduta pressoché generale l’omissione di fare rescritto agli esibiti, ed ho  
trovato quasi dappertutto diverso il metodo di notare in protocollo l’evasione degli 
affari. H aw i chi la nota indicando ciò che si è fatto, altri più laconicamente usano 
d’una frase generica per esempio = riscontrato = evaso =, e certuni registrano per o- 
gnuna = a ll’Archivio =. Vario si è pure il m odo di conservare le minute ossiano le ma­
le copie delle corrispondenze. Chi le registra numerizzandole progressivamente su 
un libro speciale intitolato copia lettere’, chi le conserva in fogli volanti, che poi registra 
in protocollo, dando ad ogni minuta un nuovo numero, e diverso da quello al quale è 
registrata la carta, a cui si risponde, o per la quale si scrive, e chi si contenta di tenere 
un libro ove in succinto e quasi per prommemorìa accenna le cose principali che si so­
no fatte o che si sono scritte.”77

Il Prefetto ritiene pertanto necessario ribadire in modo perentorio la re­
sponsabilità dei segretari in merito alla sollecita registrazione degli esibiti nel 
protocollo, al fine di evitare la dispersione dei documenti, e dare ulteriori in­
dicazioni sul corretto modo di registrare l’evasione dei diversi affari78 e di 
scrivere e conservare le minute degli atti, nonché le leggi, i decreti e gli avvisi.

76 Ibidem.
77 Ibid.
78 Ibid., “Registrato che sia in protocollo l’esibito si deve determinare ciò che devesi, o 

credesi fare in seguito al medesimo. Questa determinazione va scritta a tergo dello stesso in 
forma imperativa, deve portare la data sotto la quale vien presa, e va firmata dall’Autorità cui 
quello è diretto, e questa determinazione si è quella che poi dev’essere contrapposta in proto­
collo alla registratura dell’esibito corrispondente, e trascrittavi letteralmente nella colonna — 
tenore della risolutone.”
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Altre precisazioni si rendono necessarie riguardo alla compilazione dell’ “in­
dice del protocollo, e dell’archivio”: di esso si dice che deve avere una strut­
tura a rubrica alfabetica e che dovrà riportare l’oggetto delle carte “alla rispet­
tiva lettera alfabetica sotto tutti gli aspetti sotto i quali può occorrere di ricer­
carle vale a dire sotto la lettera del nome di quegli da cui provengono, sotto
quella dell’indicazione della materia, che contengono, e sotto l ’altra della de-

• ' 7 9nominazione del luogo, al quale hanno relazione.”

L ’attenzione alle gestione della documentazione e l’esigenza di conferirvi 
la massima uniformità appaiono, dunque, ripetutamente attestate nelle diver­
se disposizioni normative emanate nel corso dei pochissimi anni nei quali il 
territorio trentino rimase unito al Regno d’Italia. Non rimane ora che tentare 
di valutare, almeno sommariamente, quali conseguenze esse abbiano prodot­
to, in concreto, sul piano della effettiva costituzione e organizzazione dei co­
evi fondi documentari.

2.2.Tra regola e contaminazione:gli usi d ’ufficio nelle cancellerie trentine

Nella logica dell’ipotesi di una progressiva diffusione degli ‘usi d’ufficio’ 
dagli organi centrali agli uffici periferici, il primo snodo da considerare, quel­
lo probabilmente più significativo, sarebbe stata l’organizzazione della do­
cumentazione adottata nella Prefettura di Trento e nelle quattro vice­
prefetture ad essa subordinate; purtroppo la quasi totale assenza di documen­
tazione prodotta da tali uffici, come si è detto, non consente di operare una 
analisi significativa.

Della documentazione prodotta dalla Prefettura si conservano soltanto 
alcuni registri di protocollo80 e poche buste di atti.81

™ Ibìd.
80 Si tratta di dieci registri, conservati presso I’ASCTn, che contengono approssimativa­

mente le registrazioni relative ai mesi di dicembre del 1810; maggio e novembre del 1811; 
gennaio, febbraio, aprile, ottobre e dicembre del 1812; aprile e giugno del 1813.

81 Si tratta di sette faldoni conservati presso l’Archivio di Stato di Trento e di un faldone 
conservato presso I’ASCTn, Fondo Ex-Pretorio, n. 2892, attualmente in fase di riordino.
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I protocolli degli anni 1810-1812, che riproducono esattamente il mo­
dello contenuto nella circolare ministeriale del 1806, fatta salva l ’eliminazione 
dell’undicesima finca, dedicata alle annotazioni relative alla spedizione (“Data 
e mezzi di spedizione”), presentano una articolazione in dieci finche, l’ultima 
delle quali dedicata alle annotazioni per l’archivio82, suddivisa poi, nel 1813, 
in tre parti predisposte rispettivamente per la registrazione del titolo, della 
rubrica e del fascicolo. E soltanto in quest’ultimo anno, però, che tale spazio 
viene utilizzato: per ciascun atto protocollato viene registrata la classifica, at­
traverso l’annotazione dei numeri arabi indicanti titolo, rubrica e fascicolo a 
cui l’atto stesso viene assegnato e, talvolta, della denominazione per esteso 
delle prime due partizioni. Il titolario adottato nel capoluogo trentino è quel­
lo costituito da ventinove titoli utilizzato anche da altre prefetture. La stessa 
sequenza di tre numeri si riscontra anche sui pochi atti ancora disponibili, 
annotata nell’angolo superiore destro del verso dei documenti e poiché tali 
annotazioni compaiono già a partire almeno dal 1811, non è da escludere 
che, in realtà, la prassi di classificare gli atti possa aver preso piede in tempi 
anteriori alla comparsa delle rispettive annotazioni sul protocollo.

Una conferma di questa ipotesi pare venire dal già citato «Metodo sul 
modo più facile di rinvenire gli atti del Circolo di Trento»83, dove leggiamo:

“Sotto il governo italico veniva osservato un m etodo di archiviazione del tutto 
particolare, che diverge totalmente da quello austriaco. (...) Le Materien (Referaten) so­
no suddivise in Titoli, Rubriche e Fascicoli, e poiché queste rubriche compaiono ra­
ramente negli indici o nei protocolli, deve essere preso in mano il libro, tuttora esi­
stente, con la scritta ‘Repertorio dei titoli e rubriche della registratura italiana’, e sulla 
traccia dello stesso si troveranno gli atti nei fascicoli che trattano il relativo argomen­
to.”84

Una ulteriore attestazione della diffusione del ‘metodo italico’ si riscon­
tra anche dalla residua documentazione della vice-prefettura di Cles, presso la

82 Le finche presentano le seguenti intestazioni: data della presentazione, numero pro­
gressivo, numero particolare, esibente, materia, sezione od ufficio, data della determinazione, 
determinazione, affari che attendono riscontro, annotazioni per l’archivio.

83 «Metodo sul modo più facile di rinvenire gli atti del Circolo di Trento e sul metodo di 
tenere la registrazione e l’indicazione della data degli atti più importanti» ...., cit.

84 “Unter der italienischen Regierung ist eine ganz besondere Registratursmethod, die 
von der oesterreichische völlig abweicht, beobachtet worden, denn es ist nicht der Gegens­
tand der Verhandlung, sondern meistens bloss das Amt oder der Sitz desselben zum Schlag­
worte gebraucht worden, welches ihn anregte. (...] Die Materien (Referate) sind in Titoli, Rubri­
che und Fasdcoli eingetheilt, und da diese Rubriquen selten weder Index noch im Gestionspro­
tokolle Vorkommen, so muss das noch vorhanden Buch mit der Geschrift Repertorio dei ti­
toli e rubriche della Registratura italiana' zuhanden genommen, und nach Andeutung dessel­
ben die Akten in den betreffenden einschlägigen Fascikeln vorgefunden werden.”
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quale già a partire dal settembre del 1810 è attivo un registro di protocollo 
che riproduce fedelmente il modello allegato alle ‘Istruzioni’ ministeriali del

. . . .  . 851806 e, dal 1811, si applica il corrispondente titolario.
Anche negli uffici comunali del capoluogo, poi, il registro di protocollo 

è effettivamente introdotto per la prima volta in epoca napoleonica, in con­
temporanea con la definitiva organizzazione del Dipartimento dell’Alto Adi­
ge e la attivazione dei nuovi enti comunali.

Il primo protocollo degli esibiti del Comune di Trento viene aperto in 
data 20  settembre 1810, testimoniando una pronta e sollecita applicazione di 
quanto disposto nella circolare prefettizia emanata pochi giorni prima e re­
cante le «Istruzioni per le Municipalità»86. Il registro di protocollo del 1810, il 
cui schema è disegnato a mano, risulta piuttosto complesso nella sua artico­
lazione e per il suo aspetto è probabilmente mutuato dai moduli predisposti 
per gli uffici statali di epoca bavarese. Lo specchio costituito dalle due pagine 
è suddiviso in 12 finche così intestate: numero dell’esibito, data dell’esibito, 
presentazione dell’esibito, esibente, luogo, contenuto dell’esibito, evasione, 
data dell’evasione, data della spedizione, numero del fascicolo, spese da in­
cassarsi, spese incassate. Le ultime tre finche non sono mai compilate, così 
come, dopo poche pagine, viene omessa l ’indicazione del luogo. Nei registri 
di protocollo dell’anno successivo scompaiono gli spazi riservati alla registra­
zione delle spese, inutile retaggio di una procedura che non trova spazio negli 
uffici comunali, mentre quello destinato al luogo viene sostituito dalla anno­
tazione del numero di protocollo attribuito al documento dal suo produtto­
re .87 Al margine destro della pagina si continua però a riservare una colonna, 
peraltro mai utilizzata, per la registrazione del numero del fascicolo.

Possiamo poi osservare come presso il Comune di Trento, pur con qual­
che difficoltà dovuta proprio all’ambiguità terminologica segnalata, gli effetti 
innovativi delle prescrizioni del 1811 non tardino molto a farsi sentire. Pre­
messo che la documentazione comunale dell’epoca in questione a noi perve­
nuta è stata oggetto, in epoche successive, di diversi interventi di riorganizza­
zione, e che pertanto poco si può dire sulla sua originaria configurazione fisi­
ca88, alcuni elementi consentono tuttavia di valutare la portata degli effetti 
prodotti dalla più volte citata circolare.

85 “Protocollo generale della Vice-prefettura di Cles, Dipartimento dell’Alto Adige, per l ’anno 1810  
(1811)”, conservato presso I’ASCTn.

86 «Istruzioni per le Municipalità»..., cit.
87 La finca presenta l’intestazione “Numero particolare dell’esibito”.
88 Nulla ci è rimasto, per esempio, dei contenitori nei quali le carte erano conservate e 

solo poche tracce della probabile organizzazione dei fascicoli.
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Sui registri di protocollo dell’anno 1B1289 si trova per la prima volta pre­
disposto uno spazio molto ampio espressamente dedicato alle “annotazioni 
per l’archivio”, nel quale, per ciascun esibito, si dovevano indicare il ‘cenno 
della materia’ e il ‘numero del fascicolo’ al quale il documento afferisce. La 
compilazione soltanto parziale di quelle finche per tutto il 1812, effettuata 
per giunta secondo criteri non sempre chiari, fende dubbia l’affermazione di 
una adozione già da quell’anno della prassi di classificazione della documen­
tazione secondo il prescritto titolano. Le poche annotazioni presenti, co­
munque, evidenziano una corrispondenza dei titoli riportati sui registri con 
quelli indicati nella circolare del 1811, con la sola aggiunta di un tredicesimo 
titolo che raccoglie al suo interno tutti quei fascicoli che non potevano trova­
re posto nei titoli precedenti, raccolti sotto la dicitura di “oggetti diversi”.90 
Nella finca recante l’intestazione ‘cenno della materia’ troviamo dunque ri­
portato il titolo per esteso, mentre nella attigua colonna denominata ‘numero 
del fascicolo’ si legge il numero romano corrispondente al titolo medésimo 
nel Prospetto gen era le’ del 1811.

A partire dal 1813 l ’operazione di classificazione della documentazione 
comincia ad essere svolta con regolarità. Il titolano adottato in quell’anno è 
però costituito da 16 titoli91: ai primi 13 che già troviamo utilizzati l ’anno 
precedente, cioè quelli suggeriti dalla circolare e gli oggetti diversi, si aggiun­
gono i titoli X lV-Statistica, XV-Stato civile e XVI-Pubblicazioni. Questo 
stesso titolano rimarrà in vigore, con la sola ulteriore aggiunta di ulteriori ti­
toli nel 1817 e 181992, anche dopo la Restaurazione, fino alla riorganizzazio­
ne politica e amministrativa del Comune di Trento del 1826.

Un’ultima osservazione. Poiché l’applicazione letterale di quanto illustra­
to nel facsimile del registro di protocollo diffuso con la circolare prefettizia 
era probabilmente percepito come una inutile duplicazione di informazioni, 
ben presto sotto la dicitura di ‘cenno della materia’ incominciano a trovare 
posto descrizioni più articolate, che associano al titolo vero e proprio una ul­
teriore specificazione.93

89 ASCTn, Ordinamento italico, Protocolli generali degli esibiti municipali, ACT2.4-1812
90 L’ipotesi più probabile è forse quella che la parziale classificazione degli atti del 1812  

sia il frutto di un’operazione fatta a posteriori, magari già nel 1813, anche se, in questo caso, 
riuscirebbe difficile spiegare la non perfetta coincidenza tra i titolari adottati per i due anni.

91 Si vedano i registri di protocollo dell’anno 1813, ACT2.4-1813.
92 Nel 1817 viene aggiunto il titolo XVII-Delegazione politica, politico, nel 1819 i titoli 

dal XVIII al XXIV: Commercio, Tasse, Feudi, Dazio, Provinciale, Cassa, Posta,
93 Si tratta di annotazioni del tipo: “Militare, casermaggio”, “Militare, coscrizione”, “Mili­

tare, trasporti”, “Contabilità, assegni”, “Contabilità, incassi”. Non è chiaro se tali specificazio­
ni stessero ad indicare un secondo livello di classificazione degli atti, in quanto l’ordinamento
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3. Riflessioni conclusive

La breve parentesi napoleonica segna dunque, in  qualche modo, anche 
per il territorio trentino, un effettivo momento di rottura con la passata tra­
dizione nell’ambito della gestione documentaria: l’uso dei registri di protocol­
lo, già peraltro anticipato all’epoca bavarese nell’ambito degli uffici statali, 
diveniva allora prassi consueta ad ogni livello dell’amministrazione.

Lo stesso Comune di Trento, ad esempio, provvedeva ad aprire, insieme 
con il protocollo generale, anche un protocollo riservato del podestà, identi­
co nella struttura a quelli degli esibiti municipali94, e di protocolli della corri­
spondenza si dotavano, sempre a partire dagli ultimi mesi del 1810, anche il 
Conservatore degli estimi pubblici facente funzione di Cancelliere del Cen­
so95, la Commissione cantonale di leva96 del capoluogo e, forse più tardi, il 
Commissario di polizia.97

Non altrettanto diffuso risulta invece l’uso di organizzare gli atti secon­
do griglie concettuali definite a priori. Da una seppur sommaria ricognizione 
negli archivi degli uffici statali e in quelli comunali si evince che nella maggior 
parte dei casi il criterio di ordinamento della documentazione era dato dalla 
semplice ricostruzione dell’ordine numerico conferito dalla registrazione a 
protocollo. Soltanto un esiguo numero di comuni trentini paiono infatti aver 
dato effettivamente seguito alle prescrizioni prefettizie provvedendo ad or-

9 8ganizzare i propri atti secondo il titolario proposto.
A n c o ra  p iù  delicata appare  p o i la va lu ta z io n e  re la tiva  a ll’e ffe tt iv a  p o rta ta  

in n o va tiva  della c lassificazione degli atti, an ch e  la d d o v e  essa risu lti e ffe ttiva ­
m en te  applicata.

Per quanto concerne gli uffici statali, infatti, l’organizzazione degli atti 
secondo un titolario definito e articolato, peraltro certamente attestata nel­
l’età napoleonica, pare configurarsi più come un evento episodico che come

materiale originario della documentazione risulta fortemente compromesso da successivi pe­
santi interventi di riorganizzazione.

94 ASCTn, Fondo italico, Protocollo segreto delpodestà, ACT2.1-1, “Comune di Trento. Proto­
collo Secreto”, 1810 novembre 7 - 1814 dicembre 31.

95 ASCTn, Nuova cancelleria del censo, “Protocollo per gli anni 1810 e 1811 del Conservatore degli 
estimi pubblici f. J. di Cancelliere del Censo del Cantone dì Trento”, 1810 ottobre 4 -  1811 dicembre 
29.

96 ASCTn, Commissione cantonale di leva, ‘Protocollo della Commissione cantonale dì leva dell'anno 
1810 incominciato li 2  novembre anno suddetto”, 1810 novembre 2 -1 8 1 1  aprile 12.

97 ASCTn, Commissario di polita, ‘Protocollo del Commissario di po lita 1813”, 1813 gennaio 1
-  1813 dicembre 29.

98 A  titolo di esempio si possono citare i comuni di Brez, Caldes, Condino, Fisto, Storo, 
Tassullo e Villa Lagarina, i quali, in momenti diversi e con modalità non sempre uniformi, a- 
dottarono il citato titolario o altri analoghi.
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l’inizio di qualcosa di nuovo. Già a partire dal 1815 infatti, a seguito del ri­
torno del Trentino alla monarchia asburgica, furono abbandonate le proce­
dure tipicamente italiche per far posto ad usi cancellereschi di matrice au­
striaca.

E ancora il più volte citato “Metodo sul modo più facile di rinvenire gli 
atti del Circolo di Trento”99 ad informarci riguardo al momento del ritorno ai 
Vecchi sistemi’:

“Nel 1 8 1 5  sono stati compilati due indici della registratura; uno (piccolo) se­
condo il metodo austriaco, l’altro -  più grosso -  secondo il m etodo italico. G li atti 
sono allocati secondo i diversi metodi. D opo il dominio italico la registratura viene  
divisa in materie, come prescrivono le norm e austriache” 100

Per quanto riguarda invece i comuni sembra possibile affermare , alla lu­
ce di quanto si è tentato di illustrare attraverso questa sommaria indagine, 
che a ben vedere gli elementi innovativi introdotti nel breve periodo compre­
so tra l’ultimo scorcio del 1810 e l ’inizio del 1813, possono soltanto in parte 
essere ricondotti a procedure tipiche dell’amministrazione italica.

Se infatti, per un verso, è innegabile che proprio a partire da quest’e­
poca, e non a caso, alcuni comuni trentini incominciano ad organizzare la 
propria documentazione secondo criteri ‘moderni’, utilizzando una griglia a 
priori per la classificazione degli atti, prassi questa che verrà continuata in al­
cuni casi anche dopo il passaggio all’amministrazione asburgica, è altrettanto 
innegabile che i modi di tale organizzazione non sono esattamente quelli 
propri del sistema italico.

Alla prima divisione degli atti in dodici titoli non segue infatti né una ul­
teriore suddivisione in articolazioni di livello inferiore, come previsto per e- 
sempio negli schemi per le prefetture, né una loro organizzazione in pratiche 
per affare numerate progressivamente. Gli atti appartenenti a ciascun titolo 
vengono invece ordinati secondo la semplice progressione cronologica defi­
nita dal protocollo, fino a ricreare proprio quei grossi ‘involti di carte’ che 
nella tradizione tedesca venivano indicati con il termine di Fas^ikel

99 “Metodo sul modo più facile di rinvenire gli atti del Circolo di Trento e sul metodo di 
tenere la registrazione e l’indicazione della data degli atti più importanti” . .., cit.

100 “Im Jahr 1815 sind zwei Registraturs Index geführt worden; einer (der kleine) nach 
oesterrcichische, der anderer -  grössere -  nach italienische Methode [geführt werden cancella­
to] die Akten sind nach die verschiedenen Methoden eingelegt. Nach der italienische Regie­
rung ist die Registratur nach Materien eingetheilt, wie es die oesterreichischen Normen vor­
schreiben.”
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Del resto proprio la circolare prefettizia del 1811 che, come si è visto, 
costituisce il punto di riferimento per l’organizzazione degli archivi in forma­
zione dei comuni trentini, recava in sé un’ambiguità terminologica legata 
proprio al concetto di ‘fascicolo’, ambiguità che può essere considerata in­
sieme sintomo e causa di una contaminazione, probabilmente non consape­
vole né deliberata, tra due diverse tradizioni.

La portata della tesi che identifica nell’introduzione del ‘sistema proto- 
collo-titolario’ in epoca napoleonica un momento di svolta pare poter essere, 
almeno in parte, ridimensionata, e quanto recentemente dimostrato per l’area 
lombarda trova conferma anche in Trentino.101 Da una parte, infatti, 
l’esistenza di un rapporto biunivoco tra l ’utilizzazione dei registri di protocol­
lo e l’organizzazione della documentazione secondo griglie concettuali pre­
stabilite non pare essere condizione necessaria, in quanto è assai frequente il 
caso in cui all’adozione di un registro di protocollo, con tutte le implicazioni 
‘tecniche’ e giuridiche che questo comporta, non faccia seguito alcuna artico­
lazione nella organizzazione degli atti, i quali vengono invece conservati pro­
prio secondo quell’ordine numerico che il protocollo, per la sua stessa natu­
ra, definisce. Dall’altra, invece, appare confermata l’ipotesi secondo la quale è 
all’epoca napoleonica che va attribuita la diffusione capillare sia dell’uso del 
registro di protocollo che della classificazione degli atti, anche se, probabil­
mente, l’origine di entrambi gli strumenti è, in ultima analisi, da ricercarsi al- 

l(>2trove.

101 Scrive in proposito Marco Bologna: “L’attestazione sicura della compilazione del pro­
tocollo e della numerazione delle carte in epoca anteriore all’arrivo dei francesi, e ancora in 
ambito d’antico regime, deve dunque far riconsiderare alcune affermazioni sull’influenza che 
Napoleone ed il sistema di governo che portava con sé avrebbero avuto sugli archivi, almeno 
per quanto riguarda Milano e la Lombardia. In quest’area esistevano già, ed erano corrente- 
mente applicate da anni, entrambe le pretese innovazioni archivistiche francesi: il registro di 
protocollo e il titolario d’archiviazione” (Marco Bologna, Il metodo peroniano e gli "usi d'ufficio”: 
note sull’ordinamento per materia dalX VIII al X X  secolo, in Archivio Storico Lombardo, anno CXXIII, 
pp. 233-280. Il passo citato è a p. 245)

102 “pino a qualche tempo fa ritenevamo — scrive Paola Carucci a proposito dell’origine 
dei titolari d’archivio -  che i titolari, essendo diffusi in varie amministrazioni del primo decen­
nio del secolo scorso, fossero stati introdotti dalla Francia. Mentre gli archivisti francesi so­
stengono che nel loro paese non esiste il titolario e anzi ritenevano fosse una particolarità ita­
liana.” (P.C a r u c c i , Il riordinamento cit., p. 22)
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TAVOLA 1

Istruzione P e r i  Commissariati generali cklle Vrovincie quai Curatele delle Fondazioni 
Patrimoniali, e Comunali nel Regno di Baviera, pubblicato in Supplemento I  a l Foglio 
d ’avvisi 1808 num. V, pp. XVII-XXTV -  Allegato “Lett. B”, p. XXIV.
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TAVOLA 2

Istruzione p e r  i  Commissari generali Circolari, dato in Monaco il 17 luglio 1808, 
pubblicato in Voglio d ’avvisi p e r  i l  Tirolo meridionale Nro. XXXVIII. e X X X IX , 
pp. 625-650 -  “Allegato A”, p. 651.
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TAVOLA 3

Circolare del prefetto del Dipartimento dell’A lto Adige Alessandro 
N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811 — Allegato I.
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TAVOLA 4

Circolare del prefetto del Dipartimento dell’A lto Adigt,  ̂^  
N° 22140/3442, di data 16 dicembre 1811 -  Allegato III.

Alessandro Agucchi, prot.

Q u a d r o  N .°  HI.
PROSPETTO GENERALE

D ei t i to li ,  th è  possono co stitu ir e l ’ Archivio d 'm ia  M unicipa lità , c o l f  
Indicazione d à  principaU  oggeM  r ife r ib i li  a caàmm tito lo .

Trrou
nmJL>

oggetti mNOTiu, cm  vr si riferiscono

i.
Ammtmtfra-
zioneconiu«
m ì e - .

IL
Agricoltura, 
e Boschi

n i
Ac^ue , S tra­
ci«, ed Orna' 
to pubblico

TV.
Beneficenza

V.
?enso , Tassa 
personale, c 
Comdbnto

Vt.
Culto

Vii. 
Istruzione' 
pubblica 
VÌH. 

Militare, e 
Coscrizione 

IX. 
Polizia

X,
Sanità

XI.Finanze
Xll

ContshiiiiÀ

-Tutto ciò A i  riguarda la Gàrfarrn«ria, U  Coscrizione, il  ̂Casermaggio, eli 
ìUq^i dì passaggio , le fovnitur}, le riquisizioni, i  trasporti m ilitari, li di*

war.za dtt rcgoismenti sJia dilazione armi > s a i ì c  adunanze pri* 
ì unione di p<siì;oìi<? so le re , s^i vagabondi, questuanti, sulla meretrici,sulle licere

sartori «e,
L* oss<f.v*

vate, suiia M i o t t o  dì petnon? so lere..
sulla nodnessione dei forestieri, sii passaporti, e carte dî  sicurezza^ 
i t  d» tener aperte le csterle.,, éd t cai& , e sim ili luoghi > visite ai mercanti £ 
vigilanza sui fabbricati, che mibaciano rovina) sull’ accorrere in C3si d* incendi , 
« simili <c*

Epidemie, epizoozìe, vactnitiiioi«* mondezza di strade, p o z z i ,  doacne ,  ̂ Jet- 
tamaì, a<£ue stagnami » sorvegliano agli «deiui p<r rmmra di seta , che siano 
nelle debite ^istanze, esami suiJa Siwbrirà di commestibili, magazzini di veetuv&gU«, 

macelli dì bestiame, sul contegni de’ Medici, Chirurghi, Farmaceutici, ed ai* 
lavatrici, frèmi si liberatori dei e degli afsisi

Tutte !* Carte relative alla vigilanza, che U Municipalità ¿ebbe esercitare p«r 
u-ffizìo , alla tute/a delse Finanze cy'io Staro, e tutte quelle à e ì  carteggio colie 
Autorità, « cogli impiega« deiie Finanze, gii oggetti monetari ec»

Tutte ìd <M«e, cno hanno religione a questo titolo, conti preventivi\ e- con- 
«untivi, ordinazioni sul distacco eù,-'mandati di pagamento» pretese, e contabilità 
«VPrivfitì verro il Cercar,«, conti preventivi, <r consuntivi per fabbriche, rkwuri> 
ed altri opsre»

L i  nomina de’ Podestà, e  <& godaci, a 1« dimissioni; le approvazioni de Con» 
«gH comunali.; le imposte per 1« «pese comunali ;  le approvazioni per le vendi­
te , enfiteusi » permute, 9 affittane de’ beni comunali; i crediti, e debiti dei Co­
muni* le controversie loro.' la clzione dei Parochi di »arrogato comunale» de* 
Medie 
come :

T ata  gli oggetti, -che rigyardno lo stato dei terreni, la qualità loro, il mo* 
do di co ltivarli, 1 regolamenti empeatri, ì  baschi t  i  pascoli, il bestiame, le 
rajize, Ja distrazione Uegl’ insetti jerniciosi ai gra«r, f r u t « « ,

Tutte le carte riguardami i  torrenti, , sragrsi canali, 1« opere
da farsi intorno ai medesimi- T « i  g li atti s ch i si n f c n s c o M  » i h  dassifim io- 
r>a delie strade, conservazione, &H(corrrusione dille nuove, ye^cita delle soppresse, 
ed sIte guesdoot, che poressero so rgere , e cosi tutti gU oggetti riferibili al 
pubblico ornato»

I lasciti, e la pie prestuionM  soccorsi all* indigenza, la cura degli esposti» 
dei p u z z i  poveri» 1 sussidi ai dadeggiati per inc«n«ij innoflduioni, e fimili casi 
di forza maggiore, gli Ospedali, » altri suMiimeijti analoghi cadono sotto questo 
titolo.

La nomiti* del C^nceliieri de]Censo, ed i  loro cambiamenti* la scrittura dell' 
estim o , h  coaservazionc delle ta>o!e» formazione dei $uinto?«etn di scossa, le 
volture delle intestuiom , la fo m 2Ìone de’ ruoli per la rasisa personale, e  s u i  

contributo dell« a r t i ,  « commerci?, e generalmente tati gli oggetti risguardaniì.
Tutto ciò che interessa ii rispito dovuto al Culro, alle suir minimi}, alle su« 

cerimonie, »1 suoi m inistri, ali« òiese, e cose sacre, le spese relative, c  segna* 
tamenra i l  concorso dei Comuni a sostenerle > la tutela dekbeni, e de’ redditi affetti 
alle spese di Culto , io nomine , <\ istituzioni Canodche , gli seti di posse«© dĉ  
Parochi, ed altri Bencfiaiati, c 1, licerti del privato esercizio degli altri Culti 
tollerati.

L e  scuoie e/emenrari, i  ¿irei, i colleggi d* 'educazione, i iouaestri privati, l a  

accademie ed ogni airro oggetto Warivo
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L’archivio e la cancelleria principesco-vescovili 
di Trento attraverso i secoli XVIII e XIX*

d i K atia  V isgìnì

La situazione politico — territoriale del Principato Vescovile di Trento al­
la metà del XVIII secolo, appare piuttosto complicata in primo luogo dai 
rapporti con i conti del Tirolo, i quali, investiti sin dal medioevo 
dell’awocazia sulla Chiesa tridentina, avevano approfittato di tale titolo an­
nettendosi vaste zone appartenenti al principato vescovile sin dal XIII seco­
lo. Da un confronto tra i confini del principato e quelli della diocesi appare 
immediatamente evidente come questi, che in epoca medievale tendevano a 
coincidere, nel XVIII secolo manifestino una sproporzione ai danni del do­
minio temporale. A  nord l’autorità politica del vescovo si era notevolmente 
ridotta, tanto che i feudi del conte del Tirolo lungo la Val d’Adige iniziavano 
immediatamente sopra la città di Trento. Anche a sud il potere temporale del 
principe vescovo aveva subito drastiche riduzioni. Infatti la zona compren­
dente il roveretano, dopo essere stata riconquistata dall’impero ai danni della 
Serenissima, non era più stata restituita al principe vescovo. Altrettanto intri­
cata si presentava la situazione del potere spirituale in rapporto a quello tem­
porale, con zone, quali la Val Venosta, la Val d’Adige a nord di Trento e a 
sud la zona di Rovereto, dipendenti politicamente dal conte del Tirolo e spi­
ritualmente dal vescovo di Trento; altre come Pergine, Caldonazzo e Levico 
solo politicamente assoggettate al principe vescovo trentino, ma spiritual- 
mente dipendenti dal vescovo di Feltre, oppure da quello di Padova come la 
Val d’Astico; infine zone quali la Bassa Valsugana ed il Primiero che non a- 
vevano nessun legame, né spirituale né temporale con Trento.

Lo stesso capoluogo, apparentemente posto sotto la diretta amministra­
zione vescovile, veniva di fatto governato dal patriziato cittadino tramite il 
magistrato consolare, cosa che creava aspri contrasti con il principe vescovo. 
Da sempre in contrasto con l’autorità vescovile vi era anche il Capitolo, il 
quale poteva contare inoltre sulla prerogativa di eleggere il principe vescovo 
e di amministrare il principato in caso di sede vacante1.

* Un particolare grazie a don Livio Sparapani e Franco Cagol per i preziosi consigli e le 
segnalazioni che hanno permesso la stesura di questo contributo.

1 Per una trattazione più dettagliata delle questioni giurisdizionali si veda: JOSEPH KÓGL, 
La sovranità dei vescovi di Trento e Bressanone, Trento, 19 6 4 ; C la u d io  D o n a t i ,  ecclesiastici e laici nel 
Trentino del Settecento (1748-1763), Roma, 1975;MAURO N eq u iriT O , L ’ultima fase delpotere tempo-
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La continua alternanza emersa tra il potere temporale e quello spirituale 
si evidenzia anche nella documentazione raccolta nell’archivio vescovile dal 
principe vescovo Bernardo Clesio nella prima metà del sec. XVI2.

Certamente quando si parla di cancelleria del Principato Vescovile nella 
seconda metà del XVIII secolo, non ci si deve aspettare di trovarsi di fronte 
alla complessità degli uffici statali dell’impero asburgico, dotati di un perso­
nale numeroso con funzioni già ben delineate. Molto dipendeva dall’interesse 
del vescovo in carica e dalla sua formazione culturale. Mentre, dunque, la fi­
gura del vescovo Domenico Antonio Thun (1730-1758) si era mostrata del 
tutto estranea allo spirito di rinnovamento e di zelo spirituale che la stessa 
Maria Teresa avrebbe auspicato per la diocesi di Trento, al fine di rendere 
anche le strutture amministrative trentine più armoniose con quelle dei terri­
tori della monarchia, si possono ravvisare i primi segnali di cambiamento con 
il coadiutore Leopoldo Ernesto Firmian (1748-1755)3. Prima della sua ele­
zione il controllo della diocesi era esercitato dall’ufficio ecclesiastico, compo­
sto dal vicario generale, dal provicario, da due assessori e da due cancellieri 
laici. Il vicario, di nomina vescovile, aveva quindi poteri pressoché illimitati 
per quanto riguardava gli affari ecclesiastici. La scelta, per questo motivo, era 
spesso ricaduta su un canonico della cattedrale, onde limitare l’insorgere di 
continui contrasti col corpo capitolare. Il Firmian decise di abolire l’ufficio 
ecclesiastico, e di conseguenza la carica del vicario generale, creando in sosti­
tuzione un organo collegiale detto Concistoro, con l’incarico di collaborare con 
il vescovo in tutte le questioni che investivano il campo religioso­
ecclesiastico4. Gli atti prodotti da questo concistoro sono probabilmente an-

rale dei vescovi di Trento, e II Principato vescovile di Trento alla fine dell'antico regjme: vicende politico- 
istituzionali, in Storia delTrentino a cura di L. de Finis, Trento, 1996, pp. 311-334 e pp. 361-393.

2 All’intervento del Clesio, primo vescovo che intervenne in modo sostanziale 
sull’ordinamento dell’archivio vescovile, dobbiamo ricondurre il cosiddetto «Codex Clesiatlus» 
costituito da una raccolta di investiture a partire dal XIV secolo ed i ‘Libri delle Investiture’ 
raccolti a puro scopo amministrativo e di governo, mentre il primo volume delle visite pasto­
rali dà l’inizio ad una delle serie più consistenti dell’archivio, quella dove maggiormente si 
traggono informazioni di carattere religioso e civile.

3 II padre Francesco Giorgio, consigliere segreto di Maria Teresa, era stato nominato nel 
1745 commissario plenipotenziario per il tratto atesino e per i confini d’Italia, e capitano delle 
valli di Non e Sole, mentre il fratello Carlo Giuseppe era stato ministro plenipotenziario della 
Lombardia austriaca dal 1759 al 1782 e rivestì un ruolo importante nelle riforme dell’età Tere- 
siana. Quest’ultimo viene spesso citato nelle controversie sorte all’interno di quella che la sto­
riografia chiama la triade riformatrice Kaunitz-Firmian-Sperges dell’età Teresiana. A  questo 
proposito si veda ELISABETH G arm s-C o rn id es, Marginalien des 18. Jahrhunderts %u %>t>ei Biogra­
phien des Grafen Karl Firmian in Mitteilungen des österreichischen Staatsarchivs, XXIII (1970), pp. 128- 
146.

4 II campo d’azione di tale concistoro era estremamente vasto: si andava dai benefici, alla 
costruzione di nuove chiese, dall’introduzione di nuove forme di culto come la via crucis, ai casi
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dati perduti, ma l’archivio diocesano conserva un registro intitolato Rescrìptum 
protocollorum 1749-1777, che riporta in ordine cronologico rescritti che riguar­
dano prevalentemente concessioni di mutamenti nei benefici delle varie par­
rocchie della Diocesi, permessi per costruire nuove chiese, nuovi altari, vie 
crucis, nonché risoluzioni di casi d’impedimento in materia matrimoniale. 
Tali argomenti inducono il Donati5 a ritenere che si tratti della protocollazio­
ne della documentazione relativa al detto Concistoro, soprattutto tenuto con­
to che il protocollo contiene in realtà i rescritti del periodo 1749-17566, pro­
prio il periodo in cui fu operativo il concistoro, soppresso nel giugno 1756.

Il successore del Firmian, Francesco Felice Alberti d’Enno, coadiutore 
dal 1756 e vescovo effettivo dal 1758, in seguito alla morte del Thun, mostrò 
un nuovo interesse nei confronti dell’archivio principesco-vescovile. Infatti 
per poter mettere l’archivio a disposizione del padre francescano Benedetto 
Bonelli, intenzionato a redigere un’opera dal titolo Notizie istorico crìtiche, ri­
tenne necessario che la numerosa documentazione costituita da pergamene e 
volumi venisse ordinata, registrata e resa così accessibile. Tale impresa fu af­
fidata ad altri due francescani P. Giuseppe Ippoliti e P. Angelo Maria Zatelli.
I due frati trovarono però la documentazione già in parte ordinata in 85 cap- 
sae e già contrassegnata, si limitarono quindi a mantenere tale divisione per 
materie. Tutto il materiale che non risultava distribuito nelle suddette capsae 
venne in un primo tempo regestato come miscellaneo, venendo a costituire 
altre 27 capsae, ma terminato il lavoro di regestazione venne fisicamente inse­
rito nelle 85 capsae preesistenti a seconda dell’aderenza ai vari argomenti7.

Soltanto con l’elezione del principe vescovo Pietro Vigilio Thun, nel 
1776, possiamo ravvisare un vero e proprio impulso di rinnovamento 
all’interno della cancelleria vescovile. Proprio dall’anno seguente alla sua ele­
zione8 abbiamo l ’inizio di alcune serie dell’archivio diocesano di particolare

matrimoniali ecc. Per una trattazione completa del periodo di governo del Firmian vedi C. 
D o nati, Ecclesiastici.cit., pp.69-87.

5 Ibid., p.82,
6 Sono aggiunti soltanto due fogli con annotazioni posteriori al 12 giugno 1756, per arri­

vare sino al 1863, anno conclusivo del vescovato del Firmian. L’ultimo foglio riporta una con­
cessione datata 3 gennaio 1777, da questo momento in poi le concessioni saranno riportate nei 
libri C e D, per la descrizione dei quali si veda oltre in questo saggio.

7 Per una trattazione più completa vedi GIUSEPPE IPPOLITI -  ANGELO MARIA ZATELLI 
Archivi Principatus Tridentini regesta. Sectio latina (1027-1777) a cura dei PP. Frumenzio Ghetta e 
Remo Stenico, Trento, 2001; ORAZIO DELLANTONIO, Contributi alla storia dei Frati Minori nel 
Trentino,Ttento, 1926; Id ., I Frati Minori nel Trentino, Trento, 1947.

8 Lo stesso 1777 in cui venne siglato il tanto contestato trattato tra il vescovo e Maria 
Teresa che prevedeva una forte ingerenza austriaca in questioni come quella daziaria, quella 
fiemmese, nella determinazione del catasto e della commissione confinaria.
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interesse. Dal 1777, infatti, inizia la compilazione di un cosiddetto rapularicP, 
ovvero un registro in cui tutti gli esibiti e le minute di cancelleria sono regi­
strati con la data di redazione e l’oggetto in forma molto dettagliata, quindi 
contrassegnati dal numero del fascicolo e dall’indicazione del libro in cui so­
no stati raccolti. Correda ogni volume della serie, costituita da 45 unità, un 
indice alfabetico iniziale, che ne consente una rapida consultazione.

Tutta la documentazione registrata in questa sorta di protocollo, veniva 
raccolta in una serie, denominata libro B, in cui gli esibiti e le minute della 
cancelleria vescovile erano riunite rigorosamente in ordine cronologico. 
Terminata ciascuna pratica, veniva contrassegnata da un numero che identifi­
cava l ’intero fascicolo, il quale poteva avere così consistenza assai variabile. 
Alcune pratiche particolarmente consistenti erano suddivise ulteriormente in 
fascicoli contrassegnati con lettere dell’alfabeto, maiuscole o minuscole, op­
pure con esponenti. Alla fine di ciascun anno si provvedeva a far rilegare in 
uno o più volumi tutta la documentazione relativa all’annata. Ogni anno la 
numerazione ripartiva dal numero 1. Accanto a questa prima rudimentale 
forma di organizzazione di cancelleria, però, si aggiungono altri fondi deno­
minati libro A, libro C  e libro D, costituiti da copie di documenti raccolti per 
materia, creati probabilmente soprattutto per facilitarne il reperimento da 
parte dell’ordinariato. Abbiamo, infatti, trascrizioni di lettere sia pubbliche 
che private nel libro A , trascrizioni di concessioni vescovili nel libro C  ed infi­
ne trascrizioni di facoltà concesse e patenti nel libro Dw .

9 Si tratta di un termine di incerta etimologia. Nell’appendice al Codice, ossia alla collezione 
sistematica di tutte le leggi ed ordinante emanate sotto il Regno di Sua Maestà Giuseppe li, Milano, 1788, 
pp. 78-79 num. XLIV, 9 settembre 1785, Disposizioni sulle cancellerie dei Tribunali, afferma che “Il 
Consigliere presso la prima istanza cui sia stato addossato un referto sopra una fondazione, 
dovrà tenere un esatto giornale (Rapulare) dello stato attuale della fondazione”. Nel nostro ca­
so possiamo quindi considerare il ‘rapulario’ come un giornale delle registrazioni, che molto ha 
in comune con un vero e proprio registro di protocollo. I volumi hanno inizio con il 1777 e 
terminano con il 1821.

10 Per quanto riguarda il Libro B, si tratta di una serie consistente in 247 volumi fino al 
1824 e di 544 buste dal 1825 al 1912, il libro A  è costituito da otto volumi dal 1777 al 1807; il 
libro C da due volumi dal 1777 al 1824 in copertina troviamo scritto “Oratori privati, cappelle 
pubbliche sedili e sepolture, dknissorie perpetue, alienazione de patrimoni, soluzioni di giura­
mento, patenti di via crucis, accettazioni di licenze di testare, patenti ai romiti, facoltà di dele­
gare, patenti di benedizioni di croci, chiese, cimiteri e sacri arredi” ed il libro D un solo volume 
dal 1777 al 1812 riguardante «riduzione di messe, traslazioni di legati, commutazioni, facoltà di 
prorogare le confessioni, liberazioni da obblighi beneficiali, patenti di vicario parrocchiale, 
confraternite, indulgenze, permissione del Santissimo fonte battesimale, facoltà de reservati, 
costituzione de tutori, trattazione de benefizi, patenti di benedizione». Qualche anno dopo, nel 
1810, venne aggiunta un’altra serie denominata libro E con le funzioni di protocollo di liquida­
zione dei benefici e delle relative rendite. Tale serie avrà poca fortuna e dopo solo due anni, 
nel 1812, verrà sospesa.
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L ’impegno del vescovo Thun per l’organizzazione della cancelleria non 
finiva qui: all’inizio del 177811 fece redigere un documento da affiggere nella 
chiesa parrocchiale di Tenno, nel quale venivano ammoniti tutti coloro che, 
per motivi diversi, avessero avuto presso di sé documenti riguardanti fonda­
zioni di benefici, cappellanie, messe perpetue o legati pii, affinché si appre­
stassero a riconsegnarli al parroco della chiesa suddetta in modo tale che 
quest’ultimo avesse potuto trarne copia da consegnare all’archivio vescovile. 
Tale imposizione, rafforzata con la pena della scomunica lanciata contro tutti 
gli inadempienti, venne motivata dal fatto che

«Sua Altezza Reverendissima coll’istancabile suo zelo [aveva] ridotta a termine 
la fabbrica d’un nuovo archivio per la sua Curia ecclesiastica (...) [desiderava] con 
altrettanta premura mettere in buon ordine i documenti a quella spettanti per averli 
sempre pronti pel pubblico vantaggio della repubblica, essendone periti m olti per 
l ’ingiuria dei tem pi...»

Il problema della perdita di documenti importanti non riguardava cer­
tamente soltanto la zona di Tenno. Il 12 giugno dello stesso anno12, infatti, 
Pietro Vigilio fece redigere dal vicario generale un documento analogo al 
precedente da affiggere sulle porte della chiesa cattedrale cittadina. Questa 
volta si richiedeva genericamente la restituzione di “scritture, documenti o 
carte relative e spettanti al Nostro Ufficio Spirituale”. Si manteneva la pena 
della scomunica per tutti coloro che avessero rifiutato la collaborazione, ma 
in più si aggiungeva la possibilità della denuncia da parte di chiunque fosse 
stato a conoscenza di documenti indebitamente posseduti13.

La preoccupazione di avere riunita tutta la documentazione riguardante 
l’ufficio spirituale della diocesi venne probabilmente acuita da un decreto in­
viato dal governo di Innsbruck il 29 gennaio del 1783 con cui si richiedeva di 
procedere ad un accurato controllo degli atti riguardanti i capitali di fonda­
zione, poiché si riteneva che molti fossero stati redatti “senza sufficiente si­
curezza, cioè senza intavolazione o prerogativa legale”14. Tale controllo era 
stato demandato ai magistrati civici, che avrebbero dovuto quindi procedere 
all’analisi dettagliata di tutti gli originali al fine di poter compilare una tabella, 
nella quale fossero messe in evidenza tutte le annotazioni relative ai capitali.

11 A rchivio  D io cesan o  T ridentino  (d’ora in poi ADT), Libro B (3) doc. n.10.
12 Ibid, (2) doc. n.78.
13 Un altro documento di questo tenore venne redatto il 31 gennaio 1783 dal vicario ge­

nerale e rivolto alla chiesa parrocchiale di Tione ed a tutte le sue chiese filiali, ADT, Libro B 
(29) doc. n.51.

14 Ibid, (29) doc. n.93.
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All’indomani della profonda riforma operata dal governo austriaco circa 
l’organizzazione della registratura nella cancelleria statale, il principe vescovo 
Pietro Vigilio Thun emana un regolamento destinato alla cancelleria vescovi­
le15. Il regolamento del Principe Vescovo tridentino non può competere con 
il dettagliatissimo documento del governo austriaco, ma sicuramente denota 
un tentativo per creare un metodo omogeneo per la trattazione degli affari 
vescovili e per la loro opportuna conservazione. Si tratta di una prescrizione 
articolata in dodici punti, anche se per la maggior parte dedicati alle modalità 
di lavoro, all’orario da osservarsi, alle presenze obbligatorie in cancelleria al 
fine di garantire lo svolgimento efficiente del lavoro etc. Merita invece men­
zione la preoccupazione del Thun affinché nessuno conceda documenti ori­
ginali all’esterno16, come evidentemente si soleva fare. Nonostante fosse in 
uso già dal 1777, Pietro Vigilio sente la necessità di ribadire l’iter con cui gli 
esibiti e le minute di cancelleria dovevano essere registrate e conservate. Nel 
punto due si precisa l ’obbligo di protocollare tutti gli “affari” ordinatamente, 
inoltre si prescrive al cancelliere ecclesiastico di avere particolare cura 
nell’attenta registrazione di “tutti gli affari dell’ufficio nel cosiddetto Raffila­
n o” e di aver ispezione e direzione di “tutti gli affari extragiudiziali”.

La prescrizione di Pietro Vigilio Thun rivela un altro aspetto interessan­
te circa la costituzione dell’ufficio di cancelleria. Si evince, infatti, che per la 
validità di tutte le operazioni delPuffìcio era necessaria almeno la presenza di 
tre membri, ovvero del cancelliere, di un vice cancelliere e di un attuario. Sol­
tanto nei periodi in cui il cancelliere aveva diritto alle ferie, l’ufficio poteva 
svolgere le sue funzioni anche solo alla presenza del vice cancelliere e 
dell’attuario. Dal catalogo del clero del 1788 apprendiamo che la cancelleria 
era composta da tre cancellieri e due attuari, mentre nel 1803 vi è la presenza 
di una persona in più, ma muta la distribuzione dei ruoli, troviamo infatti sol­
tanto due cancellieri e ben quattro attuari. Dobbiamo però arrivare al 1809 
per avere una dettagliata descrizione delle funzioni di tutte le persone impe­
gnate nell’ufficio di cancelleria. L ’ordinariato vescovile infatti, in data 2 mar­
zo 1809, stila un elenco del personale attivo nei propri uffici in risposta ad 
una richiesta del Commissariato generale del Circolo dell’Adige17. Si appren­
de che la cancelleria era costituita da un cancelliere con funzioni direttive 
dell’ufficio e di referente per la corrispondenza con la Santa Sede per i brevi

15 Ibid., (45) doc. n.51, si tratta di un regolamento datato 28 dicembre 1785, vedi allegato
n.l.

16 Ibidem, i processi terminati potevano essere consegnati soltanto agli avvocati del colle­
gio dietro il rilascio di una ricevuta e “l’effettivo sborso del solito onorario alla cancelleria”, 
mentre i processi ancora in corso non potevano in alcun modo abbandonare l’ufficio “se pri­
ma non saranno marcati e notati nel solito foglio”.

'7 ADT, Libro B (133) doc. n. 254.
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pontifici, un protocollista (detto anche attuario o registratore probabilmente 
dal termine Registratores in uso presso la cancelleria imperiale) che doveva 
“tenere il protocollo, registrare, scrivere in sessione e spedire”, quindi un 
primo ‘cancellista’ per “copiare, spedire (i documenti) e incassare le tasse” ed 
infine un secondo ‘cancellista’ con la sola incombenza di copiare gli atti. An­
che questo termine può considerarsi una traduzione italiana del termine Kan- 
Zellìsten con cui erano identificati gli scrivani di cancelleria presso gli uffici di 
casa d’Austria18. Si menziona infine anche un “servo dell’ufficio” senza per 
altro attribuirgli funzioni specifiche, ma che possiamo assimilare agli aiutanti 
di cancelleria asburgici.

Alla fine del XVIII secolo muta notevolmente anche l’amministrazione 
territoriale del principato. Dal 1782, infatti, Giuseppe II aveva intrapreso 
un’azione volta alla riduzione del potere spirituale dei principi vescovi 
dell’impero, favorendo così il rafforzamento della monarchia asburgica ed 
avviando inevitabilmente i principati vescovili verso la soppressione. In que­
sta operazione fu coinvolto anche il principato di Trento, il quale riuscì però 
a trarne non pochi vantaggi. Nel 1784, infatti, furono allargati i confini dioce­
sani con l’inclusione dei territori della Bassa Valsugana in precedenza appar­
tenenti al vescovo di Feltre, la vai d’Astico prima dipendente dalla diocesi di 
Padova ed infine il vicariato di Brentonico, strappato al dominio veronese19. 
La Diocesi tridentina, soprattutto dopo il trattato del 1777, veniva probabil­
mente considerata da casa d’Austria sufficientemente legata all’impero, il 
quale poteva anche vantare su di essa antichi diritti comitali tirolesi. Ciò no­
nostante anche il Principato vescovile di Trento si avviava gradatamente ver­

18 Per una dettagliata trattazione dell’organizzazione cancelleresca negli uffici statali au­
striaci di veda FRANCO Cag o l  L ’organiz^ptotte dei carteggi per materia in area trentina tra X V III e 
X IX  secolo: teoria e prassi degli usi cancellereschi di matrice asburgica, in questo volume.

19 Proprio in seguito alla rivisitazione dei confini della diocesi, il 20 febbraio 1784 Giu­
seppe II emana una legge imperiale che riguarda i libri parrocchiali. Egli infatti, ricalcando gli 
schemi già proposti nel Rituale di Paolo V, prescrive che questi siano compilati in una lingua 
uniforme, seguendo uno schema proposto. Tutti avrebbero dovuto riportare notizie circa la 
religione ed il sesso; i libri dei battezzati avrebbero dovuto essere corredati da informazioni 
sulla condizione dei padrini e dei genitori del nuovo nato, cosi come in quelli di matrimonio si 
doveva porre attenzione alla registrazione della condizione di sposi e testimoni. Infine i libri 
dei morti avrebbero dovuto riportare sempre la causa del decesso. Tale intervento da parte 
dell’imperatore era giustificato dal fatto che i libri canonici erano stati dichiarati documenti 
pubblici anche a tutti gli effetti civili con una lettera circolare datata 1° maggio 1781. Mentre 
tuttavia questi nuovi modelli venivano introdotti a fatica all’interno della diocesi, nelle zone 
immediatamente soggette al conte del Tirolo trovarono immediata applicazione, e già nel 1784 
possiamo notare una modifica all’interno dei registri parrocchiali. Per una trattazione più 
completa riguardo i libri parrocchiali si veda L ivio  Sparapan i, I libri parrocchiali della diocesi di 
Trento, in La “conta delle anime”, popolazioni e registri parrocchiali: questioni dì metodo ed esperienze, a 
cura .di G. Coppola — C. Grandi, Bologna, 1989, pp. 277-319.
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so la secolarizzazione, l’aw ento della quale portò conseguenze gravissime 
per l’archivio vescovile.

Il provvedimento statale che sanciva detta soppressione stabiliva che sa­
rebbero passate sotto la moderna amministrazione statale le competenze ter­
ritoriali, mentre quelle riguardanti l’amministrazione ecclesiastica sarebbero 
rimaste di competenza vescovile. In tale modo lo Stato avrebbe dovuto pro­
cedere ad incamerare quella parte di documentazione relativa ai beni ecclesia­
stici e quella prodotta dall’amministrazione territoriale, lasciando sul posto 
tutto quanto fosse di carattere strettamente religioso20. In realtà poco dopo 
l’emanazione dell’atto ufficiale che sancì la presa di possesso del principato di 
Trento da parte dell’impero asburgico, nel maggio 1803, sappiamo che venne 
inviato da Innsbruck Franz Gassler, archivista della Corte imperiale, con 
l’incarico di prendere in visione la documentazione dell’archivio21. In risposta 
all’imperial regia Accademia delle scienze di Vienna che richiedeva notizie 
circa documentazione di rilevanza storica per la storia del principato, il 13 
febbraio 1848, il principe Vescovo Giovanni Nepomuceno Tschiderer com­
menta “l’archivio vescovile, raccolto per una lunga serie di anni e diligente­
mente conservato or non esiste più in Trento”, continua aggiungendo che il 
medesimo Gassler “fatti porre in casse tutti gli scritti e i documenti assieme a 
tre volumi di registri esistenti in archivio nostro li spedì ad Isnnsbruck, senza 
restituir più nulla dell’intera raccolta”22. D i tale consistenza fu la spogliazione 
dell’archivio vescovile che tra il luglio e l’ottobre del 1803 arrivarono ad In­
nsbruck ben 56 carri contenenti la documentazione trentina23.

Da questo momento anche per la poca documentazione rimasta nel 
principato iniziò una peregrinazione che la costrinse a continui cambi di se­
de, con le conseguenze immaginabili. A partire dal 1805, l’imperial regio 
Commissariato al Corpo d’armata nel Tirolo comunicava la necessità che an­
che “PUfficio Spirituale”, come tutti gli altri uffici civili, dovesse abbandona­
re la sede del Castello del Buonconsiglio. Sgomberati quindi i locali del Ca-

20 A dolf B ren n eke , Archivistica: contributo alla teoria ed alla storia archivistica europea, trad. 
it. di Renato Perrella, Milano, 1968, p. 153-157.

21 Prima notizia di questo trasporto si ha in ADT, Libro B (210) doc. n. 301 datato 14 a- 
prile 1820, quindi in ADT, Libro B (340) doc. n, 3472, il 31 ottobre 1834, in risposta ad una 
richiesta del capitanato del circolo di Trento circa la sorte della documentazione relativa ai 
titoli di cui erano insignite molte famiglie domiciliate nel territorio trentino, l’ordinariato ve­
scovile risponde che dopo la secolarizzazione tutti gli atti politici erano stati trasportati a 
Vienna e ad Innsbruck. Si aggiunge di avere avuto notizia della perdita di alcuni documenti 
caduti accidentalmente nel Danubio. Cfr. anche Ot i ’o  St o lz , Geschichte des Laudes TiraiQuellen 
und Literatur, Land und Volk in geschichtlicher Betrachtung allgemeìne undpolìtiche Geschischtein %eitlicher 
Folge, Innsbruck-Wien Miinchen 1955, p. 29 e p.39.

22 ADT, Libro B (459) doc. n.437.
23 G. Ippoliti — A.M. Zatelli, A rc h iv i.cit., p.10.
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stello già alla fine di ottobre del 1805, l’archivio e la cancelleria trovarono 
spazio nei locali della Prepositura24. Durante la dominazione bavarese la can­
celleria dovette nuovamente subire uno spostamento e, all’inizio del 1809, 
venne trasportata presso il soppresso convento di S. Marco25.

Con il passaggio del principato vescovile sotto il Regno italico, nel 1810 
la regia commissione amministrativa del dipartimento dell’Alto Adige, decise 
di utilizzare gli spazi dell’ex convento di S. Marco per l’intendenza della Fi­
nanza. Si rendeva necessario, quindi, un ennesimo spostamento degli uffici 
diocesani. Questa volta la cancelleria e l’archivio vennero separati dal resto 
degli uffici dell’ordinariato, posto nelle case capitolari, e fu trasportato presso
il seminario cittadino26. Da questo punto in poi le sorti dell’archivio e della 
cancelleria seguiranno quelle della residenza vescovile, ospitata in numerosi 
palazzi della città. E facile immaginare, quindi, come appaia particolarmente 
difficoltoso poter studiare nel dettaglio le evoluzioni della cancelleria a caval­
lo tra XVIII e XIX secolo. Fortunatamente proseguì la redazione del vapularlo 
e la protocollazione della documentazione, come precedentemente descritto, 
fino al 1822, quando venne introdotto un vero e proprio protocollo pre­
stampato e suddiviso in nove colonne. Qui il documento riceveva un nume­
ro di ingresso progressivo, quindi si registrava con il numero di protocollo 
dell’ufficio produttore, la data di redazione, quella della presentazione presso 
la cancelleria, la provenienza, l’oggetto, la data dell’evasione, una nota per 
l’avvenuta evasione; infine un ulteriore numero, a seconda delle tre categorie 
in cui veniva inserito: ecclesiastico, benefici, scuole. Si definiva quindi, sebbene in 
modo molto semplificato, una volontà di riordinare la documentazione se­
condo un metodo per materia. Molto ci si avvicina allo schema utilizzato, a 
partire dallo stesso anno, presso le amministrazioni cittadine come dettaglia­
tamente spiegato nel saggio di Franco Cagol nel presente volume.

La documentazione ecclesiastica continuò ad essere raccolta nel U bro B 
sino al 1912, ad esclusione degli atti relativi ai benefici e alle scuole, che ven­
nero a costituire due nuove serie. Per quanto riguarda i primi, ogni beneficio 
costituiva un fascicolo in cui si raccoglievano gli atti relativi, contrassegnati 
dal protocollo segnato in forma di frazione con il protocollo progressivo in 
alto e quello relativo alla classe di appartenenza in basso. L ’indice raccoglieva 
tutte le segnature relative alla medesima materia, fungendo quindi da vincolo 
archivistico. Simile la costituzione del fondo scuole che raccoglieva fascicoli in

24 ADT, Ubro B (119) doc. n.350.
25 Ibid., (132) doc. n. 166-167, In questa occasione però ribadisce con vigore la necessità 

di poter disporre di locali adeguati non solo per gli uffici dell’ordinariato ma anche per la can­
celleria e per l’archivio.

26 Ibid., (143) doc. n.884.
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cui gli esibiti e le minute riportavano il medesimo numero di protocollo. Da­
ta l’esiguità delle materie trattate dalla cancelleria vescovile non si rese neces­
saria la creazione di titolari più complessi, nonostante ciò, risultava già una 
classificazione chiaramente definita, basata sull’ordinamento per fascicolo e 
numero di protocollo, che proseguirà pressoché inalterata fino al XX secolo.
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Allegato n .l

Archivio Diocesano Tridentino - Libro B (45) n. 51

Prescrizione da osservarsi esattissimamente dalla Cancelleria Nostra
Ecclesiastica e da mettersi in pratica col primo giorno dell'anno nuovo
1786.

1. Niun cancelliere o vice cancelliere, e molto meno alcun attuario potrà 
concedere a chi si sia scritture originali della cancelleria di qualunque 
sorte, nè tampoco i processi terminati: e questi soltanto ad Avvocati del 
collegio contro loro ricevuta e l'effettivo sborso del solito onorario alla 
cancelleria e li processi correnti non si rilasceranno se prima non saran­
no notati e marcati nel solito foglio.

2. Tutd, e ciascuno della cancelleria avranno ogni premura, che gli affari ad 
essa spettanti vadino con ordine, sieno protocolati, ed a debito tempo 
messi a fine. Al Cancelliere Ecclesiasitco viene particolarmente racco­
mandato di tener con esattezza registrati gli affari dell'ufficio nel così 
detto Rapulario. e di aver ispezione e direzione di tutti gli affari extra- 
giudiciali. Il Cancelliere Secolare poi dovrà in particolare avere l'ispezio­
ne e direzione dei processi e delle cause dell'officio, formar ed esigerne 
le tasse a dovere, ed a suo tempo.

3. Ciascuno di essi tutti i giorni, anche festivi, portar dovrassi per tempo in 
cancelleria, ed ivi travagliando fermarsi per lo spazio di tre ore, e di più 
ancora se gli affari lo richiedono. Li giorni d'Udienza poi, niuno potrà 
partirsene prima delle ore dodici.

4. Ogni dopo pranzo dovranno trovarsi per lo spazio di due ore due indi­
vidui della cancelleria, cioè un cancelliere, o vice cancelliere, ed un attua­
rio: il che si eseguirà alternativamente di settimana in settimana.

5. Tutti generalmente dovranno assumere affari da ultimarsi in casa secon­
do il bisogno, che ritroverà un o l'altro de’ cancellieri.

6. Nissun cancelliere o vice cancelliere possa esimersi dall'intervenire in 
cancelleria, eccetto nel caso di infermità o di qualche urgente bisogno da 
riconoscersi dall'ufficio.

7. Gli attuari pure non potrano assentarsi dalla cancelleria senza giusta cau­
sa e senza averne avuto il consenso dai cancellieri.

8. Li cancellieri e vice cancellieri potranno prendersi due mesi di vacanza e 
non più nell'estate o in autunno, per il qual tempo dovranno seco con­
venire in maniera che sempre in cancelleria vi sia un cancelliere. E quan­
tunque assenti dovranno eseguire quel tanto, che dall'officio verrà loro 
ordinato.
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9. Agli attuari poi si concede di prendersi soltanto sei settimane di vacanza 
in maniera però che vi sieno sempre due in cancelleria, cioè un cancellie­
re o vice cancelliere ed un attuario.

10. Tutti, niuno eccettuato, trovar si dovranno in cancelleria per la festa di 
tutti i Santi.

11. Nissuno in particolare potrà concedere ribasso od arbitrare nelle tasse 
della cancelleria.

12. Finalmente per assicurarsi della diligenza e dell’assiduità di tutti tanto 
necessaria, e da noi assolutamente voluta, si esporrà col principio del­
l ’anno in cancelleria un Libro diario, nel quale ognuno di proprio carat­
tere scriverà di giorno in giorno il suo nome, onde consti ch’egli ha a- 
dempito al suo dovere si’ avanti, che dopo pranzo, e questo libro verrà a 
noi di tratto in tratto presentato per gli nostri giusti motivi.

Riguardo aU’Archivio e all'ispezione al medesimo ci riserviamo a suo tempo
di manifestarne il nostro volere.
Trento Dato dal Castello di Nostra Residenza ai 28 dicembre 1785
(L.S.) Pietro Vigilio
Bartolomeo Galvagni segretario dell'Altezza Sua Reverendissima
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Strutture d’archivio e classificazione degli atti 
negli uffici del Governo austriaco del 
Veneto (1816-1848). 
Spunti da una ricerca in corso

d i E urigio T orniti

In uno studio presentato nel 1999 e stampato l’anno successivo1 cercai 
di indagare sulle modalità di svolgimento dell’azione amministrativa negli uf­
fici del Governo veneto, il massimo organo di direzione politica, durante gli 
anni della Restaurazione, nella parte orientale del Regno Lombardo-Veneto, 
ossia nelle province che dai confini con altri territori della monarchia asbur­
gica (Tirolo, Carinzia e Illiria) si distendevano fino al Mincio.

La ricerca muoveva dalla lettura del regolamento a stampa, le «Istruzioni 
pel Governo»2, circa la ‘manipolazione’ degli atti tanto all’interno dei dipar­
timenti governativi, dove si svolgeva l’istruttoria e maturavano le decisioni, 
che nei cosiddetti uffici d’ordine (protocollo, spedizione, registratura), desti­
nati alle incombenze formali: rispettivamente la registrazione progressiva del­
le carte in arrivo e in partenza; la preparazione e il confezionamento dei do­
cumenti destinati ad essere avviati all’esterno e il loro inoltro definitivo; la 
classificazione degli atti in un sistema organizzato e dotato di strumenti per 
consentirne il ritrovamento, nonché la loro conservazione in archivio. Il la­
voro mirava anche a ritrovare nei documenti le tracce di tutti i passaggi buro­
cratici e di tutte le operazioni compiute per ottemperare a quelle disposizioni.

Le norme, pure estremamente minuziose, e in taluni casi addirittura pro­
lisse, nel descrivere e regolamentare le diverse fasi del procedimento, non si 
dilungavano, viceversa, oltre alcune indicazioni abbastanza generiche e vaghe 
circa le modalità di classificazione e di ordinamento degli atti ‘espediti’. Per 
questa ragione allora dedicai, a mia volta, minore attenzione a quello specifi­
co problema. Mi restavano ben presenti quelle indicazioni, che emergevano

1 E urigio  T o n etti, Minima burocratica. L'organiszazione del lavoro negli uffici del Governo au­
striaco nel Veneto. Con appendice documentaria e atlante diplomatico, Venezia, Istituto veneto di scien­
ze, lettere ed arti, 2000.

2 Istruzioni pel Governo, s.n.t. [verosimilmente Venezia 1815], edite alle pagg, 23-46 del vo­
lume appena citato, sulla base dell’esemplare in ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA (=ASV), Bi­
blioteca legislativa, b. 430, cui si rinvia direttamente per l’appendice finale di facsimile ed esempi, 
che non è stata edita.
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prepotentemente dall’angolo in alto a destra dei documenti, quei numeri ro­
mani e cifre arabe, risultato estremo del sistema di archiviazione, ma ne rin­
viai lo studio più approfondito ad una futura opportunità.

Un sistema di raffinata precisione negli esiti — ancora oggi soddisfa il ri­
cercatore più esigente, indicandogli rapidamente attraverso la consultazione 
di un solo, facile strumento la posizione del fascicolo che desidera — quanto 
empirico e soggetto a correzioni e aggiustamenti continui nella concreta rea­
lizzazione, non essendo mai approdato a un assetto definitivo e compiuto.

Presieduto dal governatore e composto da un numero di consiglieri va­
riabile da nove a dodici, ognuno a capo di un dipartimento, o referato (ad e- 
sempio: Amministrazione comunale, Istruzione, Culto, Agricoltura industria 
e commercio, Acque e strade, ecc.), il Governo era dunque organo politico e 
amministrativo a competenza generale. Si divideva in due sezioni, la politica
— cui è dedicato il presente lavoro — e la camerale (o Senato di finanza), che 
nel 1830 se ne staccò definitivamente, andando a costituire il Magistrato ca­
merale. Vi erano occupati un centinaio di funzionari e impiegati, circa 130 
prima della separazione. Il protocollo poteva raggiungere 50.000 numeri 
l ’anno e l ’archivio prodotto nell’attività di trentacinque anni scarsi (1813- 
1848) consta oggi di circa 9.500 pesanti buste e oltre 700 registri, che occu­
pano complessivamente quasi due chilometri di scaffalatura. Dunque un in­
sieme documentario di complessa gestione.

L ’organizzazione del lavoro si caratterizzava per una netta separazione 
tra gli uffici in cui venivano istruite e prese le deliberazioni e quelli destinati a 
trasferire il momento decisionale in atti formali, da scrivere, inviare a desti­
nazione e conservare in archivio per gli eventuali, futuri sviluppi di ogni ‘af­
fare’.

Ogni atto che pervenisse al Governo, attraverso la posta o per consegna 
diretta, veniva ricevuto dal direttore del protocollo (funzionario con rango di 
segretario di Governo, immediatamente inferiore a quello del consigliere, di 
cui poteva esercitare le funzioni), il quale apriva i plichi chiusi, salvo quelli 
provenienti dai dicasteri aulici o quelli indirizzati espressamente al governato­
re, e quindi segnava sui documenti la data di arrivo, il numero progressivo di 
protocollo e il nome del consigliere cui la pratica era destinata, secondo le 
competenze dei rispettivi dipartimenti. Le carte passavano ai protocollisti, 
che provvedevano alla redazione materiale del protocollo su fogli sciolti, de­
stinati ad essere rilegati a registro solo in un secondo momento.

I fogli del protocollo (meglio, i bifogli, in carta formato ‘reale’, conte­
nenti circa venti ‘numeri’ di protocollo, cinque per ciascuna facciata) doveva­
no infatti giungere quotidianamente al governatore, affinché questi restasse 
costantemente aggiornato, quindi venivano rimessi all’ufficio di spedizione, 
che vi avrebbe segnato in seguito la data di conclusione della pratica, coinci-
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dente con l ’invio di una risposta o con l’emissione di un provvedimento. In­
fine passavano all’ufficio di registratura, ossia all’archivio, che li avrebbe de­
finitivamente completati con l’indicazione della posizione o fascicolo in cui 
l’atto veniva inserito e conservato e li avrebbe fatti legare assieme a volume. 
In questa forma sono pervenuti sino a noi, in numero di 443, mediamente 13 
tomi ogni anno. In pratica, i fogli del protocollo anticipavano il percorso dei 
relativi atti negli uffici d’ordine, per trovarsi ad attenderli in due punti di sno­
do: la produzione formale del provvedimento destinato all’esterno e 
l’ingresso dei documenti nel sistema strutturato di conservazione.

Dopo la protocollazione gli atti transitavano ai dipartimenti, dove gli ‘af­
fari’ venivano istruiti, per essere discussi poi nella seduta del consiglio di Go­
verno, sede in cui erano valutate e prese collegialmente le decisioni. Torna­
vano quindi nei dipartimenti, dove si predisponevano le minute dei provve­
dimenti conseguenti, le quali passavano alla spedizione, per esservi copiate 
‘in netto’ e avviate a destino. In questo viaggio gli atti erano accompagnati 
dai ‘fogli dei relatori’, ossia dai protocolli parziali di ciascun referato, nei quali 
il governatore aveva segnato la data delPawenuta discussione e approvazio­
ne. Questi fogli, rimessi alla spedizione al termine d’ogni sessione, servivano 
a riscontrare che tutti gli atti decisi fossero stati evasi dai dipartimenti. Qui, 
dunque, i ‘fogli dei relatori’, dopo aver raggiunto quelli del protocollo genera­
le, terminavano il loro percorso.

Espletati tutti gli adempimenti connessi alla spedizione, le carte conclu­
dono Yiter burocratico nell’ufficio di registratura, ossia nell’archivio, per esse­
re “collocate nel sito destinato”, dove all’occorrenza “con certezza e facil­
mente si possano ritrovare”, come recitano le «Istruzioni» a questo punto 
(capitolo terzo, §56). Queste le operazione previste, in sequenza: “la conse­
gna [degli atti], la coordinazione, indicazione ed unione loro in fascicoli” 
(§57). Perciò le carte giungevano in archivio in ordine sparso, identificabili e 
distinguibili solo attraverso il numero di protocollo. E compito del “registra­
tore in persona”, ossia del direttore di registratura, riceverle, “esaminarle” al 
fine di “acquistarne cognizione”, ossia comprenderne l’oggetto e il contenu­
to, e “classificarle secondo le materie” (§58), per consegnare poi ai registranti 
“gli atti con le minute” e i relativi “fogli del protocollo”. I registranti — a cia­
scuno spettava l’incombenza di un solo dipartimento governativo, salvo nei 
casi di emergenza — “rivedono tutte le carte, esaminano se vi sono annessi i 
documenti relativi e ( .. .)  uniscono gli allegati con quella carta, o minuta, alla 
quale appartengono, e ne regolano la serie in ordine cronologico dietro 
l’andamento dell’affare” (§59). Insomma, quel che oggi si definisce comune­
mente ‘fascicolo’ o ‘processo archivistico’ acquista una fisionomia concreta 
solo dopo la conclusione del procedimento amministrativo, o almeno di una 
fase, e solo in sede di archiviazione degli atti. È solo questo, infatti, il mo­
mento indicato dalle «Istruzioni» per “riporre gli atti in fascicoli”, operazione
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per la quale “si osserva l’ordine delle materie, di maniera che gli atti riguardanti il 
medesimo oggetto si ripongono tutti nell’istesso fascicolo e si coordinano in se­
rie cronologiche ( .. .)  seguendo il numero progressivo del protocollo” (§62).

Ogni fascicolo sarebbe stato contraddistinto mediante “un numero pro­
gressivo ed il titolo della materia” (§67), da riportarsi su ciascun atto e nella 
‘camicia’ rispettiva. In quest’ultima si sarebbe dovuto stilare anche un elenco 
dei documenti contenuti (§66), ma in pratica ci si limitò solo a riportare inco­
lonnati i relativi numeri di protocollo generale. Per comodità i fascicoli si sa­
rebbero dovuti tenere aperti per cinque anni e, qualora troppo ‘voluminosi’, 
si sarebbero potuti suddividere in sottofascicoli, cui assegnare “numeri e ru­
briche particolari” (ancora §67). Le «Istruzioni» non spiegano in che consi­
stessero esattamente le ‘materie’, ossia i ‘titoli’, le ‘categorie’ nell’odierno lin­
guaggio archivistico. Un’affermazione del successivo §70 (“Gl’indici partico­
lari si formano dietro la divisione delle materie, ossia de’ dipartimenti”) lasce­
rebbe supporre, infatti, che esse dovessero coincidere con la denominazione 
dei referati governativi, e quindi anche con il loro numero. L ’esempio pratico 
che le stesse «Istruzioni» forniscono in appendice3, consentirebbe invece di 
aumentarne la quantità: “Emigrazione”, “Arti e mestieri” e “Navigazione e 
marina” — indicate appunto nell’esempio — non sono, infatti, nomi di dipar­
timenti, bensì alcune fra le materie di competenza governativa, trattate in de­
terminati dipartimenti4 Non va dimenticato, però, che accanto alle “materie”, 
le «Istruzioni» prevedevano, per i sottofascicoli, le ‘rubriche particolari’. Di 
fatto, comunque, il numero delle ‘materie’ presenti nei titolari governativi ef­
fettivamente realizzati e applicati fu considerevole, come si dirà.

Ordinati e fascicolati gli atti, nell’ufficio di registratura si creano poi due 
strumenti indispensabili a “ritrovare agevolmente” le carte in archivio, allor­
ché se ne fosse verificata la necessità: “un indice, ossia repertorio generale, 
sopra tutti gli atti pervenuti alla registratura”, contenente “i nomi, o le parole, 
più significanti ed il numero progressivo degli esibiti del protocollo, non avu­
to riflesso alla materia o al referato”, e “degl’indici subalterni secondo le ma­
terie” (§69). Le «Istruzioni» non si soffermano sulle modalità di redazione di 
questi due indici, ma gli esempi che offrono in appendice sono eloquenti5.

3 Istruzioni..., cit., p. 98.
4 Ad esempio “Emigrazione” è un titolo o categoria di atti per cui furono competenti, in 

sequenza di tempo, il dipartimento Militare, quello delle Cancellerie, quello dell’istruzione 
(probabilmente in quanto preposto anche alle Gravi trasgressioni di polizia), di nuovo il Mili­
tare. Nel 1830-34 la dizione esatta è “Emigrazione e albinaggio”; dal 1835 “Emigrazioni e na­
turalizzazioni”. Parimenti “Navigazioni”, “Navigazione e passaporti” e “Navigazione mercan­
tile” sono titoli di atti afferenti al dipartimento Agricoltura industria e commercio, che trattava 
tutti gli affari economici, e quindi, sotto diverse denominazioni, anche quelli rientranti fra 
“Arti e mestieri”.

5 Istruzioni. .., pp. 100-101.
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L ’indice generale del protocollo, descritto dalle «Istruzioni» come “un indice 
ben regolato, che serve poi di legittimazione, di base e norma a tutta la mani­
polazione degli uffizi di spedizione e di registratura” (§16), viene illustrato 
come un semplice indice onomastico (naturalmente i lemmi potrebbero esse­
re tanto i nomi degli “esibenti”, ossia degli autori dei documenti inviati al 
Governo, quanto quelli di persone menzionate nei documenti stessi), con il 
rinvio ai rispettivi numeri di protocollo.

L ’indice particolare di ciascun dipartimento è esemplificato, viceversa, 
come un indice misto per oggetti e per nomi di persona, con esponenti di va­
ria natura: “Emigrazioni”, “Mercati di bestiame” e “Onesti Pietro dimanda di 
stabilirsi in Venezia” o, anche, “Teatrale direzione della Fenice presenta il 
contratto ( . . . ) ”, e rinvio ai numeri di protocollo, ma anche e soprattutto, al 
numero del fascicolo che contiene i relativi atti. Il fine pratico di questo se­
condo strumento è evidente: rinvenire la documentazione presente in archi­
vio partendo dall’oggetto del procedimento amministrativo. Affermano, con 
poca lungimiranza, le «Istruzioni»: “si rivangano gl’indici subalterni allorché 
un relatore, o taluno de’ suoi impiegati, ricercano gli antecedenti” (§72). Qua­
si superfluo sottolineare, invece, quale straordinario e invidiabile strumento 
di corredo rappresentino gli indici particolari, 193 registri — oggi comune­
mente chiamati ‘rubriche’ per la loro forma esteriore e per la strutturazione 
delle informazioni contenute —, prima, diretta e multiforme chiave d’accesso 
per l ’intero fondo archivistico, anche per l’odierno ricercatore.

Meno immediata e rilevante, viceversa, Futilità pratica degli indici gene­
rali che, fornendo la semplice indicazione del numero di protocollo, consen­
tono di approdare agli atti solo dopo essere passati anche attraverso i fogli 
del protocollo generale, i quali a propria volta contengono il rinvio al fascico­
lo, che vi era stato annotato in registratura. L ’indice generale serviva verosi­
milmente all’ufficio di protocollo per concatenare i documenti della stessa 
pratica e, comprendendo la globalità della documentazione governativa, tor­
nava utile, in caso di dubbio, per assegnare un atto al dipartimento cui spet­
tava, sulla scorta dei ‘precedenti’6

Sin qui, dunque, gli aspetti strettamente normativi. Osserviamone ora la 
concreta applicazione. Questa ricerca tralascia il biennio iniziale di attività e 
prende le mosse dal 1816, quando il Governo fu diviso in due sezioni: un 
Senato politico e un Senato di finanza (quest’ultimo, come detto, esula dal 
presente studio), acquisendo competenze e struttura organizzativa che rima­
sero immutate fino al 18487

6 In questo senso un’esemplificazione nel § 16 delle Istruzioni.
1 L’istituzione nel 1829 e l’attivazione il 1° agosto 1830 del Magistrato camerale, in cui 

confluì il Senato di finanza, sancì, a mio parere, una separazione istituzionale che, di fatto, era 
già operante dal 1816, almeno sul piano dell’organizzazione.
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Dal 1816 le carte del Governo vennero archiviate secondo un titolario 
che prevedeva un consistente numero di materie, di gran lunga superiore a 
quello dei dipartimenti governativi, con significativo scostamento rispetto al 
dettato delle «Istruzioni». Le ‘materie’ — del tutto impropriamente chiamate 
‘fascicoli’ nelle etichette originali delle buste e anche altrove—vengono contrad­
distinte da un numero romano progressivo. A questo segue un numero in cifre 
arabe, pure consecutivo all’interno di ciascun titolo, per individuare il fasci­
colo d’archivio: ad esempio VI.26, XL.2, ecc. Dal 1820 il sistema fu raffinato 
con l’introduzione di una seconda numerazione a cifre arabe, interposta fra le 
due precedenti, a indicare i sottotitoli: ad esempio III 27/2, XXIX 4/9, ecc.

La fascicolatura era predeterminata per quanto riguarda le “materie” e i 
sottotitoli, ma a volte anche per i fascicoli. In taluni casi era prevista sin da 
inizio anno (o quinquennio) l’esistenza di un fascicolo per ciascuna provincia; 
in altri casi di uno per singoli oggetti, di solito quelli trattati costantemente. Il 
più delle volte, tuttavia, quando una specificazione al livello inferiore non ri­
sultasse prevedibile, ad ogni singola pratica aperta veniva assegnato un nuovo 
numero di fascicolo. Ciascuna rubrica conteneva una sua ‘guida all’indice 
particolare’ — un vero e proprio titolario in senso moderno — mediante la 
quale il registrante verificava a quale titolo e sottotitolo appartenesse la prati­
ca che si accingeva ad archiviare. Nel caso, poi, in cui non rinvenisse il fasci­
colo tra quelli predeterminati e ne aprisse uno nuovo, andava a segnare sulla 
“guida” il numero attribuito, così da poter sempre stabilire quale fosse il suc­
cessivo numero da utilizzare all’occorrenza.

A ciascun dipartimento governativo corrisponde, dunque, un numero 
variabile di titoli d’archivio. Ecco, ad esempio, il titolario del dipartimento 
Cancellerie e amministrazione comunale per il quinquennio 1825-298-

“M a te r ia ” o tito lo
I Direzione delle Cancellerie
II Archivi
III Cerimonie e feste pubbliche
IV Amministrazione provinciale
V Amministrazione comunale
VI Congregazione centrale
VII Regie Delegazione
VIII Congregazioni provinciali
IX Commissariati distrettuali
X Congregazioni municipali e 

deputazioni comunali
X I Pubblica istruzione

8 ASV, Governo, Rubriche, reg. 84.
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XII Prestazioni militari 18 1 3 -18 1 4
XIII Crediti verso la Francia
X IV Comparto territoriale

Ed ecco la strutturazione di alcune voci, quale risulta dalla “guida 
all’indice particolare”:

T ito lo S o tto tito lo F a sc ic o li
I. D irezione delle 
cancellerie

[ ...]

7. Spese 1. Disposizioni generali
2. D ’ufficio del G overno
3.Della Cancelleria 

vicereale
4. Per mobili agli uffici
5. Per vestiario ai portieri
6. Resoconti dell’econom o
7. Resoconti del custode
8. D ’ufficio della 

Ragioneria centrale
9 ... 27 /non predeterminati]

A.../
10. Almanacchi 1. Disposizioni generali

2. Alm anacco veneto
3. Degli altri G overni

{ ...]
X . Congregazioni 
municipali e 
deputazioni 
comunali

1. Massime generali 1 ... 20 [non predeterminati]
2. Oggetti vari 1 ... 69 [non predeterminati]
3. Podestà, proposizioni 
e nomine dei medesimi, 
giuramenti etc.

1. Disposizioni generali
2. Venezia
3. Padova  
[ ...]
14. Este

4. Assessori municipali, 
proposizioni e nomine, 
giuramenti etc.

1. Disposizioni generali
2. Venezia
3. Padova 
[ ...]
14. Este

5. Personale delle Congre­
gazioni municipali

1 . ..  63 [non predeterminati]

ó.Personale delle Deputa­
zioni comunali

1 ... 233 [non predeterminati]
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I documenti telativi alle nomine del podestà di Padova, dunque, nel 
quinquennio 1825-29, si troveranno nel fascicolo segnato X  3/3, mentre 
quelE inerenti alle spese per le divise degli uscieri andranno in I 7/5. Allo 
stesso modo, un fascicolo relativo all’acquisto di nuove “vestaglie” per gli a- 
lunni e accessisti della registratura governativa è stato segnato I 7/15; gli atti 
di un quesito sulla facoltà dei sacerdoti in cura d’anime di far parte dei consi­
gli comunali hanno preso il X  1/4; quelli contenenti l’autorizzazione al mu­
nicipio di Treviso per incidere il sigillo pubblico vennero inseriti in X  2/37, e 
così via.

Complessivamente i titoli d’archivio oscillano da 66 nell’anno 1817 a 
152 nel 1821. Su 14 titolari utilizzati (uno all’anno dal 1816 al 1824, quindi 
uno per quinquennio a partire dal 1825-29 fino alla rivoluzione del 1848), so­
lo due (1823 e 1824) sono esattamente sovrapponibili, i due del 1821 e 1822 
si presentano identici, salvo l’elisione di una categoria, analogamente a quelli 
del 1824 e 1825-29. Questo significa — ribadendo che la Sezione politica del 
Governo ha mantenute inalterate dal 1816 al 1848 le proprie attribuzioni e 
competenze, nonché la struttura organizzativa interna — che occorre guardare 
al titolarlo come a un’opera in continua elaborazione, a uno strumento che 
per decenni venne considerato di per se stesso flessibile e suscettibile di ripe­
tute revisioni e adattamenti, secondo le esigenze che scaturivano dall’espe­
rienza quotidiana degli uffici.

Non erano mancate, peraltro, anche in precedenza le opportunità di 
prove e verifiche. Infatti questo sistema di gestione documentaria e 
d’archiviazione, compresa l’adozione degli indici generali e particolari, era già 
stato in uso, in una forma appena più semplice (da 34 a 49 titoli, secondo gli 
anni, senza sottotitoli), nel Governo austriaco del Veneto durante la cosid­
detta prima dominazione (1798-1805), quando pure venne ampiamente e ri­
petutamente modificato. Si tratta, quindi, di un sistema di radicata matrice 
asburgica: lo dimostrerebbe anche il testo stesso delle «Istruzioni», che alcune 
incongruenze e imprecisioni lessicali lasciano supporre derivi in traduzione 
dal tedesco. In questa direzione occorrerà indagare, rapportandosi con gli 
studi di quella tradizione archivistica.

Va intanto rimarcato come un titolarlo d’archivio di questo tipo, caratte­
rizzato da una complessa organicità interna e da un esteso numero di titoli, 
sia stato introdotto in Italia, appunto a Venezia, sin dallo scorcio del sec. 
XVIII, esattamente un lustro prima del noto prospetto di classificazione per 
gli archivi delle Prefetture napoleoniche del 1803, considerato un archetipo9-

9 A n g e lo  S p a g g ia r i ,  Archivi e istituti dello Stato unitario. Guida ai modelli archivistici, Mode­
na 2002 (Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica dell’Archivio di Stato di Modena. 
Lezioni e ricerche, IV), p. 97; il titolario, sotto il nome esatto di “Prospetto delle materie e detiomi-
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Quest’ultimo, tuttavia, è superiore al primo modello asburgico, poiché si arti­
cola in 29 titoli, ciascuno con un numero variabile, e in parte già predefinito, 
di sottotitoli (chiamati “rubriche”). Allo stesso tempo il nostro titolano costi­
tuisce un’evoluzione significativa rispetto al sistema introdotto nella Lom­
bardia teresiana e giuseppina, il quale prevedeva un basso numero di titoli, 
pressoché coincidenti con i dipartimenti10 La novità di rilievo portata 
dall’Austria a Venezia nel 1798 e poi sviluppata nei decenni della Restaura­
zione è costituita, semmai, dagli strumenti per l’indicizzazione onomastica e 
per materia.

Un titolano, un sistema di classificazione in continuo divenire, dunque, 
con ripetuti mutamenti, dei quali non sempre è possibile cogliere il senso, il 
significato e gli scopi. La spinta iniziale all’aumento del numero di titoli, da 
66 nel 1817 a 71 nel 1820 fino a 152 l’anno successivo, è forse il frutto di una 
ricerca di chiarezza, di immediatezza anche visiva nell’approccio all’archivio, 
che viene però subito contraddetta da una contrazione lenta, ma altrettanto 
inesorabile: 139 categorie nel 1822, 117 nel 1830-34, 81 nel 1835-39, per fini­
re con 85 nel 1845-48, il che lascia intravedere un’istanza di semplificazione.

Sta di fatto che l’esistenza di 13 titolari d’archivio diversi in soli 33 anni 
può trasmettere la sensazione di una subalternità del lavoro archivistico, con­
finato a funzioni puramente strumentali e precarie. Anche in questa direzione 
occorrerà indagare ulteriormente. Scaturisce, comunque, altrettanto forte, la 
percezione di un lavoro frenetico, anche se non vivace. Per come ci consen­
tono di raffigurarla le «Istruzioni», la registratura del Governo veneto — e an­
che di qualsiasi altro organo dell’amministrazione austriaca nel Lombardo- 
Veneto durante la Restaurazione — doveva essere un ufficio di continuo mo­
vimento. Non sulle scrivanie di chi istruiva le pratiche ma qui si formavano, 
infatti, i fascicoli e da qui venivano continuamente richiamati ogniqualvolta 
fosse pervenuto un nuovo documento che facesse muovere un altro passo al 
procedimento, per qui fare ritorno a passo compiuto in attesa del successivo. 
Un metodo di lavoro irrazionale — che dà corpo ad alcune reminiscenze lette­
rarie sulla burocrazia imperial-regia — e che provocava una frenetica ricerca di 
miglioramenti in un incessante mutare di prospettive, laddove probabilmente 
sarebbe invece occorso, con un colpo d’ala, buttare al vento il fondamento 
Istruzioni, e inglobare nel momento istruttorio e decisionale anche la gestione 
dei documenti.

nazioni principali divise ed in rubriche per la classificatone in titoli generali, delle carte ad uso degli archivi 
delle Prefetture dipartimentali della Repubblica ita lia n d è edito in facsimile alle pp. 161-171. Si veda 
anche E lio  L o d o lin i, Archivìstica: principi e problemi, X ed., Milano, Angeli, 2002, pp. 83-85.

10 M a r c o  B o lo g n a ,  Il metodo peroniano e gli “usi d'uffizio”: note sull’ordinamento per materia dal
X V III a lX X  secolo, “Archivio storico lombardo”, CXXIII (1997), pp. 233-280.
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I titolari di classificazione e la nuova 
organizzazione degli archivi in Sicilia 
nella prima metà delTOttocento

di G aetano Calabrese

Fra Sette e Ottocento la crisi finale delle strutture giuridiche dell’antico 
regime e le successive riforme istituzionali determinarono — come è noto — 
una netta cesura nelle modalità di produzione, di uso e di conservazione della 
documentazione archivistica. In Italia nascono — separati dai luoghi di pro­
duzione e con finalità diverse dal passato — nuovi Istituti di concentrazione 
(Grandi Archivi, Archivi Generali, Archivi provinciali) e, contemporanea­
mente, si formano moderni complessi documentari presso i nuovi soggetti 
produttori i quali, alla luce di una accresciuta produzione documentaria e di 
mutate esigenze di intervento nei diversi settori, avvertono la necessità di in­
trodurre strumenti più efficaci di organizzazione della documentazione per 
una più incisiva azione amministrativa.

In Sicilia i moderni processi di riorganizzazione archivistica saranno 
messi in moto con la riforma amministrativa del 1817, in vigore dal 10 gen­
naio 1818. Nell’isola si crea una nuova organizzazione dell’apparato statale, 
ispirata a criteri di accentramento sul modello francese, a cominciare dalla 
stessa ripartizione del territorio, articolata in sette intendenze o «valli minori» 
(Palermo, Messina, Catania, Girgenti, Siracusa, Trapani e Caltanissetta), in cui 
risultano suddivise le antiche e ‘storiche’ tre grandi Valli di Mazara, di Noto e 
di Demone, mentre i distretti, rimasti immutati nel numero di ventitré, ven­
gono ora «distribuiti» fra le neoistituite intendenze1. La compagine burocrati- 
co-amministrativa, che così si delinea, fa capo a una nuova figura istituziona­
le: l’intendente, diretto rappresentante del governo nella provincia. Coadiuva­
to da un segretario generale egli è «incaricato — secondo l’art.13 titolo I del 
decreto in questione — dell’amministrazione civile in tutti i rami. A  lui sono 
affidati i comuni dè quali è l'immediato tutore».

La riforma prevede inoltre nell'ambito delle rispettive province la introdu­
zione di nuovi apparati di intermediazione (sottindendenze, consigli provinciali 
e distrettuali) tra il potere centrale e le istituzioni locali, ridefinendo i rapporti 
centro-periferia secondo un modello verticale fortemente gerarchizzato.

1 Vedi l’art. 4, titolo I del Decreto sull’amministrazione civile dei domini oltre il Faro dell’l l  ot­
tobre 1817, n.932
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In questo quadro anche i comuni — ora sottoposti ai rigidi controlli del­
l'intendente — mutano profondamente la loro fisionomia. La riforma infatti 
sostituisce al vecchio Consiglio civico un Decurionato, organo deliberativo. 
Il potere esecutivo, prima esercitato dalla Corte giuratoria e poi dal Magistra­
to municipale, in seguito alle modifiche introdotte dalla costituzione del 
1812, è ora nelle mani del Sindaco. A lui si affiancano il Primo eletto, re­
sponsabile della Polizia amministrativa, il Secondo eletto, che lo sostituisce in 
caso di assenza o impedimento, e due ‘deputati’ scelti ogni anno dal Decu­
rionato nei suoi stessi ranghi, affinché «preparino con lui le proposizioni di 
tutto ciò che possa tendere al bene dell’amministrazione». Per la gestione del­
le spese e degli introiti comunali è nominato un cassiere. Oltre queste figure, 
varie deputazioni e commissioni erano previste per particolari settori ammi­
nistrativi.

Accanto a questo personale, selezionato in base al censo, è poi previsto 
un vero e proprio impiegato, il ‘cancelliere archivario’ cui sono affidati «l'uf­
fizio, l'archivio e il suggello del comune». Egli rappresenta, rispetto all'aw i- 
cendarsi degli altri amministratori, la continuità dell'apparato burocratico2.

Le istituzioni nate dalla riforma del 1817, per sostenere lo sviluppo di 
una macchina amministrativa sempre più complessa e per condurre in modo 
più efficace l’azione amministrativa, si attivano per creare un nuovo sistema 
di organizzazione della documentazione archivistica, facendo propri stru­
menti già introdotti nei territori soggetti alla dominazione napoleonica quali 
la registrazione di protocollo, la classificazione e la fascicolazione. La regi­
strazione garantisce la identificazione della provenienza e stabilisce criteri 
certi per la produzione e l’acquisizione di documenti affidabili a fini giuridici 
e amministrativi; la classificazione permette di organizzare l’accumulazione 
dei documenti in modo ordinato e coerente e di reperirli agevolmente; la fa­
scicolazione consente di riunire in una nuova unità archivistica (fascicolo) 
tutti i documenti attinenti allo stesso affare, indipendentemente dalla tipolo­
gia, dallo stato di trasmissione o dal valore. Questa nuova documentazione, 
destinata a crescere e a caratterizzare sempre più la fisionomia degli archivi, 
non elimina però del tutto le tipologie documentarie precedentemente pro­
dotte (registri e volumi). Nei comuni, ad esempio, il sistema accentrato in­
trodotto nel 1817, con il rigido controllo previsto per tutte le attività comu­
nali da parte dell’intendente, determina le caratteristiche della documentazio­
ne, rendendola molto più cospicua che nel periodo precedente e standardiz­
zata, cioè basata su modelli uniformi e prestabiliti di compilazione. Ciò è so­
prattutto vero per la redazione dei documenti relativi all’economia comunale

2 Sulla riforma amministrativa in Sicilia una sintesi efficace in E n rico  Iach ello , Centra- 
lisation étatique etpotmoir local en Siale auXIXe siede, in «Annales E.S.C.», 1994 ,1, pp. 241-266.
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e all’attività degli organi di deliberazione, quali i registri per gli Stati discussi 
(bilanci di previsione), i Conti morali (bilancio consuntivo del sindaco), i Conti 
materiali del cassiere (giustificazione degli introiti e delle spese effettive), i 
Ruoli di contribuzione, le Deliberazioni del Decurionato, eccetera3.

Per meglio valutare i mutamenti avvenuti nel sistema documentario con 
l’introduzione dei nuovi strumenti organizzativi, esaminiamo il caso della In­
tendenza di Catania e dei comuni della provincia.

'L’Intendenza di Catania

L’esame del fondo della Intendenza di Catania, nonché le disposizioni e i 
provvedimenti emanati, dimostrano che la nuova istituzione, nei suoi oltre 
quarant’anni di vita, ha introdotto e sviluppato nuovi strumenti di gestione 
documentaria a sostegno di una struttura organizzativa degli uffici sempre 
più estesa e articolata: dalla registrazione di protocollo, che a partire dagli an­
ni ’50 diviene più ricca di dati informativi, alla creazione di strumenti di ricer­
ca quali pandette e indici, alla definizione di criteri di classificazione più si­
stematici e funzionali. A differenza dei comuni per i quali, in una determinata 
fase, si è avvertita l’esigenza -  come vedremo più avanti - di approntare un 
titolario di classificazione sistematico per funzioni, nelle intendenze è valso 
invece, almeno fino alla riforma 1852, un criterio di classificazione basato e- 
sclusivamente sulla struttura organizzativa degli uffici, nonostante i vari cam­
biamenti cui questi erano soggetti.

E opportuno allora ripercorrere la storia dei nuovi apparati burocratico- 
amministrativi insediatisi dopo la riforma amministrativa del 1817 (che ha 
rappresentato per la Sicilia una profonda discontinuità con la storia prece­
dente) e verificare, in relazione ai mutamenti avvenuti nella organizzazione 
degli uffici, quali sono stati i criteri di gestione dei documenti adottati.

Il primo biennio di attività della Intendenza di Catania può essere giudi­
cato come decisamente innovativo, tanto più che il primo impianto della 
nuova organizzazione coincide non solo con una fase congiunturale di crisi 
economica, ma, soprattutto, con l’emergenza terremoto che investe la pro­
vincia nella prima metà del 1818. Il duca di Sammartino, infatti, si insediò,

3 È quanto si evince dalle istruzioni impartite ai comuni il 10 novembre 1818, con le 
nuove istruzioni del 31 dicembre 1825, poi con la circolare del 7 dicembre 1835 «Sulla tenuta 
de’ registri di contabilità», in cui l’intendente annuncia agli amministratori comunali che chia­
merà «a sorpresa i registri (...) per esaminare la regolare tenuta, e castigare severamente i pigri,
o in suscettibili Contabili delle Comuni» , A rch ivio  di STATO DI CATANIA, (d’ora in poi 
ASCT), «Giornale dell’intendenza», 1818, 16, pp. 213-217; 1825, 88 (supplemento); 1835, 286, 
pp.1-2.
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come primo intendente di Catania a metà del mese di matzo e, coadiuvato da 
un segretario generale, nominò, come primo suo atto, alcune commissioni 
per il terremoto e avviò subito la macchina amministrativa assumendo nove 
impiegati che costituirono un provvisorio ufficio di segreteria. Nell’aprile del 
1818 a Catania si ha la prima divisione della segreteria dell'intendenza in 
quattro uffici o ripartimenti4: il primo ufficio si occupa degli «Affari dipen­
denti dal Ministero degli affari interni», cioè degli affari dei comuni, delle 
«cose pubbliche» e dei «pubblici stabilimenti»; il secondo degli «Affari dipen­
denti da tutti gli altri Ministeri» (teneva l’archivio, conservava in buon ordine 
la segreteria e si occupava della redazione del Giornale dell'intendenza); il 
terzo di tutti gli affari appartenenti al terremoto; il quarto teneva le scritture e 
formava i conti dell'amministrazione provinciale e di qualunque altra ammi­
nistrazione dipendente dall’intendenza.

Il 28 luglio 1818, con l’ordinanza «Per la Organizzazione della Secreteria 
dell'intendenza di Catania»5, venne avviato il primo tentativo di organizza­
zione funzionale degli uffici di segreteria che avrebbe trovato nel febbraio 
dell'anno successivo, con la introduzione dei carichi, una sua prima ed effica­
ce strutturazione destinata a durare fino alla rivolta del 1837. Legato a questa 
prima articolazione degli uffici è il sistema di classificazione della documen­
tazione per ufficio e per materie che rimarrà sostanzialmente invariato fino 
alla riforma del 1852.6.

Insieme all’ordinanza l’intendente fece pubblicare il regolamento per la 
«Polizia interna della Segreteria»7 e quello «pel metodo di travaglio nella Se-

4 ASCT., «Giornale dell'intendenza di Catania», 3 ,1818 , p.40
sititi, 8 ,1818 , pp.115-117
6 II primo ufficio, si occupava degli «affari dipendenti dal Ministero degli affari Interni», 

del personale dell'amministrazione civile, delle circoscrizioni territoriali, del controllo sull'am­
ministrazione dei comuni (rendite e spese, stati discussi, opere pubbliche, scuole, polizia am­
ministrativa), sugli stabilimenti pubblici e su alcuni settori dell'amministrazione provinciale 
(opere pubbliche, convocazione del consiglio provinciale e distrettuale) ed in generale su sva­
riate materie che ricadevano nelle competenze della Intendenza, dalla istruzione pubblica e gli 
ospedali all'agricoltura, commercio e manifatture, dalle prigioni e case di correzione all'alloggio 
e casermaggio delle truppe, dalle società letterarie ed economiche agli oggetti di belle arti, scavi 
e miniere, dallo stato civile agli stati di popolazione e la statistica, dal mantenimento dei proiet­
ti e soccorso ai poveri, alla salute pubblica; il secondo ufficio trattava degli affari dipendenti 
dal Ministero di Grazia e Giustizia, degli Affari ecclesiastici e delle Finanze, Guerra e Marina, 
Polizia, nonché di archivio e protocollo; il terzo ufficio del Consiglio d'intendenza e il quarto 
ufficio della Contabilità, sia provinciale che comunale e degli stabilimenti di pubblica benefi­
cenza. Ibitì.., 8 ,1818 , pp-115-117.

7 Nel regolamento si stabiliva l’orario di servizio (sette ore al giorno) che in caso di ne­
cessità l’intendente si riservava di prolungare; la turnazione tra il personale per tenere aperto 
l’ufficio dalle ore 24.00 alle ore 3.00. non escluse le feste, per il disbrigo di affari urgenti; le 
modalità di accesso negli uffici di segreteria; il divieto per gli estranei di prestare collaborazio-
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creteria»8. Con quest’ultimo si disciplinava l’iter burocratico della pratica dal 
momento dell’arrivo a quello della spedizione e archiviazione. La posta era 
aperta dall’intendente e dal segretario generale. Se rivestiva carattere urgente 
la si trasmetteva al secondo ufficio ‘per il sollecito disbrigo’, era questo uffi­
cio del resto che provvedeva alla protocollazione e allo smistamento delle 
carte agli uffici di pertinenza. L ’ufficiale preposto redigeva una minuta che 
presentava all’intendente o al segretario generale e dopo l’approvazione o la 
rettifica ricopiava la lettera che, nuovamente controllata dal segretario prima 
di essere sottoposta alla firma dell’intendente, veniva infine spedita. Ogni uf­
ficio provvedeva autonomamente alla spedizione della corrispondenza che lo 
concerneva, una volta avuto il visto dell’intendente. Ma un sunto del docu­
mento veniva annotato dal secondo ufficio nel registro generale di protocol­
lo. Le carte giacevano nei rispettivi uffici per un mese per poi essere trasmes­
se al secondo ufficio per l’archiviazione. I capi ufficio, nella trattazione delle 
pratiche, dovevano attenersi rigorosamente al numero d’ordine segnato sul 
registro di protocollo che, settimanalmente, veniva controllato dal segretario 
generale per appurare se vi erano carte in ‘attrasso’ di spedizione.

Da questi regolamenti emerge una organizzazione del lavoro accentrata 
e piramidale che vede nell’intendente e nel segretario le due figure che deci­
dono delle procedure e delle mansioni dei singoli impiegati i quali hanno un 
rapporto di totale subordinazione verso i propri superiori. Una disciplina 
molto rigida dei rapporti, dunque, che tende alla massima efficienza anche 
attraverso i controlli sul protocollo esercitati dal segretario al fine di evitare 
favoritismi o ritardi.

Nel febbraio 1819 la nuova organizzazione burocratica dell'intendenza 
compie un decisivo salto di qualità con l'introduzione dei ‘carichi’, cioè di 
quei raggruppamenti di settore che avviavano su basi più moderne e razionali
— standardizzando procedure e mansioni - la nuova gestione dell'amministra­
zione9. Uno dei quattro carichi del secondo ufficio (il carico era affidato ad

ne agli impiegati; i giorni e le ore per conferire con l’intendente e con il segretario, lbid,., 8, 
1818, pp.118-119.

» lbid, XXVII, 1819, pp.118-119.
9 Con il regolamento del febbraio 1819 si introducono i ‘carichi’ ma rimangono invariate 

la divisione e le competenze degli uffici previsti nel luglio '18. Il primo ufficio, suddiviso in 
sette carichi, accorpa nel primo carico, oltre al personale (escluse le liste degli eleggibili che 
vengono inserite nel terzo carico insieme alle prigioni, proietti, salute pubblica e movimenti 
marittimi), materie che riguardano i controlli sull'amministrazione provinciale (convocazione 
del consiglio provinciale e dei consigli distrettuali, opere pubbliche provinciali) e sull'ammini­
strazione comunale (polizia municipale e rurale); nel secondo carico abbiamo l'istruzione pub­
blica, scuole, belle arti, scavi e miniere, insieme alle società economiche, all'agricoltura, al 
commercio, alle manifatture ed agli ‘affari isolati’, tra i quali la conservazione degli inventari, 
delle carte e mobili comunali; nel quarto sono presenti materie di pertinenza dell'economia
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un ufficiale di prima classe) aveva competenza nel settore della protocolla­
zione generale e dell'archivio. Ad esso venivano infatti trasferite - come ab­
biamo già detto - ,  dopo un mese, tutte le pratiche evase dagli altri uffici. Era 
altresì compito dell'ufficiale preposto provvedere all'archiviazione della do­
cumentazione dopo averla inserita in un fascicolo che riportava sul fronte­
spizio il numero dell'ufficio, il nome della rubrica (questa voce abbracciava 
una delle materie trattate dai singoli carichi) e, alcune volte, l'oggetto o l'e­
spediente.

Subito dopo la definizione dei carichi, venne pubblicato un importante 
regolamento riguardante le «Disposizioni addizionali al regolamento di poli­
zia interna della segreteria d'intendenza» che, nascendo dall'esigenza di met­
tere ordine alla maggiore produzione documentaria, ribadiva il criterio di 
classificazione dei documenti in base alle competenze e alle attività svolte dai 
carichi nell’ambito degli uffici10. Non compare ancora un vero titolario di 
classificazione, costituito da determinate voci e dai corrispettivi indici, ma un 
quadro delle materie trattate da ciascuno degli uffici e, successivamente, dei 
carichi cui sono attribuiti specifiche competenze. In questo contesto, gli ele­
menti di classificazione ritenuti essenziali per permettere un ordinato svilup­
po degli affari nell’ambito della materia trattata dal servizio competente sono 
costituiti dal numero dell’ufficio, dal numero di carico e dall’oggetto del do­
cumento. La presenza di questi elementi consente di collocare i documenti 
originali ricevuti e le minute di quelli spediti nel fascicolo di pertinenza per­
mettendone così una corretta riunificazione e una ordinata accumulazione 
nell’ambito della serie di appartenenza.

Il problema maggiormente avvertito dalle autorità di governo era infatti 
costituito dal rischio che, in assenza degli elementi di classificazione, si creas­
se una commistione nelle pratiche da trattare. A questo riguardo l’intendente 
decideva di affidare al segretario il compito di dividere tra i vicecapi ed ufficiali di 
prima classe «l’ordine nella conservazione e nella riunione degli incartamen-

comunale, in modo particolare per ciò che concerne affitti, alienazioni, acquisti dei beni co­
munali, dazi, rendite, stati discussi; il quinto tratta degli stabilimenti ed opere di beneficenza, 
ospedali, congregazioni; il sesto si occupa ancora di economia comunale per ciò che attiene 
alle spese, alla esazione dei crediti, ma anche di opere pubbliche comunali, di annona, di ‘dis­
seccamento’ di lagune e di terre incolte; infine, l'ultimo, si occupa di statistica e stato civile. Il 
secondo ufficio, diviso in quattro carichi, serviva da segretariato generale e, oltre ad occuparsi 
della corrispondenza con i ministeri della guerra, della polizia, della giustizia e degli affari ec­
clesiastici, della vigilanza sui teatri e della vigilanza sulla percezione della rendita dello stato, 
aveva competenza nel settore della protocollazione generale e dell'archivio. Il terzo ufficio, 
diviso in tre carichi, si occupava del contenzioso amministrativo, della conservazione degli atti 
e dei registri del Consiglio d'intendenza, l'organo a ciò preposto. Il quarto ufficio, diviso in 
quattro carichi, si occupava della contabilità generale. Ibid., XXVII, 1819, pp. 67-68

10 Ibid., XXVI, 1819, p.49
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ti»11. Ma una qualche commistione tuttavia si creò, anche per cause indipen­
denti dalla segreteria, come ci viene testimoniato dalle tante circolari emanate 
dall’intendente sin dal primo insediamento per raccomandare a tutti i

« ... Funzionari pubblici del Valle di apporre negli offici risponsivi la data, 
l’uffizio ed il num ero degli uffici di richiesta dell’intendenza, per così più prontam en­
te riconoscersi il carico, l’ufficio, a cui riguarda la carta, e più agevolmente riunire 
l’antecedente. Io ben considero — continua l’intendente — quanto elleno devono co­
noscere il vantaggio per la rapidità degli affari, e quanto viene a semplicizzarsi la riu­
nione dei materiali in una officina, che per la grandiosità può sollevarsi in parte con 
l’aiuto dell’ordine e della distribuzione delle carte con gli oggetti che portano»12.

Nonostante le raccomandazioni di riportare le indicazioni di classifica­
zione in margine ai rispettivi «officii» e di non fare riferimento a più di un 
oggetto, nel 1827 l’intendente era costretto a ripetere che:

«.. .per la tenuta dello A rchivio della Segreteria generale di questa Intendenza, 
non poteva un officio che com prende diversi affari essere accluso, che in una sola 
camicia, e riunendo perciò gli altri affari confusi in uno istesso espediente, e fascico­
lo, che nulla avendo di com une con essi obbliga gl’impiegati a delle lunghe e forse 
vaghe ricerche, e produce nella conservazione di tali pubblici munumenti quella m e­
scolanza tutta contraria alla semplice, ed analitica divisione, perciò vengo a prescrive­
re che da ora in avanti si debba religiosamente nei riscontri segnare la data, l’ufficio, 
il num ero progressivo, i numeri del fascicolo, e d ’espediente, e l’oggetto dell’unico 
affare che contiene l’ufficio»13.

Nel 1837, risultando vani i tentativi fatti, l’intendente decide che tutte le 
carte in arrivo prive di classificazione « .. .vengano riguardate come inutili, le 
provvidenze che in esse si domandano non saranno impartite, saranno re­
spinte restando a loro carico le conseguenze tutte che potranno derivarne»14.

Anche le Amministrazioni centrali, il cui sistema di classificazione sem­
bra basarsi, analogamente a quello delle intendenze, sulla ripartizione della 
documentazione per competenza, raccomandano spesso a tutte le autorità di 
governo

«.. .di usare tutta la esattezza e diligenza nella direzione dei loro uffici, affinché 
gli antecedenti nell’archivio del Ministero si trovassero facilmente, né si sperimentas­
se nella riunione delle carte alcuna confusione. Vedendosi tali ordini sovente trascu-

Ibid.em
Ibid., CXXVI, 1824, p.62

13 Ibid, 1 , 1827, p.2
14 Ibidem
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rati, io li ripeto, raccomandando l’accurato adempimento delle seguenti disposizioni: 
1° Che trattandosi di più affari se ne facciano distinti rapporti, senza riunirsi diverse 
materie in unico ufficio. 2° Che s’indichi sempre la data, il numero, il carico, il dipar­
timento delle ministeriali, cui i rapporti si riferiscono. 3° Che negli uffici i quali par­
lano di personale si accenni la data dell’ultima elezione.4° Che riproducendosi la di­
manda al Governo per qualche affare si citino i precedenti rapporti, e le ministeriali 
corrispondenti»15.

Con l’ordinanza del 31 dicembre 183918 l’intendente di Catania provve­
deva a riorganizzare l’archivio e il protocollo che veniva suddiviso in un pro­
tocollo generale d'entrata e uno d ’uscita, ad eccezione delle carte riservate 
appartenenti al gabinetto e alla polizia, per le quali era previsto un protocollo 
a parte. Un anno dopo, una nuova ordinanza (30 dicembre 1840, n.21)19 sta­
biliva che il protocollo sarebbe stato diviso in tanti volumi quanti erano gli 
uffici di segreteria.

Di preminente interesse era considerato il coordinamento dell'archivio, 
la cui responsabilità spettava non solo agli addetti ma anche al capo e al vice 
capo del primo ufficio. Particolare attenzione era soprattutto riservata al pre­
lievo ed alla ricollocazione dei fascicoli: in ogni ufficio era infatti previsto un 
registro dove venivano segnati gli incartamenti trasferiti in archivio. L ’archi- 
vario, che aveva l ’obbligo di tenere un registro generale di tutti gli incarta­
menti, doveva inoltre custodire le richieste scritte di documenti.

Ancora negli anni ’40, con il «Regolamento per l'ordinamento e servizio 
dell'Archivio»20, troviamo un sistema di classificazione che non si discosta da 
quello precedente: vige ancora il criterio di classificazione per competenza e 
tutti i documenti prodotti o acquisiti seguono l’articolazione delle materie 
trattate dai rispettivi uffici. Secondo questo nuovo regolamento tutte le carte 
dovevano essere registrate in un inventario che veniva numerato e siglato dal 
segretario generale in duplice copia: una rimaneva all'archivio, l'altra al primo 
ufficio dell'intendenza. Per consentire il facile reperimento degli affari trattati 
era inoltre prevista la formazione di una Pandetta per ordine alfabetico con 
l'indicazione delle materie. Gli incartamenti mandati in archivio venivano fo­
llati e il numero delle carte scritte inserito in un registro che teneva l'archiva- 
rio. Quando questi riceveva l'incartamento doveva «...ricovrirlo del foglio

15 Ministero e Reai Segreteria di Stato presso il luogotenente Generale né reali domini al di là del Faro
- Ripartimento dell’interno all’intendente di Catania (Palermo 8 giugno 1835) ASCT, Intenden­
za borbonica, b. 4136, c.427

18 Ibid., pp.3-5
«  Ibid, pp.26-27
20 II regolamento è all’interno di un registro rinvenuto nel corso della presente ricerca nel 

fondo dell'Amministrazione provinciale di Catania.
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d'indicazione a seconda del modello, prenderne registro nell'inventario e ri­
porlo nella corrispondente casella». Durante la sistemazione dell'archivio le 
carte ritenute inutili non erano registrate nell'inventario generale. Di esse si 
formava un ‘notamente’ a parte che veniva esaminato dal segretario generale 
e dal capoufficio per decidere l'eventuale scarto.

Il 18 dicembre 1844 l'intendente, avendo osservato che il lavoro di rior­
dinamento dell'archivio dell'intendenza era in forte ritardo a causa del poco 
zelo di alcuni degli impiegati addetti e del metodo tenuto, ordinava di prov­
vedere alla formazione della Pandetta in due fasi successive: nella prima le 
carte venivano ripartite in un «Archivio per materie o rubriche ad ordine al­
fabetico» a sua volta suddiviso in espedienti complessivi, da sistemarsi suc­
cessivamente negli scaffali e nelle caselle; sulla Pandetta si segnava: I o la ru­
brica, 2° l'espediente complessivo, 3° lo scaffale, 4° la casella; nella seconda 
fase si doveva operare la suddivisione degli espedienti complessivi da quelli 
esitati, disponendoli cronologicamente e numerando le carte; sulla pandetta si 
segnava: I o la data iniziale dell'espediente, 2° l'oggetto, 3° il numero delle car­
te.

L ’assetto dato all’archivio nei primi anni '40 rimase in vigore per oltre un 
decennio, fino a quando non venne sostituito dal regolamento del 7 aprile 
1851, esteso alla Sicilia con decreto del 24 maggio 1852 n.3062.

Con le ultime disposizioni del '52 viene definitivamente portata a com­
pimento la riforma negli uffici delle segreterie delle intendenze e delle sot­
tointendenze, perfezionando alcuni aspetti della organizzazione dei servizi, 
soprattutto attraverso una maggiore concentrazione e riunificazione di quei 
settori che con il regolamento del '40 non avevano ancora trovato una fun­
zionale collocazione. Gli uffici della segreteria erano nuovamente quattro ma 
con una diversa articolazione rispetto a quelli originari: 1) segretariato gene­
rale, della giustizia e polizia (nel '40 la polizia aveva un ufficio a sé stante, il 
terzo), della guerra e marina; 2) amministrazione provinciale e lavori pubblici; 
3) amministrazione comunale; 4) amministrazioni speciali (amministrazione 
finanziaria; il servizio delle prigioni; affati ecclesiastici; pubblica istruzione, 
tranne la parte relativa all'amministrazione delle spese che spettava al secon­
do ufficio; statistica generale della provincia; vaccinazione; società economi­
che; monti frumentari; condotte veterinarie; acque, macchine idrauliche, pe­
sca, caccia; foreste; archivi provinciali, meno le spese spettanti al secondo uf­
ficio). Ogni ufficio era diviso in tre carichi. La segreteria del consiglio di in­
tendenza faceva parte della segreteria generale ma era separata dai quattro 
uffici. La segreteria di ogni sottointendenza comprendeva un solo ufficio di­
viso in tre carichi.

La riforma del 1852 delineo' nuovamente le competenze di ciascun uffi­
cio e diede nuove istruzioni per il personale che solo in parte ribadivano le
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precedenti. Era prevista la nuova figura del protocollista all'interno della se­
greteria, ed inoltre la formazione di un ‘indice’16, che permetteva di poter rin­
tracciare con facilità le carte relative a ciascun ufficio, sia nel protocollo17 che 
nell'archivio. Della sua tenuta era incaricato un impiegato che doveva regi­
strare ogni affare con tutte le rubriche espresse nel modello « .. .sotto il nome 
che è più speciale all'oggetto», ripetuto sotto l'indicazione del luogo e della ma­
teria, rinviando con un “V” al nome sotto il quale si trovava registrato. Il 
nuovo strumento di ricerca conteneva inoltre una colonna relativa all’ufficio 
cui era assegnata la pratica e un’altra relativa alla classificazione, suddivisa in 
Titolo, Rubrica, Fascicolo, Espediente.

La novità maggiore attiene però al sistema di classificazione: «Ciascuna 
Intendenza - si legge - avrà un solo archivio che sarà classificato per materie. 
Le divisioni generali delle materie si diranno titoli, le suddivisioni rubriche. Ci­
gni rubrica potrà essere anche essa suddivisa per distretti e per comuni nelle 
materie che riguardano comuni o privati. Gli affari non suscettibili di questa 
terza divisione resteranno sotto la indicazione generale del titolo e della ru­
brica»18. I titoli erano segnati con numero romano mentre le rubriche con 
numero arabo. Le carte della stessa rubrica erano distinte in fascicoli, tanti 
“volumetti” quante erano le pratiche, e ognuno di questi prendeva il nome di 
espediente. Ciascun espediente veniva ordinato cronologicamente, cartolato 
e cucito e poi inserito in una camicia sul margine sinistro della quale veniva­
no riportate le indicazioni relative al numero e alla denominazione del titolo 
e della rubrica, un cenno sull'oggetto dell'espediente e il numero di protocol­
lo. Sul lato destro erano indicati l'ufficio cui apparteneva l'affare, il numero 
del fascicolo all'interno della rubrica e il numero dell'espediente all'interno 
del fascicolo.19 I dati relativi alla classificazione venivano successivamente 
riportati nel registro di protocollo e nell’indice. Quando un espediente veniva 
provvisoriamente spostato si doveva apporre al suo posto una ricevuta del­
l'ufficio richiedente e se entro otto giorni non ritornava al suo posto era do­
vere dell'archivario chiederne la restituzione. La distribuzione materiale degli 
scaffali seguiva l'ordine per materia dato all'archivio e le scansie erano riparti­
te fra i titoli e in rapporto alla consistenza delle rubriche. Le carte si trovava­
no così divise per titoli, rubriche, fascicoli ed espedienti.

La riforma del 1852 prevedeva un tipo di classificazione molto precisa e 
dettagliata che però raramente venne applicata a Catania. Paradossalmente

16 Vedi allegato n.l
17 Vedi allegato n. 2
18 Collezione (klle leggi e de decreti del Regno delle due Sicilie, Napoli, Stamperia Reale, 1851, 

pp.121-157.
15 Vedi allegato n. 3.
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questa riforma ebbe forse maggiore “fortuna” con la fine del regime borbo­
nico: a questo modello si uniformarono infatti diversi interventi di riordino 
effettuati in epoca più tarda, soprattutto nella parte continentale del regno. In 
Sicilia lo ritroviamo nell'intendenza di Trapani, dove si notano sulle camicie 
dei fascicoli e degli espedienti le indicazioni di classificazioni dettate dal rego­
lamento del 1852, e di Siracusa, dove esiste un inventario - datato 1957, ma 
probabilmente redatto intorno alla seconda metà dell'Ottocento - corredato 
di un indice di tutte le materie, con accanto gli estremi del numero di corda e 
l'ufficio di appartenenza.

Gli archivi comunali

A Catania, già nei primi anni della riforma, si manifesta interesse ed una 
particolare cura da parte dell’intendenza, per un’efficiente organizzazione 
delle cancellerie comunali. Con istruzioni del I o gennaio 1819 ai comuni del 
Valle, l’intendente di Catania dispone che

«.. ,i Sindaci mettano ordine nelPArchivio, e nella Cancelleria comunale. Le car­
te antiche devono conservarsi in un armadio; un altro sarà addetto per la corrispon­
denza dal mese di marzo 1818 in poi. Fa d’uopo — continua l’intendente —, che tutti 
gli atti dell’amministrazione, non escluse le lettere, che si mandano, e si ricevono, 
siano scritti su di un registro, che conterrà le seguenti colonne. Numero, Data dell’atto, 
e della lettera, Oggetto, Osservazioni (...) Ogni lettera deve trattare di un solo affare. E 
desiderabile, che al margine si apponga il numero del repertorio comunale, si riporti
il numero dell’intendenza, e si noti l’oggetto in termini ristretti. Sarà utile che si fac­
cia uso di carta stampata colla indicazione - Valle di Catania -  Distretto d ì.. .Municipalità 
del Comune di. ..».

Nel novembre dello stesso anno, con l’approvazione del «Regolamento 
per il metodo del travaglio nella cancelleria del Comune di Catania», al can­
celliere archivario, coadiuvato da otto ufficiali a lui subordinati, sarà affidata 
la responsabilità dell’ufficio e dell’archivio comunale. 20

Con disposizioni successive del 1834 l’intendente stabilisce le norme che 
regolano i servizi di cancelleria: ribadisce l’importanza della registrazione di 
protocollo, assegnata sempre alla cura e alla responsabilità del cancelliere (il 
modello del protocollo21, da attivarsi nelle cancellerie comunali a decorrere 
dal 1835, introduce una colonna “Intestazioni” all’interno della quale sono 
indicati la materia a cui fa riferimento il documento registrato, il numero del

20 ASCT, Giornale dell’intendenza, 46 ,1819 , p. 367.
21 Vedi allegato n.5
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fascicolo e dell’espediente); dà precise indicazioni sulla fas ¿colazione e l’or­
dinamento delle carte. Il criterio posto alla base dell’ordinamento dell’archi­
vio è dato dalle materie indicate in una apposita Tabella a cui si fa riferimento 
per la classificazione e il reperimento della documentazione archivistica.

«Di tutte le carte, le quali pervengono al Comune dirette al Sindaco — scrive 
l ’intendente -  , e di quelle che partono dallo stesso, se ne terrà registro nel protocol­
lo, da attivarsi in istampa giusta l’annesso m odello, e da portarsi sempre al corrente 
da un Impiegato della Cancelleria mercè le cure e sotto la responsabilità del Cancel­
liere. 2. Le carte saran tutte conservate in archivio, divise per materie, tenendosene 
per cadauna un fascicolo così detto Camìcia in cui si contengono in Espedienti distinti i 
vari oggetti, da raccogliersi in ogni espediente la relativa corrispondenza attiva e pas­
siva in m odo che al di sopra si legga l’ultima disposizione emessa; non escluse le mi­
nute da eseguirsi al margine o in dorso degli originali, o da form arsi separatamente, 
sempre però cifrate dal Sindaco per la cautela del Cancelliere, a di cui peso resta la 
conservazione per la tenuta del registro voluto dà regolamenti. 3. Incomberà al Sin­
daco apporre in margine di tutte le carte, le quali pervengono al Comune, il giorno 
dello arrivo, e la corrispondente decretata, che verrà da lui cifrata nel caso voglia farsi 
stendere dal Cancelliere nella proposta di qualche materiale con la scorta degli ante­
cedenti. ( ...)  12. Il Cancelliere sotto la pena della sospensione del soldo terrà affissa 
nella Cancelleria la Tabella delle materie contenute nei fascicoli, da conservarsi atten­
tamente in scanzie sicure, non che la memoria dè lavori periodici commessigli dà re­
golamenti nell’esercizio della carica.. .»22.

Non è facile stabilire sino a che punto la nuova normativa abbia effetti­
vamente contribuito a riorganizzare la documentazione archivistica. L ’inten­
dente di Catania, nel 1836, si dichiara fiducioso che le disposizioni vengano 
applicate, ma al contempo non manca di minacciare punizioni per gli ina­
dempienti. Nel giugno di quell’anno preannuncia così una sua ispezione agli 
archivi comunali:

«La tenuta esatta e regolare delle carte e degli archivi comunali, su cui è poggia­
to il facile e spedito andamento degli affari è stata da me con particolare cura racco­
mandata tanto con disposizioni generali regolamentari, che con misure particolari a 
seconda dei casi. Per effetto delle impartite determinazioni, e della religiosità de’ Sin- 
daci in curarne il puntuale adempimento io nutro la fiducia che le cancellerie comu­
nali, e gli archivi trovansi nella più regolare e perfetta tenuta. Se in qualche comune 
però tuttavia sperimentasi della confusione a causa di poca diligenza de’ Cancellieri, 
cui è dato l’obbligo per legge della esatta collocazione, io prescrivo che nel termine 
inalterabile di giorni quindici, le cancellerie, e gli archivi debbono trovarsi in istato di 
ricevere una visita la più rigorosa (...). O ve alla scadenza sarà per sperimentarsi tut­
tavia inesattezza e confusione passerò a procedere alla sospensione, ed alla destitu-

22 ASCT, Giornale dell’intendenza, 1834, 272, pp.4-5.
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zione de’ Cancellieri ostinatamente negligenti, ed incapaci, non potendo assoluta- 
mente tollerale, che per loro colpa lo andamento degli affari soffra quel ritardo che 
la poco buona tenuta delle carte fa sperimentare».23

Il suo intervento sembra comunque produrre una più efficiente organiz­
zazione delle cancellerie comunali e l’attivazione di una nuova prassi archivi­
stica, che si possono rilevare anche dall’esame della corrispondenza tra i co­
muni e l’intendente. Ad Acicatena, nel dicembre 1837, il patrizio comunica 
all’intendente che il cancelliere archivario ha elaborato un piano per dare una 
migliore organizzazione all’archivio comunale e al servizio di cancelleria e ne 
chiede l’approvazione.24

Per circa un trentennio dall’avvio della riforma, il sistema di ordinamen­
to prevalente nei diversi comuni della provincia di Catania fa riferimento alle 
materie trattate. È solo alla fine degli anni ’40, con l’introduzione del titolano 
di classificazione, che si assiste ad un decisivo salto di qualità.

L ’avvio è dato dalla legge Io agosto 1843 che istituisce in ciascuna pro­
vincia, tranne quella di Palermo, alle dipendenze delle segreterie delle rispet­
tive intendenze, gli archivi provinciali per « . . .  raccogliere e conservare se­
condo l’ordine dei tempi e delle materie le carte appartenenti alle antiche giu­
risdizioni ed amministrazioni comprese nelle provincie, e ridursi periodica­
mente in ogni quinquennio le carte appartenenti alle novelle giurisdizioni ed 
amministrazioni». È pero solo dopo la rivoluzione del 1848 che le disposi­
zioni legislative cominciano ad essere attuate. Con la circolare del 27 luglio 
1849 «Sul passaggio delle carte nello Archivio provinciale», l’intendente nota­
va che, in base all’art. 28 della legge I o agosto 1843, vi era per la Sicilia un bi­
sogno, una necessità che le carte delle antiche e moderne giurisdizioni ed 
amministrazioni « .. .venissero tolte dall’oblio in che giacevano, ed a pubblico 
utile riunite in ogni Capo Provincia un monumento formassero solenne di 
progresso sociale»25.

In conseguenza di questa richiesta alcuni comuni della provincia versa­
rono una parte della documentazione archivistica26. In genere però la norma­
tiva provocò un contenzioso tra cancellieri, sindaci e intendente, di cui of­
frono testimonianza le continue suppliche e i rapporti che chiedono all’inten­

23 Ibid, 292,1836, pp.8-9.
24 ASCT, Intendenza borbonica, b.4136, cc.l 15-116.
25 Ibid, b.4221, c.30.
26 Proprio in quegli anni alcuni comuni versarono parte della documentazione dell’antica 

Corte giuratoria, l’organo amministrativo cittadino più importante cui spettava la gestione con­
creta e attiva del potere locale, e delle Corti civile e criminale: Centuripe (1764-1815); Licodia 
(1816-1819); Mascali (1697-1785); Misterbianco (1780-1811); Nicolosi (1731-1810); Paterno 
(1700-1800); Randazzo (1551-1812); Scordia (1797-1810); Vizzini (1816-1819).
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dente una maggiore tolleranza nei tempi assegnati ai comuni per poter effet­
tuare gli ordinamenti.

Nella controversia si profilano peraltro le premesse per una effettiva 
riorganizzazione della pratica di archiviazione della documentazione comu­
nale: si avanzano infatti richieste di nuovo personale, di riconoscimento di 
specifiche competenze, oltreché, ovviamente, di adeguati compensi econo­
mici. Ma alla base del dissidio comuni/intendenza può ragionevolmente ipo­
tizzarsi una motivazione più consistente delle semplici difficoltà tecniche, 
spesso accampate dai primi. Traspare in realtà una resistenza degli enti locali 
a privarsi della propria documentazione, cui si attribuisce valore per la difesa 
della propria identità e delle proprie prerogative. Ci troveremmo così di fron­
te ad una reazione all’accentramento statale che provocherebbe un risveglio 
di interesse per la storia del comune e, quindi, delle sue carte storiche. Si 
pongono allora, da parte dei sindaci, quesiti all’intendente sul tipo di docu­
menti da versare27. La posizione dell’intendente è però radicale: « . . .  tutte le 
carte si antiche che moderne della stessa Comune deggionsi versare nel detto 
Archivio provinciale senza distinzione di sorta e di epoca tranne quelle infra 
il quinquennio»28. Tutto ciò è in armonia con lo spirito centralizzatore che 
animava la nuova normativa archivistica, chiaramente espressa nel discorso 
inaugurale di apertura dell’archivio provinciale di Catania, tenuto dall’ar- 
chivario Francesco di Paola Bertucci nel gennaio del 185429.

27 II sindaco di Scordia, in una lettera del 27 agosto 1849 all’intendente, chiede se i regi­
stri dello stato civile devono essere versati all’archivio provinciale: «nel caso affermativo -  
scrive il sindaco -  per li Comunisti ciò sarebbe di positivo inconveniente». Anche il sindaco di 
Grammichele il 24 agosto 1849 scrive al sottintendente di Caltagirone: «La priego sapermi dire 
per quali carte intende parlare la disposizione per tutte quelle esistenti d’ogni ramo in generale 
talmentccché nulla rimarrà in questo archivio, ed antiche, e moderne appartenenti anco a cor­
rispondenza ed alla comune.». Lo stesso sottintendente due mesi dopo scrive all’intendente: 
«sulla di lei riverita circolare del 27 luglio che riguarda il deposito delle carte dell’ammi­
nistrazione civile da farsi in cotesto Archivio Provinciale, ad alcuni Sindaci dei Comuni di que­
sto Distretto è surto il dubbio, se intender si debbono incluse tutte le carte di ogni ramo in 
generale da non rimanere alcuna nell’Archivio Comunale sia antica sia moderna appartenente 
alla corrispondenza ed al Comune. Quantunque sembri per Reai Decreto del 1° agosto 1843 
che tutte le carte appartenenti alla classe amministrativa sieno comprese nel deposito da farsi 
nello Archivio Provinciale che non vi sia veruna eccezione anche per quelle della corrispon­
denza, pure io mi rivolgo a lei pregandola di somministrare degli schiarimenti per essere di 
norma ai Sindaci nello «adempimento delle Superiori disposizioni di Governo.». Ibid, b. 4136, 
cc.13 e 89.

28 Ibid., b.4221, cc. 13-14.
29 «... vi ha di coloro -  afferma -  cui non cale il principio di centralizzazione; ma con 

buona pace di costoro fa mestieri confessare che in fatto di Archivi è sott’ogni riguardo van­
taggioso riunirli in un solo corpo per presentare un sistema completo, diminuire i pericoli, as­
sicurarli a lunga vita ...». ASCT., «Giornale dell’intendenza», 59,1854, pp.28-35.
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L ’aspetto più interessante della questione, dal punto di vista archivistico, 
sono le richieste avanzate dai sindaci per un chiarimento sulla metodologia 
da seguire nell’ordinamento delle carte e nella redazione del corrispondente 
inventario, dopo la pubblicazione del titolarlo e della circolare del 27 luglio 
1849. Si possono cosi cogliere elementi preziosi per ricostruire la formazione 
della cultura archivistica del tempo.

Allo scopo di rendere uniforme il sistema di classificazione da adottarsi 
da parte dei Comuni, l’intendente di Catania dà incarico all’archivario provin­
ciale di Catania di studiare un piano generale d’istruzioni. Il progetto elabora­
to da Francesco di Paola Bertucci diventò presto, sotto gli auspici 
dell’intendente, lo strumento guida per la classificazione sia delle carte cor­
renti sia di quelle successive al 1818, anno d’avvio della riforma amministra­
tiva. Le «Istruzioni pel coordinamento delle carte negli archivi comunali»30, 
pubblicate nel «Giornale dell’intendenza» del 19 ottobre 1849, dividono la 
documentazione in due epoche: quelle anteriori al 1818 e quelle successive. 
La prima parte è costituita dalle antiche serie archivistiche della Corte giurato­
ria, capitaniale, prosecreziale, ecc.; la seconda parte ha una classificazione più a- 
nalitica (costituita da 19 categorie e varie rubriche31) e riflette in modo siste-

30 Vedi allegato n.5,
31 Le categorie previste nelle istruzioni sono le seguenti: 1) Personale, 2) Economia co­

munale, 3) Istruzione pubblica, 4) Polizia amministrativa, 5) Liti e transazioni, 6) Salute pub­
blica, 7) Agricoltura e Commercio, 8) Statistica, 9) Boschi, 10) Opere pubbliche, 11) Proietti, 
12) Contabilità, 13) R. Finanza, 14) Culto, 15) Giustìzia, 16) Ordine pubblico, 17) Guerra e 
Marina, 18) Registri e Stampe, 19) Affari diversi. Esse si suddividevano, a loro volta, in ulte­
riori raggruppamenti (rubriche) secondo l’affare trattato:

«I categoria (Personale): Liste degli eligibili. Decurioni. Sindaci, Eletti e Cassieri. Cancel­
lieri ed impiegati di cancelleria. Serventi comunali. Guardie urbane e rurali. Guardaboschi. 
Proposta di Consiglieri distrettuali e provinciali. Congedi. Giubilazioni e pensioni di rito. Ob­
bligazioni e garanzie dei funzionari amministrativi. Stipendiati diversi.

II categoria (Economia comunale): Beni patrimoniali (Gabelle. Censuazioni. Alienazioni 
ed acquisti). Dazi (Sulla carne. Sull’olio. Sul vino ecc.). Proventi giurisdizionali. Posti Assi e 
volanti. Privative volontarie e temporanee. Amministrazione dei boschi. Crediti e debiti. Sti­
pendi e gratificazioni. Spese.

I li categoria (Istruzione pubblica): Maestri e maestre di scuole primarie e secondarie. Li­
cei. Biblioteche. Accademie scientifiche e letterarie. Stabilimenti di pubblica educazione. Scuo­
le private.

IV categoria (Polizia amministrativa): Regolamenti di polizia urbana e rurale. Annona -  
Mete. Ornato pubblico. Deviamenti e corsi d’acqua.

V categoria (Liti e transazioni): Difensori. Notiflche di atti e corrispondenza. Spese. 
Conflitti. Scioglimenti di promiscuità. Abolizione della feudalità. Reintegre ed usurpazioni dei 
beni comunali.

VI categoria (Salute pubblica): Nomina dei medici e cerusici comunali. Somministrazio­
ne di medicine ai poveri. Febbri contagiose. Macelli. Epizoozie. Macerazione di canape e lino.
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matico le diverse funzioni, competenze e attività dell’ente produttore d’ar­
chivio:

«Le seconde -  si legge -  meritano una più dettagliata classificazione, svariati es­
sendo i rami della civile Amm inistrazione vigente. Bisogna fissare i principi di che 
questa si occupa e s’interessa per tram e le categorìe generali, e poi suddividerle in tante 
rubriche particolari»32.

Le istruzioni impartite dall’intendente, però, non si limitano a riorganiz­
zare l’archivio corrente, ma vengono dettate, indipendentemente dai criteri 
organizzativi adottati dalle cancellerie, per l’ordinamento della documenta­
zione fino ad allora prodotta: per le carte anteriori al 1818 è rispettata la pro-

Bonifiche o disseccamenti. Ospedali. Campi — santi. Vaccinazione. Regolamenti e Disposizio­
ni nelle epidemie.

VII categoria (Agricoltura e Commercio): Peculi frumentari e monti agrari. Introduzione 
di nuove macchine. Trattati di commercio. Marinaria Mercantile. Fiere e mercati. Sensali e mi­
suratori.

V ili  categoria (Statistica): Stati di popolazione. Produzione consumo spaccio di cereali. 
Acque termali e minerali. Pastorizia.

IX categoria (Boschi): Dissodamento e rinsaldamento delle terre in pendio. Martellata e 
taglio di alberi. Incendi nei boschi. Convenzioni forestali.

X categoria (Opere pubbliche): Strade comunali. Costruzione del Teatro, ed acconci nel­
lo stesso. Idem nella casa comunale. Idem dei pubblici acquedotti.

XI categoria (Proietti): Mantenimento nutrici. Ricevitrici. Ruote. Figli gemelli.
XII categoria (Contabilità): Bilanci bimestrali e quadrimestrali. Conti morali e materiali. 

Fogli di dubbi. Significatone. Stati discussi e di variazioni. Registri di contabilità. Carte di con­
tabilità non comprese nelle superiori rubriche.

XIII categoria (R. Finanza): Dogana. Catasto fondiario. Certificati di povertà. Macino 
regio. Percezioni delle contribuzioni. Percettori ed esattori. Poste e procacci-postiglioni. U- 
scieri percettoriali ed esattoriali.

XIV categoria (Culto): Cappellani e parrochi. Predicatori quaresimalisti. Congrua ai par- 
rochi e sotto-parrochi. Bolle pontificie. Affari ecclesiastici.

XV categoria (Giustizia): Giudici di circondario. Detti Conciliatori. Detti Supplenti. Tut­
te le carte che possono avere relazione con la giustizia punitiva ed all’ordine giudiziario.

XVI categoria (Ordine pubblico): Permessi d’armi. Disarmi. Armieri. Guardie urbane. 
Feste e pubblici spettacoli. Costume pubblico. Liste di fuorbando. Abigeati. Locande. Magaz­
zini e depositi di materie combustibili. Ordinanze e regolamenti di polizia. Polizia marittima. 
Carte di passaggio. Prigioni (Visite. Stati di detenuti. Evasioni. Custodi).

XVII categoria (Guerra e Marina): Coscrizione. Movimenti di truppa. Somministrazione 
e fornitura militare. Casermaggio ed alloggio militare. Guardie d’onore. Iscrizione marittima.

XVIII categoria (Registri e Stampe): Associazione. Collezione di leggi e decreti. Giornale 
d’intendenza. Registri dello stato civile. Protocolli. Registri delle deliberazioni decurionali.

XIX categoria (Affari diversi): Affari esteri. Antichità. Arti e manifatture. Scavi e minie­
re. Coscrizione territoriale.

Tutt’altre carte non comprese nelle superiori cartegorie e rubriche».
ASCT, «Giornale dell’intendenza», 1849,7, pp. 87-91.
32 ìbid., p. 88.
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venienza e la integrità delle antiche serie, mentre per quelle successive si ri­
tiene di individuare nei caratteri della nuova amministrazione locale una fase 
storica e amministrativa, quella appunto inaugurata dalla riforma del ’17, i cui 
documenti devono costituire un fondo organico dotato di propria specificità 
tale da riflettere lo sviluppo dell’attività dell’ente.

L ’in tro d u z io n e  del tito la n o  - stab ilen do chiare e p rec ise  v o c i di c lassifica­
z ion e  — m u o ve  qu indi da ll’esigenza di ren d ere  p iù  e ffic ien te  il fu n z io n am en to  
della m acch ina  am m in istrativa  e, sop ra ttu tto , di assicurare u n ifo rm ità  n e i crite ri 
di o rd in a m en to  della d o cu m en taz ion e  da v e rsa re  n e ll’a rch iv io  p ro vin c ia le :

«Pel buon andamento dell’amministrazione — si legge nelle istruzioni - è stato 
sempre importante l’ordinamento degli Archivi. Eppure nella maggior parte delle 
Comuni si sono indistintamente cumulate le carte, e col progredir del tempo, anziché 
aversi una collezione esatta di documenti dè vari periodi dell’Amministrazione pub­
blica, non si osservano che depositi di carte in massa senza ordine e classificazione. 
A  riparare tanto inconveniente egli è necessario che si classassero ed inventariassero 
tutti gli incartamenti che si conservano presso gli archivi dei Comuni. Un siffatto la­
vo ro  ( .,.)  torna di somma facilitazione nel passaggio delle carte di tutte le antiche e 
nuove giurisdizioni ed amministrazioni comprese nel territorio della Provincia (...)  
nello archivio provinciale». 33

Subito dopo la pubblicazione di questi provvedimenti i comuni della 
provincia furono investiti da un processo di riorganizzazione che non aveva 
precedenti nella storia degli archivi comunali. Per la prima volta, infatti, molti 
comuni mettono mano ai loro archivi e redigono un inventario del materiale 
conservato. Gli ordinamenti fatti, nonostante varie richieste di deroga alle 
disposizioni dell’intendente, seguono i criteri imposti dal piano di classifica­
zione del 1849.

Il 24 settembre 1850, il sindaco di Zafferana Etnea scrive all’intendente 
che il metodo di ordinamento adottato in quel comune è più semplice (nella let­
tera elenca le materie secondo cui sono state raggruppate le carte) e più adat­
tabile alle circostanze dell’amministrazione dei piccoli Comuni. L ’intendente 
respinge però il metodo proposto perché avrebbe costituito una anomalia:

«.. .non posso perm ettere -  scriveva- che siasi in cotesta Comune un’anomalia 
di classificazione nello Archivio, mentre altre Comuni han riuscito per quanto piccoli 
si credano al coordinamento secondo le istruzioni comunicatele. Quindi inculchi al 
Cancelliere senza ulteriori difficoltà di adempiere gli ordini superiori, in caso diverso  
si attenda dall’intendenza misure che potrebbero trovargli di dispiacere».34

m Ibid, p.87.
34 ASCT, Intendenza borbonica, b.4221, cc.936-937.
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Ancora nel 1850, il sindaco di Paterno comunicava che era stato iniziato 
il lavoro di ordinamento di una parte della documentazione d’antico regime, 
appartenente alle vecchie Corti capitaniale, giuratoria e alla Prosecre^ia, ma lamen­
tava l’esistenza di un ammasso di « .. .scrittura antica quasi di due secoli tutta 
in confuso, di carattere illeggibile, in maggior parte logora, e che non si di­
stingue per essere l’inchiostro quasi scomparso». Per le carte successive al 
1818, invece, si erano utilizzate le categorie generali, ma non la suddivisione 
in rubriche, perché ciò avrebbe comportato — a giudizio del sindaco — un ca­
rico di lavoro che il personale non poteva sostenere. L ’intendente, che per 
altri comuni aveva usato toni più duri, qui preferisce assumere un atteggia­
mento da pedagogo:

« ...in  questo ramo di servizio pare che Ella non abbi m ostrato quello zelo con  
cui sempre si è distinto. Posto ciò io credo superfluo rammentarle l’importanza del 
lavoro da me ordinato. Ella sa che l’amministrazione senza A rchivio ben assestato 
non può eseguire regolarmente il suo corso. Sa poi che il tesoro dei dritti del Comu­
ne è contenuto in quel deposito di antichi m onumenti che han form ato l’oggetto di 
seriose ricerche degli storici»35

Un caso molto interessante è costituito dall’archivio di Scordia, il cui 
comune era stato aggregato fino al 1844 all’intendenza di Siracusa (successi­
vamente di Noto, in conseguenza dei moti del 1837). Il cancelliere di questo 
comune chiede al sindaco se l’archivio, sistemato secondo le istruzioni di 
quella Intendenza (a questo riguardo allega una Tabella, o  « . . .  sia norme con 
cui fu sistemato, ed organizzato l’archivio comunale» ed una lettera inviata 
dall’intendente di Noto al sindaco di Scordia che si riporta in nota), dovesse 
conservare quell’ordine che, tra l’altro, aveva avuto positivi apprezzamenti 
dalla intendenza di Noto, oppure se occorresse uniformarsi alle istruzioni e- 
laborate dal Bertucci nel 1849.36 Ancora una volta l’intendente opta per 
l’uniformità dei criteri di ordinamento: « . . . i l  coordinamento degli Archivi 
comunali — scrive — dovendo basarsi su regole uniformi, fa d’uopo che anche 
quello di cotesta comune subisca quelle riforme e variazioni.».37

35 lbid., b.4221, cc.957-970
36 Nella supplica del 12 novembre 1849 il cancelliere scrive: «Quale eccessiva fatiga do­

vrà l’esponente sostenere, per organizzare nuovamente l’archivio, giusta le dette istruzioni (...) 
dovendo dappertutto sconvolgere e sconcertare le carte (...). Prega perciò il Signor Intendente 
di ponderare con la sua saggezza tale circostanza.». Ibid., b.4221, cc. 8-9.

37 Ibid., b.4221, c. 7v
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La lettera dell’intendente di Noto38 risulta archivisticamente interessante 
perché puntualizza i criteri per la formazione delle nuove unità archivistiche 
e mostra l ’interesse per la buona tenuta dell’archivio considerato di supporto 
fondamentale al buon andamento degli affari trattati. Se analoghe sono le 
modalità di formazione delle unità archivistiche tra le due province di Siracu­
sa e Catania, diversi sono i criteri adottati per la classificazione dei documen­
ti: quello di Catania potremmo definirlo più sistematico e funzionale, basan­
dosi su un titolario di classificazione (è il primo esempio significativo che si 
riscontra in Sicilia) costituito da categorie e rubriche, secondo un’organica e 
articolata disposizione delle voci; quello di Siracusa, invece, non appare uni­
forme nei diversi comuni della provincia. La Tabella39 delle materie contenu­
te nei fascicoli riscontrata per l’archivio di Scordia ricalca modelli tradizionali 
di sistemazione per materia, mentre diverso sembra configurarsi il caso di 
Francofonte, comune appartenente alla stessa provincia, dove vi è una più 
sistematica strutturazione gerarchica delle voci di classificazione basata sulle

38 Nella lettera del 26 marzo 1844 inviata al sindaco di Scordia, l’intendente di Noto, ri­
ferendosi all’archivio del comune di Francofone, che risultava in disordine, ricorda che si sa­
rebbero dovute ordinare le carte per materia, riunendoli in un solo incartamento, chiamato 
“espediente”, riguardante lo stesso affare, e ponendole in ordine cronologico, senza lasciare in 
mezzo fogli liberi o bianchi. Questi espedienti andavano poi cuciti dentro un foglio di carta 
libera, chiamata “camicia” o “coperta”, nella quale venivano apposte le indicazioni relative alla 
“parola generale” dell’affare, quindi quella particolare delle carte che l’espediente conteneva. 
Esempio: Affitto di dazi comunali sarebbe l’espressione generale, l’affitto del dazio sul pesce, 
del dazio sul vino, sarebbero le espressioni particolari. «Riunendosi separatamente le carte - 
scrive l’intendente -  per ciascuno di questi dazi s’avrebbero tre espedienti formati in un fasci­
colo di dazi comunali, che si alligherebbero in una scanzia, in fronte della quale si attacchereb­
bero una poliza con la stessa espressione generica Affitti dè Dazi Comunali. Così disposte le 
Carte esistenti e così seguendo a farsi per ogni Carta, che sopravviene cucendosi al momento, 
si vedrà di qual bene sia nell’andamento degl’affari col frutto notevole dell’esattezza, della sol­
lecitudine della soddisfazione insomma degli stessi impiegati, che ad uno sguardo possono 
scorrere lo stato d’un negozio Comunale, dal principio alla fine in cui l’esame, senza rimanere 
perplesso, ch’altra Carta vada smarrita, o confusa in altro espediente, o in altra scanzia. Quan­
to ho detto fa conchiudere chiaramente che le Carte tutte Officiali debbono passarsi all’Ar- 
chivio Comunale, e che se un Sindaco, o qualunque altro funzionario, od impiegato Comunale 
trattenga presso di se Offici, o Carte di qualunque altra natura appartenente all’Ammi- 
nistrazione degl’Affari del Comune sarebbe causa dello sconcerto, e del disordine, e ne sorge­
rebbero tutti quegl’inconvenienti à quali debbesi immancabilmente ovviare.». Ibid., b. 3650?, 
cc.1 -2 .

39 La tabella secondo cui fu sistemato l’archivio di Scordia era costituita dalle seguenti 
voci: 1) Eligibili; 2) Decurionato; 3) Personale; 4) Cassieri, Cancellieri; 5) Stati discussi; 6) A f­
fitti dè dazi comunali; 7) Economia dè dazi comunali; 8) Ruoli di transazione; 9) Pesi e misure; 
10) Avvisi de’ dazi comunali; 11) Crediti comunali; Debiti comunali; 13) Peculio; 14) Annona; 
15) Proiezione; 16) Detenuti; 17) Vaccinazione; 18) Beneficenza; 19) Affari ecclesiastici; 20) 
Istruzione pubblica; 21) Opere pubbliche; 22) Pigioni; 23) Bolle; 24) Cause e liti; 25) Fiere e 
mercati; 26) Giubilazioni; 27) Posta; 28) Stati di popolazione; 29) Cereali; 30) Affari sanitari

147



Classificare: storia e attuaslità

competenze (Ripartimenti), in relazione alle quali si svilupperanno affari ge­
nerali e particolari, con una suddivisione in Fascicoli e in Espedienti40.

Riteniamo che il quadro che emerge dalla nostra ricostruzione delinei un 
processo di riorganizzazione archivistica di estremo interesse. E chiaro che 
l’esempio di Catania non è l’unico nell’isola. Forse non è neanche l ’esempio 
migliore se consideriamo le difficoltà incontrate dai nuovi apparati statali a 
far osservare le disposizioni sulla corretta organizzazione e tenuta degli ar­
chivi, come si può arguire dalle continue sollecitazioni delle intendenze agli 
organi lo ca li41 o da una lettera del luogotenente generale42, del 18 settembre 
1858, in risposta a un rapporto dell’intendente, del 19 luglio, relativo al ‘de­
posito’ delle carte antiche dei comuni nell’archivio provinciale.

Sarebbe troppo semplicistico e riduttivo concludere, anche sulla base di 
queste affermazioni, che, al solito, il regime borbonico non riusciva a veder 
attuare le sue disposizioni, scontrandosi con l ’ostilità dei sudditi. In realtà, 
proprio nella prima metà del XIX secolo, subito dopo la riforma amministra­
tiva del 1817, l’introduzione di nuovi e più efficaci strumenti archivistici de­
termina un mutamento nei modi stessi della produzione documentaria e 
dell’organizzazione degli archivi confermando la centralità di un efficiente 
sistema di gestione dei documenti. Vi è la consapevolezza che per sostenere e 
favorire l ’azione amministrativa è necessario ordinare il sistema documenta­
rio in modo coerente, fornendo a ogni struttura il necessario supporto do­
cumentario per lo svolgimento efficiente delle proprie attività.

40 In esso si evidenzia un chiaro collegamento tra i “Ripartimenti” (<'Contabilità, Personale, 
Sicurezza, Finanze, Misto), raggruppamenti generali in cui era suddiviso l’archivio, e i fascicoli 
(Polizia urbana e rurale, Da%i comunali, Opere pubbliche, Bilanci, Cause e liti, Debiti comunali, Colpo am­
ministrativo, Decurionalo, ecc.) a loro volta suddivìsi in espedienti (Regolamenti, Strade, ecc.). Ad 
esempio, nel ripartimento Contabilità, suddiviso in diversi fascicoli, troviamo nel fascicolo Poli­
zia urbana e rurale quattro espedienti; Regolamenti e istruzioni, Contravvenzioni, Vie vicinali e T rarre , 
Pubblici guidatori delle acque.

41 Ancora nel maggio 1856 («Giornale dell’intendenza», I, 1856, p.75) veniva reiterata 
una circolare del 1852 dove si faceva rilevare che i rapporti inviati all’intendenza erano privi 
delle elementari indicazioni di classificazione, «ciocché fa ostacolo -  scrive l’intendente -  al 
celere andamento del servizio, ed è in manifesta opposizione alle precedenti disposizioni ...» e 
disponeva, pertanto, che «gli offici mancanti di siffatti requisiti verranno restituiti per corrieri a 
carico dell’officiale negligente.».

42 II luogotenente, amareggiato, notava che «l’ostacolo messo avanti pei comuni di cote- 
sta provincia non si è incontrato da nessuna delle altre Intendenze. Che è dovere dei Cancel­
lieri Comunali e degl’impiegati delle Cancellerie il coordinare le carte di che trattasi, e compi­
larne il corrispondente inventario per passarsi nel debito modo tali carte all’Archivio Provin­
ciale. Si compiacerà Ella quindi dare l’analoghe disposizioni con assegnare ai Cancellieri in ra­
gione della importanza del lavoro un termine per condurlo a compimento; scorso il quale pas­
serà a sospendere il pagamento del soldo a quei cancellieri che per desidia e malevolenza non 
avessero ottemperato all’incarico loro affidato». AS.CT, Intendenza borbonica, b.4221, c. 365.

148



Gaetano Calabrese, I titolari di classificazione e la nuova organizzatone degli archivi in Sicilia

L ’iniziativa del governo borbonico provoca dunque una ripresa dell’at­
tenzione e della riflessione sugli archivi. Essa è, al di là dei suoi esiti concreti 
(che non vanno sottovalutati), una tappa non secondaria nella storia della 
cultura archivistica isolana e della sua diffusione capillare.

h'Dics pel protocollo e per l’archivio della Intendenza 
di................ .... per /’ anno 4$8. .

i*>
o
K

© v

g l

Il
H”33

3
sa
o

aa
0  "

CO

« è  
m a

© 
h !  
(4 S 
» 1

(9

C l i A S S I F I C  A Z I O N K

nello archivio. >

I

'.«SÌ»'»

.§<0
CU&(Dw

o
H
ca

fo
fi
«

Allegato n.l

149



Classificare; storia e attuaslità

r  * . " 2 5 7 7 “

■ (Num.° 3.° )"
•PnoTocoLto generale M ia  Intendenza d i.

per l ’ anno 48 . .

■ o  
■Ù
i l  tó Ò
Mu.
:0 P*S <w.

P O G U O

«  S -  
»-. O' H*o
-u O

o
H

pM 4?
H •N a
M
e t*-S
C5
o

«T'A *
fé.Ot* sa 
W1

f**»

-4«
K &

<A

<s
ÉV8
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La classificazione negli archivi comunali 
del Regno di Napoli

di E ugenia  V antaggiato

Il ‘trattamento’ degli archivi e delle carte d’archivio è stato applicato in 
Italia meridionale da lunghissimo tempo1. La configurazione del territorio in 
Stato unitario ha consentito che le tecniche e le teorie sulle modalità e proce­
dure per conservare gli atti e per renderli facilmente e rapidamente disponibi­
li all’occorrenza potessero essere affinate da generazioni di archivisti. Essi, 
pur senza avere lasciato, per quanto si sa, trattati organici ed opere di teoria 
della classificazione o dell’inventariazione delle carte d’archivio, hanno tutta­
via posto mano nei secoli all’ordinamento o al riordinamento degli archivi 
delle magistrature del regno.

Una rassegna di uomini e vicende è stata tratteggiata da Riccardo Filan­
gieri di Candida2 il quale fa risalire alla seconda metà del secolo XVI lo studio 
sistematico delle fonti archivistiche napoletane. Tale interesse deve essere 
fatto derivare con tutta evidenza dalle sopraggiunte incombenze e necessità 
di provvedere alla raccolta e alla riunione di carte pertinenti alle varie cancel­
lerie3 (normanna, sveva, angioina, aragonese) e oggetto di dispersione o di­
struzione nel corso dei secoli.

1 Essenziali pei la conoscenza delie vicende delle fonti archivistiche meridionali: FRAN­
CESCO T rin cherà , Degli Archivii napoletani - Relaagone. Napoli, Stamperia del Fibreno, 1872 (Ri­
stampa con presentazione di Giulio Raimondi, Napoli, Archivio di stato, 1995); B arto lo m eo  
CAPASSO, Catalogo ragionato delie scritture dell'archivio Municipale di Napoli. Napoli, Giannini, 1876, 
vol.l; J ole  M azzo len i, Le fonti documentarie e bibliografiche dal sec .X  al sec.XX conservate presso
l.'Archivio di stato di Napoli. Napoli, Arte Tipografica, 1974 e 1978, 2 volumi.

2 R iccardo  F ilangieri di C an dida , Notamenti e repertori delle Cancellerie Napoletane compi­
lati da Cario de Lellis e da altri eruditi dei secoli X V I e XVII. Memoria letta all’Accademia Ponta- 
niana nella tornata del 15 gennaio 1928.

3 Catello Salvati ha illustrato con ampiezza di informazioni l’organizzazione e funziona­
mento della cancelleria angioina e ha concluso sulla esistenza di una struttura amministrativa 
cui competevano funzioni d’archiviazione degli atti: «Nel suo ambito, infatti, troviamo quattro 
tipi di documentazione che riflettono, intanto, una divisione archivistica: i registri, le arche in 
pergamena, le arche cartacee e i fascicoli. I registri erano originariamente predisposti dagli uf­
fici della Cancelleria per annotarvi, prima della loro spedizione, gli atti deliberati dal sovrano 
(...) I fascicoli erano una raccolta artificiosa formata a posteriori con il raggruppamento, in un 
centinaio di volumi, di frammenti di registri, di carte, di conti sciolti su carta e risalenti al pe­
riodo angioino. Le arche in pergamena e le arche in carta erano costituite da originali sciolti 
incollati su fogli e raccolti, in epoca recente in volumi». (CATELLO Salvati, Orientamenti archivi­
stici, Napoli, Liguori, 1979, p. 75).
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Filangieri ricorda che nel 1540 le scritture angioine erano state trasferite 
in Castel Capuano, senza tuttavia che venissero, con l’occasione, escogitati e 
utilizzati criteri di classificazione e ordinamento tanto che solo con Bartolo­
meo Capasso e grazie alla sua opera si potette porre rimedio con un «Inven­
tario cronologico sistematico». L ’inventario che comunque era stato rilevato 
al termine del riordinamento cinquecentesco servì da strumento e repertorio 
per studi e ricerche, nonché per lo sviluppo proprio delle tecniche di inventa­
riazione e classificazione archivistica.

L ’operosità di decine di personaggi, peraltro ricordati da Filangieri, recò 
la produzione di diversi lavori distinti per qualità e tipologia: «Dei suddetti 
lavori, alcuni sono veri e propri notamenti, ove lo studioso ha notato le cose 
che lo interessavano man mano che venivano fuori dalle fonti; altri sono re­
pertori, nei quali con metodo i vari registri sono transuntati, mentre copiosi 
indici alfabetici vi rendono agevole la ricerca»4. Purtroppo Fautore glissa sulla 
esplicitazione del metodo, o dei metodi usati dall’archivista o dallo studioso, 
tanto da autorizzare la congettura che si trattasse di metodo dopotutto empi­
rico e individuale e non di criterio oggettivo.

Filangieri si sofferma sull’opera di Carlo De Lellis elogiandone l ’utilità 
storica in quanto va a compensare la perdita di gran copia di documenti, 
nonché l’importanza «archivistica» perché fornisce: «ottima e facile chiave di 
ricerca per moltissimi registri, che finora non erano forniti, o lo erano male, 
di repertori»5.

Si può concludere che la rassegna illustrata da Filangieri rivela che è 
mancato negli archivisti un criterio univoco e oggettivo di trattamento delle 
fonti documentarie.

Bisogna peraltro riconoscere che gli archivisti napoletani dovevano pur 
essere assoggettati alle disposizioni normative emanate dai sovrani almeno 
dal 1609. Risale a tale anno la Prammatica del 24 gennaio6 con cui si dispone 
«l’erezione del nuovo Archivio . . .  de’ contratti di Notai» con sedi nella città 
di Napoli ed in quelle delle Udienze provinciali. Il compito principale degli 
A rchivatj della nuova istituzione è quello di ricevere da tutti i notai, mastri 
d’atti sia regi che baronali e baglivi « . . .  notamenti o fede in che si contenga 
tutta la sostanza d’istrumenti, obbliganze ed albarani, contratti tanto di vendi­
ta e compra, obbliganze, e pleggerie, fedecommessi ( . . .)  e qualsivoglia altra 
scrittura»7 da questi redatti perché siano registrati in un volume «a modo di

4 R. F ilangieri di Can d id a , Notamenti..., cit., p. 3.
5 Ibid., p, 6.
6 Nuova collezione delle Prammatiche del Regno di Napoli, a cura di L orenzo  G iu stin ian i. 

Napoli, nella Stamperia Simoniana, 1805, tomo XIII, p. 76.
7 Ibid., pag. 77.
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libro, separatamente di ciascun notaio» con l’indicazione del giorno, mese ed 
anno di presentazione, del nome dei contraenti e del tempo del contratto. Il 
servizio è disciplinato in otto capi con i quali vengono stabilite con esattezza 
l’esazione dei diritti di registrazione e le diverse procedure per il rilascio della 
certificazione nonché le pene per la mancata osservanza di quanto prescritto. 
In realtà, come ricorda Francesco Trincherà nella sua relazione sugli archivi 
napoletani8 e come si legge nel preambolo della «Prammatica del 30 luglio 
1786» la costituzione dell’Archivio dei contratti dei notai non venne «per le 
vicende de’ tempi» realizzata e si dovette attendere fino alla seconda metà del 
XVIII secolo perché venisse data soluzione ad un «grande desiderio della na­
zione ( .. .)  la cui mancanza ha sempre ( .. .)  fatto sentire un grave ostacolo al 
commercio, ed è stata ed è la sorgente delle molte liti che disturbano la quie­
te, ed il riposo delle famiglie e dello stato»9.

La nuova struttura ebbe il nome di “Pubblico generale archivio per la 
registrazione e conservazione dei contratti”10 e fu dotata di precise funzioni e 
di un organico regolamento con cui vennero previste tutte le operazioni quo­
tidiane che dovevano essere svolte dall’Archiviario, dal Razionale, dal Teso­
riere, dagli Ufficiali registratori e conservatori. Successivamente le istruzioni 
vennero diramate con la «Prammatica del 27 ottobre 1786»11. In particolare 
per la registrazione delle scritture, gli ufficiali dovevano «notare in libri per­
petui giornali il ristretto di tutti i contratti, l’intero tenore di tutte le sentenze 
e decreti, che loro saranno consegnate una dopo l’altra senza ordine alfabeti­
co», mentre altri dovevano essere «addetti alla pandetta generale»12, onde e- 
saminare le scritture già registrate ed aprirvi

« . . .  u n  p r o p r io  f o g l io  c o l l ’a d d iz io n e  ( in  u n a ,  o  d u e  p a r o le )  d e l la  q u a l i t à  d e l  c o n ­
t r a t to  c o m e  m u tu o ,  v e n d i t a ,  c o m p r a ,  d o n a z io n e ,  c e s s io n e  d i  r a g io n i  e c c . ;  o  d i  q u a ­
lu n q u e  e f f e t to  d i  s e n t e n z a ,  e  d e c r e to ,  c o m e  p r e a m b o lo ,  s p e t ta n z a ,  e r e d i t à ,  p o s s e s s o ,  
a g g iu d ic a z io n e ,  in t e s t a z io n e ,  d is v in c o lo ,  e c c . ;  e  c o l l ’a d d i t a z io n e  b e n a n c h e  d e l  l ib r o  
c h e  t e r r à  d e s ig n a to  p e r  la  s u a  le t t e r a ,  e  d e l  n u m e r o  s o t to  d e l  q u a le  è  s t a t a  r e g is t r a t a  la  
c o r r i s p o n d e n t e  s c r i t t u r a » 13.

8 F. TRINCHERÀ, op. cit., p.15. Una sistematica e conclusiva illustrazione delle vicende isti­
tuzionali degli antichi archivi napoletani è in F r a n c e s c o  C am m isa , h a certificatone patrimoniale:
i contrasti per l ’istituzione degli archivi pubblici nelRegno di Napoli. Napoli, Jovene, 1989.

9 Nuova collezione delle Prammatiche..., cit., tomo XIII, pag. 81.
10 L’Archivio fu istituito originariamente in Napoli; in seguito con il Reai Dispaccio del

20 febbraio 1805seneestesela creazione in tutte le Provincie.
11 Nuova collezione delle Prammatiche..., cit., tomo XIII, pag. 90.
12 Ibid., pag. 93.
13 Ibid., pag. 94.
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L’analisi delle Prammatiche mostra che i sovrani portarono particolare 
attenzione ai problemi connessi alla tenuta degli archivi, soprattutto 
nell’ultimo quindicennio del secolo XVIII.

Se le disposizioni sovrane dirette agli archivi della capitale risalgono agli 
anni ottanta del secolo, bisogna pure notare che già trenta anni prima Loren­
zo Cervellino dava importanti suggerimenti per la tenuta di quelli delle città 
del regno nella sua fondamentale opera Guida delle università di tutto i l  Regno di 
Napoli14. L’autore fornisce una dettagliata descrizione dei compiti del cancel­
liere comunale con particolare riguardo a quelli relativi all’archivio. L ’atten­
zione rivolta alla conservazione delle scritture ha una motivazione non solo 
pratica ma essenzialmente dettata da cause politiche.

Nella seconda metà del XVI secolo, tra gli anni Cinquanta e Settanta, si 
era, infatti, sviluppata una ampia azione centralizzata di imposizione di statuti 
per il governo delle città, giustificata dalla necessità di presentare una solu­
zione politica alle conflittualità fra i ceti cittadini scatenatesi allorché alcune 
fasce della popolazione avevano rivendicato la partecipazione alle cariche po­
litiche ed amministrative delle città pretendendo l’aggregazione ai patriziati 
(cioè la nobiltà di città), condizione irrinunciabile per poter essere cooptati 
nei gruppi dirigenti15; a tale rivendicazione i patrizi rispondevano con la 
“chiusura oligarchica delle Piazze”, arrogandosi il diritto esclusivo di accetta­
re nuove aggregazioni. Il rinvio ai tribunali della capitale delle liti e cause ac­
cese in grandissimo numero per questioni di aggregazione convinsero le au­
torità del Regno a emettere provvedimenti comuni per le città. Divenne di 
particolare importanza per le parti in causa potere reperire con facilità e sicu­
rezza le scritture prodotte delle universitates ed al cancelliere fu demandato 
questo delicato compito illustrato nella declaratoria pubblicata da Lorenzo 
Cervellino:

«E il Cancelliero l’occhio dell’Università ( ...)  e però deve essere non m eno dot­
to, che prattico e indefesso nel fatigare e a prò delle povere Università (...) La cosa 
che fra l’altre è più im portante a benefizio di ciascheduna Communità, è tenere il suo 
Archivio col registro di quelle cautele, che le possono essere utili e necessarie, e più 
nel futuro, che di presente; vedendosi per isperienza, che da questa mancanza le vie­
ne causato m olto pregiudizio, e vanno alla giornata mendicando nelle occorrenze 
quelle scritture, che le mancano per difetto di prudenza, e d ’un poco di fastidio e fa-

14 LORENZO Ce rvellin o , Direzione omero Guida delle Università di tutto il Regno di Napoli per 
la sua retta amministrazione. Napoli, Longobardi e De Santis, 1756. Uno studio recente 
sull’amministrazione delle città meridionali è G iulio  R aim o n d i, L ’amministrazione delle comunità 
locali nel regno di Napoli: cenni di storia istituzionale, «Rivista storica del Lazio», VI, 1998, pp. 53-85.

15 Cfr. ANGELANTONIO SPAGNOLETTl, «L ’incostanza delle umane cose» Il patriziato di Terra di 
Bari tra egemonia e crisi (XVI-XV1II secolo). Bari, Edizioni dal Sud, 1980, in particolare i capitoli 
La legislazione statutaria cinquecentesca e L ’egemonia nobiliare sulle università.
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tiga in conservarle, o registrarle in tempo, che si celebrano. S’essorta dunque cia­
scheduno Reggimento a spendere quanto potrebbe im portare la valuta d’un Libro  
capace di carta bianca, che non sia meno d’uno Squarcio di Percettore per poter 
form are il registro dove non vi è, e ivi ordinatamente piantare e intavolare le cose più 
essenziali, che occorrono anno per anno, ed alla giornata, come succedano, nella 
forma che siegue. Primieramente si devono registrare e far Platea di tutti gli effetti ed 
entrare, che tiene ciascheduna Università nel suo Patrimonio (...) Secondo: si deve 
registrare il Catasto, o Gabella, e Dazj, secondo vive detta Università; e notare (se 
farà per catasto) la giornata, che s’è compiuto e chiuso, chi furono li Deputati, il Sin­
daco, Eletti, e ‘1 G overnatore, che v ’intervennero, e quanto ascende (...) Terzo: si 
deve registrare il num ero de’ Fuochi, nelli quali fu  liquidata nell’ultima numerazione 
( ...)  Quarto: si devono notare e registrare li pagamenti, che si fanno tanto alla Regia 
Corte, con fare a ciascheduna imposizione ordinaria, o estraordinaria la sua testa, 
quanto a’ Regj Consegnatari, seu Fiscalarj, se ve ne sono ( ...)  Quinto: si devono re­
gistrare in un altro libro a parte le Significatorie, che anno per anno si fanno da’ Ra­
zionali delli conti di ciascheduno Reggimento finita la loro amministrazione, e si de­
ve chiamare Registro delle significatone, il che anco im porta m olto; atteso non conser­
vandosi in A rchivio, o Registro, restando dette significatorie in potere delle parti, o 
in casa de’ Sindaci, Cappelletti, Cancellieri, o altri particolari, si possono facilmente 
disperdere, occultare, violare ed adulterare, in pregiudizio dell’Università, o altri co­
me si è veduto per isperienza; o pure occorrendo revisione, vi nascerebbero pregiu- 
dizj grandi ecc. e però dette Significatorie si devono registrare per extensum, l’originale 
nel mazzo in Archivio, e la copia in forma valida alle Parti (...). Sesto: deve il Cancel­
liere tenere un registro delli servizj personali o reali, che sogliono fare i Cittadini se­
condo la consuetudine del Luogo, come sarebbe nel fare fatighe di persona, o con  
animali gratis in benefizio del pubblico, come nell’edificazione di Chiese, Strade, P on­
ti, Fontane, e simili ( ...)  In quanto poi all’altre fatighe, che deve sostenere il Cancel­
liere giornalmente, non si può dare certa regola; ma poco altro vi resta ecc. Questo 
per ora basti»16.

Il sistema amministrativo delle universitates meridionali subì una sostan­
ziale modifica durante il Decennio francese17 e la successiva restaurazione 
borbonica.

L ’organizzazione cittadina venne profondamente mutata dalla legge n. 
132 dell’8 agosto 1806 sulla «divisione ed amministrazione delle provincie del 
regno» che prevedeva una articolazione territoriale in province, distretti, cir­
condari e università. In particolare le università, poste alle dipendenze 
dell’intendente provinciale, magistrato regio incaricato dell’amministrazione 
civile, finanziaria e dell’alta polizia, venivano governate «per mezzo dei decu­
rioni, eletti in pubblico parlamento dai capi famiglia, compresi nel ruolo delle

16L. C e rvellin o , op. cit., pp. 222-225.
17 Si ritiene utile segnalare per la multidisciplinarietà dei contributi la raccolta curata da 

A n gelo  M assafra , I l Mezzogiorno preunitario. Economia società e istituzioni. Bari, Dedalo, 1988.
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contribuzioni» (titolo IV, capo 2). I decurioni a loro volta nominavano gli 
amministratori dell’università, il sindaco e gli eletti. Una sostanziale ricon­
ferma del nuovo apparato amministrativo si ebbe con la legge del restaurato 
monarca Ferdinando del 12 dicembre 181618. La legge organica disciplinava 
in ogni dettaglio le competenze di tutti gli organi del comune: il sindaco 
(prima autorità, incaricata dell’amministrazione comunale, presidente del de- 
curionato, di cui doveva eseguire le deliberazioni dopo l’approvazione del­
l’intendente, e infine ufficiale di governo, immediatamente subordinato al 
sottointendente), gli eletti (normalmente in numero di due, il primo eletto era 
incaricato in particolare della polizia urbana e rurale, il secondo suppliva il 
sindaco ed il primo eletto in assenza o impedimento del primo), il decurionato 
(organo rappresentativo del comune, esercitava le funzioni deliberative sotto 
il controllo dell’intendente). Il cancelliere archivario era incaricato, sotto la 
dipendenza del sindaco, dell’archivio comunale (art. 61 della suddetta legge).

In Italia meridionale la configurazione contemporanea di un archivio 
storico comunale ha diretta dipendenza dall’azione riformatrice nei settori 
della amministrazione pubblica avvenuta nel primo decennio del XIX secolo.

Il processo riformatore ha trovato campi di applicazione nell’ambito de­
gli archivi, sviluppando quella che è ancora oggi, almeno nei suoi elementi 
costitutivi, la configurazione e l’organizzazione di tali strutture sotto il profilo 
burocratico, amministrativo e peculiarmente tecnico.

Agli inizi dell’Ottocento, l’intendente di Terra di Bari, duca di Canzano, 
inviò alle amministrazioni comunali della provincia una circolare19 con cui 
affermava che una delle «principali cure ( ...)  dev’esser quella di sistemare 
l’archivio comunale». A tale proposito prescrive una serie di «regolamenti», il 
principale riguarda la stesura, sotto stretta sorveglianza del sindaco, di un «e- 
satto notamento di tutte le carte dell’Università, specialmente de’ libri de’ 
parlamenti, conti, catasto, pubblici ¿strumenti»20. La responsabilità della con­
servazione di tali carte è demandata all’archivario, a cui spetta, insieme al sin­
daco, la cifratura pagina per pagina del «libro ligato in pergamena, o carton­
cino, abacato, munito di sugello in cui si registrano le risoluzioni decuriona- 
li». La circolare prevede inoltre la formazione di un

«libro, in cui si trascrivano letteralmente da parola a parola tutte le leggi e reali 
decreti, notandovisi il giorno di loro pubblicazione per esteso e non in abaco. A ltro  
simile in cui si trascrivano le disposizioni generali dell’intendenza. A ltro  simile in cui

18 per qUanto riguarda la ricostruzione delle istituzioni pubbliche del Regno delle Due 
Sicilie cfr. G uido  LAND!, Istituzioni di Diritto Pubblico del Regno delle Due Sicilie (1815-1861). Mi­
lano, Giuffrè, 1977.

19 Circolare dell’intendenza della provincia di Terra di Bari del 13 luglio 1807.
20 Ibidem
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si notino le spese qualsivogliano della Comune. Lo stesso libro contenga pure una 
rubrica de’ giornalieri introiti. Altro simile in cui si trascrivano i budjet. Questo libro 
incominci coll’antico stato discusso, laddove esista, e si prosegua co’ budjet annuali 
dal passato anno in poi. Altro ( . . . )  contenga i conti de’ sindaci colle rispettive accla- 
ratorie, o significatorie»21.

Poche amministrazioni danno riscontro alle richieste dell’intendente.
L ’amministrazione comunale di Bitonto risponde con una nota del 26 

luglio del 1807, comunicando che nel passato «aveva il suo archivio in cui si 
conservavano tutte le carte attinenti al pubblico». Ma da «moltissimi anni 
l’archivio suddetto venne spogliato e le carte che nel medesimo esistevano 
passarono presso di vari particolari. Presso gli eredi di questi forse dovriano 
esistere tutt’ora, precise quelle che formavano l ’antico decurionato ch’era 
tutt’altro da quello organizzato nell’anno 1798»22. Il comune si impegna a 
«prendere delle notizie per venire in chiaro presso di dove esistano queste 
carte e scritture». Ma nonostante sia stato affisso un avviso pubblico con cui 
si richiede la restituzione delle carte dell’archivio comunale, in una relazione 
inviata all’intendente il 13 ottobre dello stesso anno, si dichiara che «nessuno 
fin ora si è benignato» di rispondere. I ripetuti solleciti non sembrano ottene­
re risultati.

Si può presumere che le difficoltà, qui riscontrate per il caso esemplare 
di una città possano essere estese e resi comuni anche ad altre situazioni in 
tutto il regno. Ma l ’attenzione dell’intendenza su questi argomenti continua 
anche se non sono ancora avvertite le esigenze di una organizzazione 
dell’archivio corrente e l’applicazione di un sistema di protocollazione e clas­
sificazione degli atti. Si ripetono i continui richiami ai sottointendenti ed ai 
sindaci per la buona tenuta degli archivi, ed in particolare emerge la preoccu­
pazione per «la regolarità della corrispondenza». Nel 1813 l’intendente di 
Terra di Bari, F. G. Dumas, richiama i comuni alla rigida osservanza anche 
dell’uso delle prescritte formule epistolari: «per la regolarità della corrispon­
denza era indispensabile che i vostri rapporti portassero al margine l’oggetto 
di essi in compendio, e con chiarezza, e il numero della divisione da cui 
l’affare parte o a cui si appartiene»23

Ulteriori testimonianze risultano anche dagli atti relativi alle “visite” che 
periodicamente gli intendenti provinciali facevano presso i comuni al fine di 
ispezionarne e valutarne lo stato. La legge del 12 dicembre 1816 aveva infatti 
prescritto che gli intendenti dovessero visitare nel corso di ogni biennio tutti

21 Ibidem
22 A r c h iv io  S t o r ic o  d e l  C o m u n e  d i B i t o n t o  (d’ora in po i A SC B), Sezione prim a, 

ctg.l, cl.2, b.3, fasc.l.
23 Circolare dell’intendenza della provincia di Terra di Bari del 7 gennaio 1813.
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i comuni ed i pubblici stabilimenti delle province affidate alle loro cure al fine 
di «riconoscerne la situazione fisica e morale» per proporre in seguito i modi 
per migliorarla. I rami della amministrazione cittadina oggetto dell’indagine 
erano il decurionato, le rendite comunali, la contabilità comunale, lo stato 
della cassa comunale, le liti, le opere pubbliche, la polizia amministrativa, 
l’archivio comunale, l ’istruzione pubblica, la pubblica beneficenza, l’agri­
coltura, le arti ed il commercio. Sono rappresentati i settori ritenuti più signi­
ficativi dell’amministrazione locale; in particolare l’attenzione è rivolta alla 
tenuta degli atti, attraverso l’esame dello stato dell’archivio.

L’interesse dell’intendente, in veste di funzionario ispettore, è rivolto es­
senzialmente alla corretta gestione delle scritture che hanno ancora una va­
lenza amministrativa24, tanto che nei «processi verbali di visita» degli anni ’50, 
la cui procedura si è ormai standardizzata con un formulario a stampa, ven­
gono elencate le serie archivistiche di cui è necessario controllare lo stato di 
ordinamento e conservazione25.

La persistente attenzione dell’amministrazione centrale ad una corretta 
tenuta degli archivi condusse ad una riorganizzazione degli uffici periferici 
con l ’istituzione del “Segretariato — Archivio — Gabinetto” dell’intendenza 
provinciale con precise attribuzioni di gestione del «Protocollo di arrivo, e 
spedizione di tutte le carte. Distribuzione di esse ne’ rispettivi Ufficj. Con­
servazione de’ Suggelli .. .» , per quanto riguarda il Segretariato, «Conserva­
zione, e classificazione delle carte, secondo il particolare regolamento, che ne 
sarà dato. Repertorio delle carte istesse. Perquisizione, e rilascio delle carte 
originali, secondo le richieste de’ rispettivi Uffizj, delle diverse Autorità, o 
funzionar] pubblici, e de’ particolari. Redazione degli estratti, o certificati. 
Corrispondenza per tutt’i divisati oggetti», per quanto riguarda PArchivio26.

24 Si noti che non è ancora matura alcuna preoccupazione per la conservazione degli atti 
che rivestivano già carattere storico, che sarà invece sollecitata dalla applicazione delle norme 
di cui alla legge organica degli archivi del 12 novembre 1818.

25 L’intendente Luigi Ajossa, che nel 1850 si reca nella cancelleria comunale di Bitonto, 
si fa esibire dal cancelliere Pasquale Centola «gli atti di subaste di tutti i cespiti comunali, il re­
gistro di contabilità del sindaco, i volumi degli atti di pubblicazioni delle leggi e decreti, i regi­
stri delle deliberazioni decurionali, quelli dello stato civile, quelli della leva, delle multe, ed ogni 
altro. L’esame di queste carte — dichiara l’intendente — non che dei fascicoli di corrispondenza 
del protocollo, catasto, collezioni delle leggi, e Giornale d’intendenza ci ha dato motivo di lodare 
la condotta che serba per aver trovato in piena regola tutti gl’incartamenti, che riguardano la 
cancelleria, con del pari ben legati ed ordinati i Giornali d'intendenza, i registri dello stato civile, 
e gli altri elementi che compongono la delicata e molteplice congerie dell’amministrazione 
comunale, sicché in questo genere la cancelleria di Bitonto è una delle migliori organizzata 
della provincia» (A.S.C.B., Sezione prima, ctg. I, cl. 10, b.49, fasc.l).

26 Circolare dell’intendenza di Terra di Bari del 28 marzo 1826.
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Nel 1837 con il sovrano rescritto del 21 aprile fu stabilito che:

«in ogni comune il cancelliere comunale assistito dal sindaco e da un decurione 
deputato procedesse alla form azione dell’inventario di tutte le carte conservate 
nell’archivio comunale, il quale inventario dovesse poi essere esaminato dal decurio- 
nato, che riconoscendovi alcuna omissione, curerebbe di correggerla, facendone re­
digere tre copie delle quali una da essere conservata nell’archivio medesimo, un’altra 
presso la Sottintendenza, e la terza presso l’intendenza della Provincia onde aversi 
così piena conoscenza delle carte esistenti in ciascun archivio comunale».

A questa norma non fece seguito una successiva con cui si stabilisse e- 
ventualmente un titolario unico per tutti i comuni del Regno; venne invece 
demandato agli intendenti provinciali il compito di emanare regolamenti ed 
istruzioni per la tenuta degli archivi. A titolo esemplificativo si segnalano due 
provvedimenti, il primo del 30 novembre 1844 dell’intendente della Provin­
cia di Principato Citeriore -«Regolamento per gli archivi comunali» - il secon­
do dell’intendente di Terra di Bari del 24 gennaio 1845 - «Istruzioni». Ambe­
due aboliscono il

«sistema, quasi generalmente serbato infino ad ora, di tenere le carte per fasci­
coli e per anni, come pure l’altro di copiar le lettere che partono nel registro di corri­
spondenza ( ...)  le carte debbono essere divise per oggetti. Ogni oggetto darà luogo a 
separato incartamento, ben cucito per ordine cronologico, foliato ed avente elegante 
copertura (...). Ogni archivio sarà diviso in due sezioni, con uno o più scaffali, in 
proporzione del num ero degl’incartamenti. G li scaffali avranno più suddivisioni o 
caselle, non m olto grandi, e simmetricamente formate. La prima sezione conterrà il 
vecchio archivio; la seconda sezione il nuovo (...). Quattro registri avrà ogni archivio 
comunale che saranno denominati: Registro di entrata o protocollo, Registro di usci­
ta o spedizione, Pandetta o inventario del vecchio archivio, Pandetta o inventario del 
nuovo archivio».

Nel primo provvedimento è indicato un titolario che prevede sei caselle 
per la prima sezione — I. Personale amministrativo, giudiziario e finanziere, II. Conti 
antichi ed  antichi stati discussi, III. Opere pubbliche comunali, provinciali e loro dipenden­
te,■ IV. beve, guardie urbane, casermaggi, prigioni, alloggi, giustizie circondariali, V. Poli­
zia ordinaria, giudiziaria ed  amministrativa, VI. -Affari diversi - e ventidue per la 
seconda — I. Titoli di proprietà, o di possesso d e’ beni comunali, II. Catasto nuovo, stato 
di sezione, libro delle deliberazioni decurionali, III. Registri del sindaco e del primo eletto, 
registri di cancelleria, IV. Debiti del comune, V. Crediti del comune, VI. Liti, VII. 
Contabilità, V ili. Polizia amministrativa, IX. Usurpazione di strade e di beni comuna­
li, X. Boschi e terreni in pendio, XI. A ffitti d e ’ cespiti comunali, XII. Personale ammini­
strativo, XIII. Personale finanziere e giudiziario, XIV. Salute pubblica, XV. Leve, 
guardia urbana, casermaggio, alloggi e forniture, XVI. Opere pubbliche, XVII. Statisti-
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ca, XVIII. V olila ordinaria, XIX. Proietti, XX. Ratizzi provinciali o circondariali, 
XXI. A ffari diversi, XXII. A tti dello stato civile.

Nel provvedimento dell’intendente di Terra di Bari il titolarlo proposto 
è costituito da otto caselle per la sezione antica e venti per quella corrente, le 
cui denominazioni ricalcano le precedenti già elencate27; la successione ed 
aggregazione delle caselle suggerisce una graduazione gerarchica che va, al­
meno per la parte corrente, dagli atti più rilevanti in quanto costitutivi 
dell’ente a quelli relativi alle funzioni strumentali dell’ente stesso. Il sistema di 
classificazione proposto è fortemente condizionato dalla collocazione fisica 
delle carte, la ‘casella’ assume un doppio significato, in alcuni casi di conteni­
tore fisico in cui sono suddivisi gli scaffali, in altri di partizioni logiche del 
titolarlo.

In questo sistema si ravvisa pertanto una contraddizione di fondo: risul­
ta infatti evidente l ’incapacità di distinguere due livelli semantici che devono 
essere invece tenuti ben separati. La designazione attribuita al contenitore 
“Casella” si trasforma in una partizione logica identificando anche il conte­
nuto. In tal modo si crea una sorta di steccato invalicabile che impedirebbe 
l’incremento dell’incartamento per meri problemi volumetrici.

Nelle disposizioni si afferma che «ogni archivio sarà diviso in due sezio­
ni con uno o più scaffali, in proporzione del numero degli incartamenti. Gli 
scaffali avranno più suddivisioni o caselle, non molto grandi e simmetricamen­
te formate (...)■ Nel vano di ciascuna casella sono notati gli oggetti degli in­
cartamenti da contenervisi, le quali indicazioni dovranno scriversi sulle ri­
spettive cartelline che si veggono chiaramente disegnate sul fronte delle dette 
caselle»28.

Le residue testimonianze di inventari coevi o di poco posteriori all’epoca 
delle disposizioni che qui si stanno commentando indicano chiaramente gli 
effetti conseguiti in seguito all’effettivo ordinamento degli atti d’archivio.

Nell’archivio del comune di Molfetta sono conservate due pandette che 
descrivono le scritture delle due sezioni — antica e moderna - costituite negli 
archivi comunali ai sensi dei provvedimenti summenzionati.

La prima sezione è notificata nella Pandetta dell’archivio comunale di Molfetta
— Parte prim a — Archivio Storico (1309-1816), divisa in serie “Fascicoli” e serie 
“Instrumenti e diplomi”.

La serie “Fascicoli” è configurata in una tabella costituita da cinque cam­
pi così denominati: Numero generale del fascicolo; Designazione dei fascico­
li; Stipo dello scaffale; Casella; Numero dei fascicoli, volumi ecc.

27 È significativo inoltre notare che alcune di esse anticipano in certo qual modo le classi 
previste dal Titolarlo di cui alla circolare Astengo posteriore di oltre cinquanta anni.

28 Regolamento per gli archivi comunali dell’intendenza della Provincia di Principato Ci­
tta del 30 novembre 1844.
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La serie “Instrumenti e diplomi” invece in quattro campi: Numero 
d’ordine e materia sulla quale è iscritto l’istrumento; Data; Oggetto; Osserva­
zioni.

La seconda sezione è inventariata nella Pandetta dell’archivio comunale di 
Moffetta — Parte seconda— Vecchio archivio29 (1803-1870). L ’unica serie del carteg­
gio è a sua volta scandita in materie: Topografia; Statistica e Stato civile; Au­
torità governative provinciali; Rappresentanza comunale; Personale della se­
greteria; Corrispondenza comunale e Archivio; Beni comunali; Dazi e priva­
tive; Crediti; Debiti; Liti; Opere pubbliche ed edifici; Contabilità, cassa, signi­
ficatoria; Contenzioso; Polizia urbana e rurale; Annona; Sanità pubblica; Ma­
rina; Poste e telegrafi; Agricoltura, animali, industria, commercio, banche e 
monete; Istruzione; Beneficenza; Culto ed istituzioni ecclesiastiche; Cimitero; 
Titoli ed ordini cavallereschi; Teatro; Pubblica sicurezza; Giustizia e notai; 
Carcere e detenuti; Esercito e marina da guerra; Finanze dello stato; Affari 
diversi.

Le unità archivistiche descritte sono contrassegnate da un numero 
d’ordine progressivo; sono indicate la data delle carte e la collocazione topo­
grafica che funge da classificazione.

Le novità introdotte dal sistema di classificazione degli atti sono ribadite 
nell’articolo otto del Regolamento del 1844 nel quale è descritto il Registro di 
entrata o protocollo con le rispettive colonne da utilizzarsi per il numero 
d’ordine di protocollo, l ’autorità che scrive, la data del documento, la data di 
arrivo, l ’oggetto e la classificazione.

Con tali provvedimenti si può dire avviato il processo di elaborazione 
del moderno sistema di protocollazione degli atti. Le disposizioni normative 
saranno accompagnate da una vasta letteratura mediante la quale numerosi 
autori cercheranno di offrire ai lettori ed al potenziale pubblico di utilizzatori 
indicazioni e suggerimenti sulle modalità di azione, sulla nomenclatura adot­
tabile, su tutto un apparato di nozioni utili tra le quali significativa può appa­
rire quella qui selezionata come esempio:

«Doveri del cancelliere [comunale] nella qualità di archivario. Tutti gl’incar­
tamenti debbono essere cuciti per ordine di data principiandosi sempre dalla più an­
tica, e così proseguendosi in modo che ogni qual volta occorre di riscontrarsi un in­
cartamento si abbiano presenti tutti gli antecedenti; cuciti in tal modo sarà Xoggetto 
dello stesso segnato in fronte del volume col numero progressivo, e situati l’uno so­
pra l’altro sino a che sarà formato un comodo fascicolo, e questo prenderà anche un 
secondo numero progressivo con una cartellina che sarà situata in fronte del fascico­

29 La redazione dell’intitolazione è datata al 1876 e spiega l’apparente incongruità tra 
questa e la precedente indicazione cronologica della prima sezione. Si tratta in effetti 
dell’archivio corrente.
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lo medesimo, in modo da potei conoscere ad un colpo d’occhio nelTarmadio il nu­
mero di ciascuno. Tanto il numero del fascicolo che quello dell’incartamento saran­
no notati in un registro che si dirà la Pandetta dell’archivio»30.

La durata dei sistemi di archiviazione indicati dai provvedimenti ora e- 
saminati proseguirà, in un certo senso, anche dopo il raggiungimento 
dell’unità nazionale. La circolare emanata dal Ministero dell’interno il 1 mar­
zo 1897 relativa alle istruzioni per la tenuta del protocollo e dell’archivio per 
gli uffici comunali detterà per la prima volta, dopo l’unificazione amministra­
tiva, criteri uniformi per tutto il territorio nazionale per l ’ordinamento degli 
archivi dei comuni, istituzionalizzando l’uso di un titolano specifico, costitui­
to da quindici categorie, suddivise in classi, con cui vengono rappresentate le 
principali sfere di attività dell’amministrazione locale.

Nel periodo, peraltro lungo, di transizione fino alla emanazione della 
circolare “Astengo”, gli archivisti continueranno ad operare secondo le abi­
tudini, o addirittura, secondo criteri escogitati ed adottati individualmente. 
Esemplare, in tal senso, il comportamento di Luigi Mannella, archivista 
dell’Archivio provinciale di Bari, il quale pubblica nel 1887 Uarchivista o Cro­
nologia, classificazione e nomenclatura degli atti delle pubbliche amministrazioni da ’ tempi 
p iù  remoti fin o  a l 1860p e r i  concorrenti alla carriera archivistica31.

L’autore chiarisce in una lettera32 inviata il 25 marzo 1887 al Soprinten­
dente generale degli Archivi napoletani, Bartolomeo Capasso - cui chiede la 
«dedica della storia intitolata PArchivista» - che ha intrapreso la pubblicazione 
di «una raccolta di quesiti sulla nomenclatura e qualità degli atti amministrati­
vi, giudiziarii e finanziari» poiché «le cognizioni necessarie a ben’ esercitare la 
carica di Archivista non sono mica leggiere, sì rispetto a coscienziosamente 
servire il pubblico, e sì nell’ordinamento e nella conservazione dei preziosi 
documenti a lui affidati». Bartolomeo Capasso gradisce la dedica e riconosce 
l ’utilità del lavoro sia per «quei che nelle provincie Napolitane intendono ad­
dirsi alla carriera Archivistica, ed anche a quei che vorranno semplicemente 
conoscere la natura, la qualità e la denominazione degli atti appartenenti alle 
vecchie e nuove giurisdizioni e amministrazioni, che ebbero vigore nel cessa­
to reame di Napoli»33.

30 F r a n c e s c o  F i t t i p a l d i ,  Manuale ad uso de’ cancellieri comunali in cui sono riuniti i modelli de­
gli adempimenti periodici e di tutti gli atti dell’Amministra%ione comunale. Napoli, All’Insegna 
dell’Ancora, 1843, p. 93.

31 L u i g i  m a n n e l l a ,  Uarchivista o Cronologia, classificazione e nomenclatura degli atti delle pub­
bliche amministrazioni da’ tempi più remoti fino al 1860 per i concorrenti alla carriera archivistica. Bari, 
Pansini 1887,

32 Ibid., pag. VII.
33 Ibid, pag. III.
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Il testo, diviso in quattro parti, contiene nozioni generali «sull’origine ed 
utilità degli archivi»34 nonché «sull’origine, utilità, divisione e pubblicità degli 
atti«35, una elencazione di magistrature e materie relative all’ «Amministra­
zione interna»36, a quella giudiziaria37 e finanziaria38 del regno meridionale.

Si vuole credere che l ’opera di Mannella abbia raggiunto un soddisfacen­
te livello di diffusione in ambito locale andando ad arricchire il patrimonio 
librario di biblioteche di istituti specialistici quali la Biblioteca della Società 
napoletana di storia patria di Napoli, quella dell’Archivio di Stato di Roma e 
del Grande Archivio di Napoli, certo quella della Biblioteca consorziale di 
Bari39 presso la quale sono stati localizzati ed utilizzati due esemplari per la 
consultazione propedeutica alla stesura di questo testo, nonché le private li­
brerie di cultori della materia archivistica.

In realtà, l’autore piuttosto che trattare dei principi e delle tecniche di 
classificazione e di archiviazione degli atti esamina ed enuclea le principali 
tipologie documentarie prodotte da enti e magistrature meridionali fornendo 
succinte informazioni sull’origine ed attività degli stessi.

Mannella usa il termine di classificazione intendendo trattare della «divi­
sione degli atti»40 affermando che:

«gli atti in quanto alla forma si dividono in minute, originali e copie, (...) e secondo 
la materia di che trattano (...) si distinguono (...) in privati o pubblici (...). Gli atti so­
no inoltre o amministrativi, o giudi^iarii o estragiudi^iali (...) Gli atti amministrativi poi 
subiscono una altra divisione quella cioè di generali e particolari (...) gli atti pubblici 
amministrativi così generali come particolari, si dividono in consultivi e deliberativi, e 
questi in primari e secondarii». Fa seguire l’enunciazione e la definizione della «nomen­
clatura e qualità degli atti con cui nell’ex Regno di Napoli si manifestava la Volontà

34 Ibid., pag.3.
35 Ibid., pag. 12.
36 La seconda parte del volume contiene un «breve cenno storico sull’origine dei comu­

ni», notizie sull’amministrazione civile, provinciale e distrettuale, sui «fuochi, catasti, stati di­
scussi, contabilità comunale, processi di Regia Camera, visitatori economici, stato civile, anno­
na, mercuriali, opere pubbliche, Tribunale di S. Lorenzo, Regio Senato degli eletti della città di 
Napoli, Regio Tribunale della generale salute, Regio Protomedicato generale, Regii Lagni, Re­
gia Università degli studi, Reale Accademia militare, Reale Accademia marina, nobiltà, autorità 
e giurisdizioni ecclesiastiche, feudalità».

37 La terza parte del volume contiene nozioni sulle «istituzioni giudiziarie sotto i Goti, i 
Longobardi, i Normanni, gli Svevi, gli Angioini, gli Aragonesi, gli Spagnoli ossia Viceré, i Bor­
boni».

38 La quarta parte, dopo un «breve cenno storico sull’origine, necessità ed utilità della fi­
nanza», descrive la «Regia Tesoreria generale antica, la Scrivania di razione e Ruota dei conti, 
Reai Tesoro, Tesoreria generale dell’ultimo periodo, Tesorieri e Percettori provinciali, Regi­
stratura e Demanio, Amministrazione generale del registro e bollo, Banchi, Ipoteche».

39 Dal 1958 Biblioteca nazionale “Girolamo Sagarriga Visconti - Volpi” di Bari.
40 L. M an n ella , L'archivista ..., cit., pag.14.
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Sovrana»41, che sono per lui i Variamenti, le Costituzioni del regno di Sicilia, i Capitoli, le 
Consuetudini, i riti della Gran Corte della Vicarìa, i riti e gli arresti o decreti della Regia Ca­
mera, le Prammatiche, le Leggi, i Reali Dispacci, i regolamenti, i Sovrani Rescritti.

L’autore, in realtà, non è consapevole che il prodotto del suo lavoro di 
compilazione non è quel manuale di tecnica archivistica che aveva intenzione 
di realizzare come annunciava nelle premesse, bensì un sommario di storia 
delle istituzioni del regno di Napoli. UArchivista che dà il titolo al volume è 
essenzialmente colui che opera sugli archivi storici, che cura il riordinamento 
di serie archivistiche già sedimentate e pronte per un uso quasi esclusivo di 
studio e ricerca.

La classificazione è intesa come ripartizione e distribuzione in raggrup­
pamenti di «atti — come dice Capasso - appartenenti alle vecchie e nuove giu­
risdizioni ed amministrazioni che ebbero vigore nel cessato reame di Napo­
li»42 e non come una delle fasi necessarie per la costituzione dell’archivio cor­
rente, ovvero l’insieme delle «operazioni mediante le quali vengono dati a 
ciascun documento dei codici di riferimento che lo identificano e lo collega­
no agli altri documenti inerenti alla stessa pratica, nell’ambito di una delle se­
rie di un determinato archivio»43 in formazione. Il termine classificazione è 
generalmente correlato, nell’ambito della disciplina archivistica, a quello di 
titolario che è un «sistema precostituito di partizioni astratte gerarchicamente 
ordinate, individuato sulla base dell’analisi delle competenze dell’ente»44 a cui 
devono ricondursi tutti i documenti spediti o ricevuti. Nel volume di Man- 
nella non vi è alcun accenno ad esso anche se negli anni in cui scrive ne è at­
testato già da tempo l’uso soprattutto negli archivi degli enti pubblici ed uffi­
ci dello Stato.

Le vicende degli archivi comunali sono strettamente connesse con quel­
le politico-istituzionali dei regni e dei governi succedutisi in età di antico re­
gime e oltre. Il riflesso di tali rapporti è riscontrabile nelle medesime carte 
d ’archivio di cui qui si è discusso, in merito al loro ordinamento e classifica­
zione. La Rassegna e rapporto sommario sullo stato de II Archivio comunale della citta­
dina barese di Noicattaro del 21 aprile 1867, redatto dal sindaco Giuseppe 
Cirillo, lamenta le difficoltà che i pubblici amministratori incontrano 
all’indomani della unificazione nazionale, anche in tema di archivi e gestione 
di essi:

41 Ibid. pag.19.
42 Ibid. pag. III.
43 PAOLA C arucci, Il documento contemporaneo, Roma, NIS 1987, pag.114.
44 Id , Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, Roma, NIS 1983, pag.229.
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«Accertato ili questo m odo lo stato dell’erario, io volsi allora l’animo e subita­
mente al grave argomento dell’ordinamento dell’archivio, che giaceva nella più de­
plorabile anarchia. Ordinando l’archivio, io ebbe a scorgere con rammarico che tutte 
le carte dal 1860  in allora — libro, associazioni, giornali, corrispondenza, verbali, liste, 
collezione delle leggi erano ammonticchiate in un angolo in confuso, senza alcun or­
dine né di oggetti né di affari, e quel che è dappiù con la mancanza di alcune carte e 
di alcuni Ebri. Scoraggiato, ma convinto di continuare l’opera paziente dell’ordi­
namento sino al punto in cui trovasi al presente, cioè sino ad ordinare e conservare 
in posti distinti le diverse liste di leva, di Guardia Nazionale, degli Elettori Politici ed 
Amministrativi, degli E lettori per le Camere di Commercio, dei Giurati, degli Utenti 
Pesi e misure, ecc.; i diversi Bilanci e carte contabili, i ruoli delle rendite comunali e 
delle spese; i diversi verbali di elezione, delle deliberazione vistate dalla Prefettura, 
del consiglio e della giunta ecc.; i protocolli dei debiti atti del consiglio e della giunta 
ecc. e finalmente m ettere tutto per ordine di data .. ,».45

Lo scavo negli atti degli archivi storici delle città meridionali, la lettura 
delle corrispondenze dei funzionari destinatari delle disposizioni governative, 
per il tramite delle Intendenze, l’esame critico delle norme che intendevano 
regolare la materia, fin dall’inizio dell’età moderna, rappresentano forse un 
nuovo filone della ricerca nel campo dello studio delle procedure e dei siste­
mi classificatori per la gestione degli archivi. Questo studio non ha la presun­
zione di ritenete esaurita la trattazione dei temi ma vuole invece rappresen­
tarsi come un tentativo di affrontare quella ricerca dotandola di indizi meto­
dologici, ricavati dalle medesime carte e documentazioni che rappresentaro­
no per gli antichi operatori strumenti quotidiani della loro attività.

45 A rchivio  sto rico  del co m un e  di N o icattaro , busta 5, fascicolo 23.
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Luoghi e metodi per la gestione 
degli archivi dell’Amministrazione 
nel Regno d’Italia (1875-1908)

di M on ica  G rossi

La presente ricerca nasce con l’intento di approfondire alcune ipotesi di 
indagine avanzate in alcuni saggi di archivistica e di storia della pubblica am­
ministrazione in merito all’evoluzione dei provvedimenti dedicati agli archivi 
correnti delle amministrazioni centrali dello stato italiano, con particolare at­
tenzione alla valenza della classificazione quale strumento per l’organiz­
zazione degli archivi in fieri}. La ricostruzione degli eventi è stata incoraggiata 
dalla presenza di un ricco e inedito corpus di fonti documentarie presso l’Ar- 
chivio centrale dello Stato e l’Archivio di Stato di Roma2.

1 Si fa riferim ento agli studi di A rm an d o  L o d o lin i, L ’Archivio Centrale dello Stato e gli A r­
chivi delle Amministrazioni Centrali, in  «N otizie degli A rch iv i di Stato», IX  (1949), pp. 4 -10 , di 
E lio  C a lif a n o , Gli archivi correnti dei Ministeri, in «L’am m inistrazione civile» (1961), pp. 433- 
459 , di G io v a n n a  T o s a t o , DallArchivio del Regno allArchivio centrale dello Stato, in L  Archìvio 
Centrale dello Stato 1953-1993, a cura di M. Serio, 19 9 3 , pp. 3 19 -3 4 4 , e Id ., Il lavoro di Monsù Tra­
vet: l ’organisgatone degli uffici pubblici tra Otto e Novecento, in Le fatiche di Monsù Travet. Per una storia 
del lavoro pubblico in Italia, a cura di A . V arni e G. Melis, T orino 19 9 7 , di L u isa  M o n te ve cch i,
Il Ministero degli interni: gli archivi e le informatori, in «A rchivio  ISAP», n.s., n. 6, M ilano 19 9 0 ; e, 
soprattutto, ai più recenti contributi di A g o stin o  A t t a n a sio , Iprocessi dì unificatone dello Stato 
italiano e le connesse esigente di nomatone nel settore degli archivi correnti, in Archivi e dttadino. Genesi e 
sviluppo degli attuali sistemi digestione degli archivi. A tti della giornata di studio, Chioggia, 8 febbraio  
19 9 7 , a cura di G . P enzo  D oria, 19 9 9 , pp. 16 -38 , di G u id o  M elis, Il deposito della memoria. L ’e- 
volut°ne degli archivi amministrativi nella storia italiana, in «Rassegna degli A rch iv i di Stato», L X I  
(2001), pp. 208 -22 5 , già apparso in lingua inglese: The profile of thè archivisi: promotion of awareness, 
in «Archivum », X L V  (2000), pp. 81-96 .

2 Si illustrano in questa sede alcuni risultati raggiunti nell’ambito del progetto di ricerca 
dedicato al tema “Lo studio storico della classificatone d’archivio per l ’automatone dei sistemi documenta­
r i’ finanziato dall’Università degli studi di Urbino “Carlo Bo”; attualmente è in corso una se­
conda fase di indagine dedicata alle fonti italiane del periodo 1908-1970.

Nel corso dell’analisi dei fondi conservati presso l’Archivio centrale dello Stato [d’ora in 
poi ACS] si è verificato un evento insperato che ha colmato i ‘vuoti’ precedentemente riscon­
trati e ha arricchito di contenuto la ricerca: l’istituto ha infatti fortunosamente recuperato due 
buste contenenti una preziosa e sconosciuta miscellanea, realizzata a posteriori con carte prove­
nienti dal Ministero dell’interno e dal Consiglio di Stato relative all’attività della commissione 
presieduta da De Paoli e ad eventi successivi ad essa legati; le annotazioni e i promemoria pre­
senti tra le carte, così come i relativi tagliandi di richiamo rinvenuti, al posto dei relativi docu­
menti, in alcune sedi originarie, fanno presumere che si tratti dei documenti consultati e, pur­
troppo, raccolti da Califano durante lo studio che portò alla redazione del citato saggio sugli 
archivi delle amministrazioni centrali, anche se la gran parte di essi non furono presi in consi-
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Con il r.d. 25 gennaio 1900, n. 35 si emana il primo regolamento per la 
gestione degli archivi correnti delle amministrazioni centrali dello Stato ita­
liano: il testo costituisce il risultato della lunga attività di una commissione 
interministeriale istituita nel 1894, ma auspicata fin dal 1878 nell’ambito di 
quella significativa fase istituzionale caratterizzata dalle riforme crispine degli 
apparati amministrativi, ampiamente descritta e analizzata negli studi dedicati 
alla storia deU’Amministrazione italiana3.

Il regolamento costituiva soprattutto la base su cui avrebbe poggiato la 
realizzazione del concetto di «amministrazione per atti» sancito dal regola­
mento emanato con r.d. 23 ottobre 1875, n. 1611 (artt. 54-85) che, preve­
dendo una rigida serie di procedure e passaggi burocratici, attribuiva al pro­
tocollo generale e all’archivio dei ministeri statali la funzione di luogo d’ele­
zione per la registrazione delle fasi procedimentali, la custodia della memoria 
storica amministrativa e l’esercizio della cultura del precedente4.

A lungo si è discusso dei limiti di tale regolamento: ripercorrendo le li­
nee di un saggio di Elio Califano sugli archivi correnti dei ministeri5, Agosti­
no Attanasio ha disegnato la linea della parabola normativa e organizzativa

derazione e citati dall’autore. Attualmente il materiale è in fase di riordinamento e dunque non 
è possibile indicarne la segnatura. Nelle citazioni successive si farà riferimento a tale materiale 
segnalando tra parentesi quadre la provenienza [miscellanea Califano], ma al solo scopo di 
renderlo individuabile. Tutta la mia gratitudine va alla direttrice della sala di studio dell’ACS, 
Maria Pina De Simone, che mi ha tempestivamente segnalato la presenza di tali documenti e 
consentitone la consultazione, e a Lucilla Garofalo, alla quale è stato affidato il riordinamento 
delle carte e che ne ha agevolato lo studio da parte mia. Presso PArchivio di Stato di Roma ho 
potuto consultare il fondo della Direzione dell’Archivio di Stato di Roma, attualmente in cor­
so di riordinamento; anche in questo caso devo ringraziare la disponibilità del direttore Luigi 
Londei e della dr.ssa Anna Lia Bonella.

3 II fondo del Ministero dell’interno conserva interessante documentazione relativa all’at­
tività preliminare e alla nascita della Commissione incaricata della redazione del regolamento 
emanato con r.d. 35 del 1900. Il primo cenno all’istituzione di una commissione interministe­
riale si rinviene in una comunicazione di Enrico De Paoli, soprintendente agli archivi nelle 
provincie romane e direttore dell’archivio di Stato in Roma, al Ministero dell’interno datata 7 
febbraio 1878: ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, A ffari generali e per 
provincia, Serie I (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 3. Nella medesima busta sono 
conservati anche i verbali della Commissione e parte della corrispondenza relativa.

Tra i numerosi contributi editi valgano come testi di riferimento G. MELIS, Storia del- 
lAmministra^ione italiana, BOLOGNA 1996 e, per il Ministero dell’interno, L. M ontevecci-ii, Il 
Ministero degli i n t e m i cit., e G io vanna  T o satti, Introduzione, in Uamministratone centrale dal- 
l'Unità alla Repubblica. L ì strutture e i dirigenti, a cura di G. Melis, voi. II, Ministero dell’interno, B o­
logna 1992. Si veda inoltre E n rico  G usTapan e , L ì fonti archivistiche per la storia dell’amministra­
zione, in Storia della società italiana dall’Unità a oggi, IX, Uamministrazione centrale, a cura di Sabino 
Cassese, Torino, Utet, 1984, pp. 457-471.

4 G .M e lis, La cultura e il mondo degli impiegati, in  Storia della società italiana cit., pp, SOS­
SIO.

5 E.CALIFANO, Gli archivi correnti dei M in is te ricit.
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che si conclude, all’alba del XX secolo, con la nascita e il subitaneo fallimen­
to del regio decreto n. 35; Attanasio sottolinea inoltre gli effetti negativi di un 
iter normativo che, dal 1853 al 1900, condusse alla «separatezza della funzio­
ne archivistica», e alla conseguente riduzione del ruolo dell’archivista a mero 
conservatore, destinato ad una carriera priva di possibilità di aspirazione ad 
esercitare un ruolo attivo e strategico nella pubblica amministrazione6. Un 
successivo saggio di Guido Melis ha contribuito a rafforzare tali ipotesi illu­
strando, attraverso l’analisi del caso del Ministero dell’istruzione pubblica, la 
disattenzione di cui fu circondata l’introduzione del r.d. 35 nelle amministra­
zioni centrali dello Stato7.

Un’analisi quantitativamente più ampia delle fonti del tempo permette di 
seguire la progressione e le modalità di tale fallimento.

Nelle carte conservate nel fondo della Direzione generale degli Archivi 
di Stato del Ministero dell’interno, la nascita della norma per la gestione degli 
archivi correnti delle pubbliche amministrazioni italiane appare, da un lato, 
strettamente connessa alla difficoltà di accogliere e gestire nell’archivio del 
Regno il patrimonio archivistico scaturito dall’attività dell’amministrazione 
centrale e, dall’altro, improntata a una buona dose di casualità8, determinata 
dalla particolare situazione contingente in cui vennero a trovarsi alcune am­
ministrazioni statali, e alcuni particolari individui che presso tali amministra­
zioni operavano, nel momento in cui l ’amministrazione italiana viveva la fine 
dell’itineranza geografica legata ai ripetuti trasferimenti della capitale del Re­
gno da una città all’altra e si stabiliva definitivamente a Roma.

Proviamo innanzitutto a ricostruire il singolare clima in cui venne a co­
stituirsi l’istituto che nel 1953 assumerà la denominazione di Archivio Cen­
trale dello Stato, clima che riteniamo possa ancora contribuire a comprende­
re le potenzialità e i limiti insiti nel progetto di revisione degli archivi della 
Pubblica Amministrazione intrapreso dalla commissione «istituita coll’incari­
co di proporre un metodo di registrazione e di archiviazione delle carte dei 
dicasteri centrali»9.

6 A .A ttan a sio , I processi di unificatone c it ,  p. 35.
7 G. M e lis , Il deposito della memoria cit.
8 Lo stile asciutto adottato da Armando Lodolini nella narrazione dell’evento rende effi­

cacemente la poca attenzione dedicata dal Regno alla formazione del proprio archivio: «L’A r­
chivio del Regno d’Italia nacque troppo umilmente perché potesse segnare un nuovo indirizzo 
nell’archivistica nazionale. Nel trasporto della Capitale da Firenze a Roma, il Ministero dell’in­
terno non trovando spazio sufficiente pel suo archivio, riuscì ad attribuirsi alcuni locali a San 
Michele a Ripa Grande: ecco tutto» (A. L odo lin i, L ’Archivio Centrale dello Stato cit., p. 5).

9 Decreto del Ministero dell’interno del 3 ottobre 1894, istitutivo della commissione.
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I l  grande deposito a San Michele a Ripa Grande

Candidatosi a seguire l ’archivio di deposito del Ministero dell’interno 
nella nuova capitale del Regno «nella lusinga di veder migliorata la mia posi­
zione fuori della carriera alla quale appartenevo ed appartengo tuttora», nel­
l ’aprile del 1876 Gianluca Reghini, dipendente di Pubblica sicurezza cui era 
stata precedentemente affidata la cura dell’archivio ministeriale rimasto a Fi­
renze, è trasferito nella sede romana di San Michele a Ripa Grande dove, di 
fatto, sta prendendo corpo in sordina il nucleo di quell’Archivio del Regno 
previsto all’art. 1 del decreto reale 27 maggio 1875, n. 2552 per l’ordina­
mento generale degli archivi10.

Nel 1876, infatti, il San Michele accoglie non solo i documenti del­
l’interno (Reghini ricorda di aver ricevuto «oltre le 6000 buste e i 1800 regi­
stri portati da Firenze, altre 2983 buste, 722 registri e 375 pacchi di carte di­
verse»), ma anche quelli dei ministeri della Marina e di Grazia e Giustizia, 
mentre altri dicasteri si stanno adoperando per predisporre ulteriori versa­
menti di atti che non era possibile conservare nelle sedi istituzionali loro as­
segnate.

Dagli scritti di Reghini traspare una buona sensibilità verso l’obiettivo 
della efficiente gestione del deposito affidatogli, e scaturisce un’utile descri­
zione dello stato della documentazione che costituisce il nucleo storico del 
fondo del Ministero dell’interno del Regno d’Italia: in una lunga relazione del 
1877 per l ’interno11, finalizzata alla richiesta di direttive di indirizzo per la 
cura dell’archivio di deposito che si sta costituendo al San Michele, 
l’impiegato ricorda la sua attività nell’archivio di deposito del Ministero del­
l’interno, costituito a Firenze nel 1870, accanto all ’archivio degli affari in corso.

Prima di quel momento, la mancanza di una norma che regolasse la ge­
stione degli atti e, in particolare, la loro classificazione aveva fatto sì che ogni 
divisione del Ministero, e talvolta le singole sezioni, avessero costituito un

10L e  vicende storiche dell’Archivio del Regno sono minuziosamente ripercorse in alcuni 
saggi degli anni Quaranta, in seguito alla conclusione del trasferimento dell’Archivio di Stato 
di Roma nei locali di S. Ivo alla Sapienza; in quell’occasione venne da più parti ribadita la que­
stione della ‘doppia anima’ dell’Archivio di Stato di Roma e a questo tema si dedicarono nu­
merosi interventi: si veda in particolare E m il io  Re, Lì? questione della sede dell’Archivio di Stato di 
Roma e la sua soluzione, in «Notizie degli Archivi di Stato», 3, 1 (1943), pp. 7-23, A. L o d o l i n i , 
L'Archivio Centrale dello Stato ..., cit.; la ricostruzione dell’intera vicenda si deve a G. TosATn, 
D all.'Archivio del Regno all’Archivio centrale dello Stato .. ,,cit.

11 ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, A ffari generali e perprovin- 
da, Serie I (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 3, lettera di Reghini al Ministero del­
l’interno, Segretariato generale, «Relazione e proposte», 9 feb. 1877. Si segnala che il documen­
to reca in margine alla prima carta l’annotazione apposta dal destinatario: «Aspettiamo la leg­
ge», che mostra ancora una volta la cautela osservata dall’interno nella scottante questione.
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protocollo ed un archivio, affidato alle cure di un impiegato che praticava la 
classificazione delle carte a sua discrezione, modificandola spesso nel corso 
della trattazione dell’affare; questo aveva reso estremamente difficoltosa per 
l’addetto all’archivio di deposito la presa in carico e il riordinamento della 
documentazione. Nella ricerca di un criterio di ordinamento coerente, si era 
deciso di adottare anche per il deposito la ripartizione di categorie ideata a 
quel tempo per gli affari correnti, predisponendo anche la contestuale reda­
zione di inventari del materiale conservato.

Il Ministero aveva designato Reghini alla cura dell’archivio di deposito 
proprio all’inizio dei lavori di riordinamento, in coincidenza con il trasferi­
mento del ministero stesso a Roma; l’archivio di deposito sarebbe rimasto a 
Firenze dove, una volta completato l’ordinamento, avrebbe dovuto essere 
versato all’Archivio di Stato. Adeguandosi alle disposizioni ministeriali dun­
que, Reghini provvide ad avviare la compilazione degli inventari per i docu­
menti antecedenti la data del trasferimento del ministero a Roma, evitando di 
incrementare le serie con la documentazione più recente che gradualmente an­
dava accumulandosi nel deposito. Sei anni più tardi invece, come sopra ricor­
dato, l’archivio e l ’archivista vennero trasferiti a Roma presso San Michele, 
dove il Ministero dell’interno stava provvedendo a raccogliere anche gli ar­
chivi di deposito delle altre amministrazioni centrali dello Stato; in un docu­
mento del 1880, conservato nel fondo della Direzione dell’Archivio di Stato 
di Roma, Reghini appare ancora dedito alla costituzione della serie ventenna­
le 1861-1880 del fondo del Ministero dell’interno presso il San Michele12.

Il “modesto funzionario” Reghini (così lo definisce Armando Lodolini 
nella sua ricostruzione della nascita dell’Archivio centrale dello Stato13) si 
trova dunque nel mezzo di un evento cruciale per la storia archivistica italia­
na, e tenta di fronteggiare il caso con ragionevoli proposte: «... al punto al 
quale sono le cose è chiaro che l ’Archivio del Regno ormai in fatto esiste e 
quindi a mio remissivo avviso interessa il provvedere all’ordinamento del 
medesimo» arguisce nella citata relazione14.

Il primo nodo da sciogliere è l’individuazione dell’autorità amministrati­
va da cui far dipendere il nuovo istituto, un problema che scaturisce dal ca­
rattere di archivio ‘vivo’ che l’archivio del Regno assume in base alla norma 
istitutiva n. 2552 del 1875:

12A rch iv io  di S ta to  DI Roma (d’ora in poi ASRM), Direzione dell’Archivio di Stato di Ro- 
ma, b. 20-21, fase. «N° 13. Archivio del Regno», lettera di Reghini al soprintendente dell’Ar­
chivio di Stato di Roma, 12 die. 1880.

13 A. L o d o l i n i , L ’Archivio Centrale dello Stato cit., p. 5.
14 ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, A ffari generali e per provìn­

cia, Serie I (versamento 1907-1909), b. 46, fase. 116, sfaso. 3, lettera di Reghini al Ministero del­
l’interno, Segretariato generale, «Relazione e proposte», 9 feb. 1877.
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«... l’archivio del Regno è di natura sua un archivio amministrativo e perciò stes­
so non può che dipendere dal Ministero dell’interno. Può falsi questione se questa 
dipendenza debba essere immediata ovvero col tramite della Sovrintendenza degli 
archivi romani. L ’Archivio del Regno, lo dice il titolo, non è un archivio romano. Le 
Soprintendenze hanno, come ho detto, una giurisdizione limitata e gli atti dei loro 
archivi sono di un interesse circoscritto ad una parte del Regno. In questo archivio al 
contrario sono atti di un interesse generale in quanto che sono di amministrazioni 
centrali. [...] Le funzioni di quest’archivio in relazione alle amministrazioni Centrali 
stanno nel ricevere gli atti che vi debbono essere depositati e nel corrispondere alle 
richieste che vengon fatte, del che prim o requisito è la speditezza. Nulla, parmi, può 
consigliare che in ciò la corrispondenza fra l’archivio e le dette amministrazioni sia 
incagliata da un ufficio interm ediario...» 15.

Anche il sovrintendente dell’Archivio di Stato di Roma, Miraglia, espri­
meva nello stesso periodo la propria preoccupazione affinché la gestione del­
le carte dei ministeri venisse gestita con scrupolo e attenzione, proponendo Ca­
stel Sant’Angelo quale sede idonea per l’Archivio del Regno16. Il sovrintendente 
propendeva per l’affidamento delle carte dei ministeri alle Soprintendenze re­
gionali, auspicando in tal modo la propria competenza sulle carte prodotte dai 
dicasteri romani: due mesi dopo infatti il soprintendente si rivolge all’interno 
chiedendogli di dirimere la questione sorta in merito alla parziale sovrapposi­
zione delle competenze della Sovrintendenza romana con quelle del Reghini, 
“incaricato della riorganizzazione dell’Archivio del Regno d’Italia”; ma il 
pronunciamento del ministero è sibillino, affermando che “l ’Archivio genera­
le del Regno ancora non esiste in fatto e che il signor Reghini conserva la sua 
qualità di addetto all’archivio di deposito di questo Ministero” 17.

In tale vacanza di attribuzioni tuttavia, l’archivista Reghini proseguiva il 
proprio lavoro e proponeva all’interno un progetto di ordinamento del- 
l’Archivio del Regno in linea con quanto proposto in sede parlamentare dal 
ministro dell’interno Nicotera18, affermando in primo luogo che il corretto

15 Ibidem.
16 Ibid., lettera riservata del sovrintendente degli Archivi di Stato romani Miraglia al mini­

stro dell’interno, «Si chiedono provvedimenti per la conservazione delle carte degli Archivi 
governativi», 16 feb. 1877. Particolare scalpore aveva suscitato in Parlamento, a detta del so­
vrintendente Miraglia, la pubblicazione del volume del generale A lf o n so  F. L a m a r m o r a , I 
segreti di stato nel governo costituzionale, Firenze, G. Barbera, 1877, in cui si denunciava il commer­
cio di preziosi documenti diplomatici del Regno ad opera di funzionari dell’Amministrazione.

17 Ibid., lettera della Sovrintendenza del 7 apr. 1877, «Disposto dell’art. 55 del R. Decreto 
27 maggio 1875», e risposta del Ministero dell’interno dell’l l  aprile 1877. La minuta della let­
tera della Sovrintendenza è in ASRM, Direzione dell’Archivio di Stato di Roma, b. 20-21, fase. «N°. 
13. Archivio del Regno».

18 ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, Affari generali e per provin­
cia, Serie I (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 3, lettera di Reghini al Ministero del-
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funzionamento' dell’archivio debba poggiare su un ordinamento che renda 
agevole il reperimento degli atti e che non risenta degli inevitabili mutamenti 
che interesseranno l’Amministrazione statale: si propone allo scopo l’adozio­
ne di un metodo di classificazione delle carte «non solo stabile, ma anche, per 
quanto è possibile, uniforme per ogni ramo di Amministrazione», in base al 
quale riclassificare tutti i documenti, dal 1861 al 1877, pervenuti nell’archivio 
di deposito secondo uno schema già elaborato, effettuando anche i necessari 
rimandi tra l’indice di classificazione originario e quello attribuito in seguito. 
Emerge dallo scritto la considerazione del ruolo cruciale della classificazione 
per la gestione dell’archivio, seppure intesa qui come principio guida per il 
criticabile riordinamento di carte relative ad affari esauriti:

«Tener ferm e le primitive classificazioni sarebbe a vero dire il più savio partito, 
poiché tali classificazioni sarebbero quelle stesse risultanti dalle signole rubriche nelle 
quali si avrebbe così una chiave per il reperimento degli affari. Ma tal partito non  
può tenersi per due ragioni: la prima si è che di m olte classificazioni è pressoché per­
duta ogni traccia; la seconda che la classificazione era subordinata al fatto che la ma­
teria fosse trattata da tuia piuttosto che da un’altra Divisione del Ministero, e sicco­
me anche in breve volger di tempo le attribuzioni delle singole Divisioni sono state 
bene spesso modificate, così le classificazioni andarono o potranno andare in aw en i- 
re soggette a modificazioni ove si tenga per base simili norme. Ma anche indipenden­
temente da ciò è un fatto che la classificazione era fatta in m odo tutt’altro che razio­
nale, talché tenendola ferma si renderebbe in seguito difficilissimo a chi giungesse 
nuovo in archivio il rintracciare qualsiasi affare di data remota»

l’interno, 15 apr. 1877; in realtà l’anno espresso nella lettera è il 1876, ma il timbro di protocol­
lo dell’ufficio ricevente e alcuni chiari riferimenti presenti nel testo (in primo luogo quello alla 
proposta Nicotera del 1877) ne rendono certa l’attribuzione indicata.

L’annuncio del progetto di legge sugli archivi presentato in aula dal ministro dell’interno 
Nicotera, nel corso dell’interrogazione parlamentare presentata dal deputato Martini in merito 
alla scomparsa di documenti diplomatici e di grande pregio storico-politico dagli archivi di 
Stato, si apre con una nota di allarme, denunciando la mancanza di «locali sani, spaziosi, sicuri 
(...) prima necessità degli archivi: ed oggi più che mai questo requisito manca alle segreterie 
degli uffici amministrativi, alle cancellerie dei tribunali; cosicché le carte vi si accumulano, il 
cumulo produce disordine, e col disordine la certezza di deperimento, il pericolo di sottrazio­
ni», e i rischi dovuti ai «mutamenti delle giurisdizioni territoriali, le variazioni frequenti negli 
incarichi degli uffici, la instabilità degli archivisti, la successione dei metodi differenti di archi­
viazione»; il relatore propone di istituire un archivio per i dicasteri centrali «in cui si raccolgano 
tutte le carte rimaste nelle stazioni della capitale, e quelle che di mano in mano non saranno 
più necessarie ai bisogni del servizio», anticipando che tale archivio «già per forza naturale di 
cose si va componendo» in Roma, nei locali di San Michele a Ripa Grande, dove alcuni mini­
steri hanno depositato migliaia di volumi di atti, C a m e r a  d e i DEPUTATI, A iti parlamentari, Ses­
sione 1876-1877, Documenti, progetti di legge e relazioni, n, 71, Progetto di legge presentato dal ministro 
deU’interno (Nicotera) nella tornata del 1° marzo 1877. Ordinamento degli archivi nazionali. Dagli atti 
parlamentari non risulta inoltre che il progetto di legge sia mai stato discusso.
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All’interno delle diverse categorie elaborate nel piano di classificazione 
(purtroppo deperdito) si afferma un criterio di ordinamento uniforme in base 
allo schema:

Io Affari generali;
2° Affari di interesse locale divisi per Provincie;
3° Affari interessanti individui;
4° Affari che per loro natura sieno da collocarsi per ordine alfabetico.

Una volta sanata la discrasia verificatasi nel corso degli ultimi diciassette 
anni negli archivi delle amministrazioni statali, l’obiettivo individuato da Re- 
ghini è quello della costituzione di archivi di deposito rispettosi di un ordine 
della carte originariamente impartito secondo criteri corretti e il più possibile 
uniformi; in tal modo il “modesto funzionario” si poneva e risolveva il pro­
blema centrale affidato alla commissione presieduta da De Paoli, proponen­
do soluzioni molto simili a quelle contenute nel regolamento per il r.d. 
35/190019: preferenza data al protocollo analitico con indicazione dell’indice 
di classificazione attribuito ai documenti, dal momento che il protocollo sin­
tetico, seppure a prima vista conveniente, ha delle pecche intrinseche, costi­
tuite dal fatto che «con tale sistema non viene cerziorata in modo sicuro la 
data di arrivo degli affari al Ministero, non vengono poste in evidenza quelle 
lettere che rimangono senza sfogo, ed infine poi colla necessità di lasciare per 
ogni affare lo spazio che presumibilmente può occorrere per iscrivere gli atti 
che sopraggiungeranno in seguito accade spessissimo che tale spazio è insuf­
ficiente e fa duopo ricorrere a rimandi od appendici ed altri compensi che il 
più delle volte ingenerano confusione»; necessità di uniformità di trattamento 
per gli archivi correnti nelle amministrazioni centrali del Regno, che poggia 
su una uniforme modalità di registrazione di protocollo e di classificazione 
«per quanto la natura loro lo consente»; formazione degli archivisti ad un si­
stema uniforme di tenuta degli archivi «così infine si avrebbero archivisti non 
più costretti a un tirocinio allorché passano da uno ad altro Archivio». Anche 
la futura valenza storica degli archivi amministrativi viene introdotta quale 
elemento che depone a vantaggio dell’attribuzione dei documenti a classi e 
categorie avendo riguardo alla sostanza, all’«indole» degli affari, e non al mo­
do col quale vengono trattati, «giacché conviene pur riflettere che questi ar­
chivi cui ora pensiamo nel solo interesse dell’attuale servizio potranno un 
giorno dar campo alla investigazione degli eruditi».

19 L’allegato D in particolare costituisce un modello di registro di protocollo simile a 
quello proposto nel Regolamento del 1900: il registro prevede una sezione dedicata alle lettere in 
Arrivo, con fincature per le informazioni relative a: Numero di ordine, Data di registratone, Mittente, 
Data e numero della lettera, AlligatiN °, Oggetto; e una sezione per le lettere in Partenza, con le fincature 
per Data della missiva, Indirizzo, Alligati, Sunto, Divisione che ha trattato l ’affare, Nome, Cognome e qua­
lità di chi sottoscrisse la missiva, Numero Antecedente e Susseguente, Classificatone (Categorìa e Numero).
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La relazione di Reghini era accompagnata dai fac-simile di registri di 
protocollo, repertori dei fascicoli, rubriche e altri strumenti sussidiari per la 
corretta gestione e la pronta consultazione degli archivi e si conclude con la 
disponibilità a presentare un apposito progetto di regolamento qualora il Mi­
nistero avesse accolto favorevolmente le sue proposte, ma il progetto di re­
golamento non venne mai richiesto e la questione restò in sospeso fino 
all’arrivo del nuovo sovrintendente dell’Archivio di Stato di Roma, Enrico 
De Paoli, già capo della divisione VI del Ministero dell’interno nel periodo in 
cui questa aveva avuto competenza sugli archivi20.

De Paoli aveva ricoperto il ruolo di segretario del Consiglio per gli A r­
chivi del Regno nei primi tre anni di attività di tale organo21; la sua stessa 
nomina a soprintendente romano, successore di Miraglia, fu discussa e ap­
provata dal Consiglio in vista di un duplice vantaggio: da un lato, infatti, tale 
nomina garantiva la possibilità che si attuasse senza troppi disagi un decreto 
in via di approvazione illustrato al Consiglio dal segretario del Ministero del­
l’interno nella seduta del 7 luglio 1877, col quale, derogando alla disposizione 
del r.d. 26 marzo 1874, le funzioni di segretario del Consiglio per gli Archivi 
sarebbero passate dal capo della divisione dell’interno responsabile degli ar­
chivi (che allora era per l’appunto la divisione VI guidata da De Paoli, istitui­
ta con d.m. 4 gennaio 1874 e soppressa con d.m. 31 luglio 1877) al soprin­
tendente agli archivi romani; intorno a De Paoli, inoltre, si raccoglievano le 
preferenze di quei membri del Consiglio che ritenevano maggiormente adatta 
per la sorte dell’istituto romano la guida di una figura dotata di competenze 
amministrative, piuttosto che tecnico-scientìfiche: lo stesso presidente Amari 
espresse soddisfazione per la candidatura di De Paoli «tantopiù che per le 
speciali condizioni dell’archivio di Roma che è in via di formazione meglio 
che d’un uomo versato nella erudizione storica crede appropriata l’opera 
d’un valente amministratore»22.

20 Cfr Consiglio degli Archivi del Regno, Verbale dell’adunanza ». 28 del 7 lug. 1877. De Paoli, 
già avvocato, è nominato direttore capo di divisione di II classe nel 1873 e promosso alla I 
classe nel 1876; è capo archivista negli archivi di Stato e sovrintendente degli archivi di Stato 
romani dal 15 luglio 1877. Cfr. N lC O  R a n d e r a a d , Gli alti funzionari del ministero dell’interno du­
rante il periodo 1870-1899, in «Rivista trimestrale di diritto pubblico», (1989), n. 1, p. 248 e 
Uamministrazione centrale dall’unità alla Repubblica, lue strutture e i dirigenti, a cura di G. Melis. II. Il 
Ministero dell’interno, a cura di G. Tosatti, Bologna 1992, p. 117.

21 II nome di De Paoli compare quale segretario nelle prime ventisette sedute del Consi­
glio (1874-1876). La carica di segretario era ricoperta, in base al decreto istitutivo del Consi­
glio, dal capo della divisione dell’interno che aveva competenza sugli archivi. La fisionomia 
del Consiglio e le peculiarità di tale organo nell’ambito delPAmministrazione italiana delle ori­
gini sono tratteggiate da F e d e r i c o  Musso, La politica archivistica del periodo liberale: il Consiglio 
Superiore per gli Archivi tra il 1874 e il 1915, in «Le carte e la Storia», 1/2000, pp. 142-157.

22 Consiglio degli Archivi del Regno, adunanza ». 28 del 7 luglio 1877.

179



Classificare: storia e attualità

Gli indirizzi politici del Consiglio sono indicativi della singolare interpre­
tazione delle competenze attribuite all’Archivio di Stato romano, sullo scor­
cio degli anni Settanta: gli obiettivi primari dell’istituto erano individuati nella 
cura degli

«..'. atti delle attuali amministrazioni, che pel momento costituiscono la parte 
più importante dell’archivio romano, archivio il quale, trovandosi in istato di forma­
zione e dovendo man mano raccogliere tutte le scritture delle amministrazioni cen­
trali, ha bisogno essere diretto non da chi sia un dotto esclusivamente, ma bensì da 
persona versata nella trattazione degli affari, che possa bene amministrarlo in tutte le 
sue parti, condurlo ad un buon ordinamento, e sappia adoperare i mezzi opportuni 
per rivendicare all’istituto che dirige i numerosi e pregevoli documenti sparsi quà e 
colà nella città e provincia di Roma»23.

A fronte dell’osservazione avanzata da un consigliere in merito alla ne­
cessità di definire la finalità amministrativa o storica dell’Archivio di Stato di 
Roma «nel fine di poter determinare le qualità che è necessario richiedere 
nella persona che dovrà dirigerlo», si osserva che

«...non conviene, né rigorosamente è possibile caratterizzare come si propone 
l’Archivio di Stato in Roma, affinché non sia data per conseguenza una speciale qua­
lifica alla persona da preporre in quell’istituto, che un valentuomo addetto esclusi­
vamente all’erudizione storica, non basterebbe a tutte le esigenze dell’archivio, men­
tre vi sarebbe adatto il cav. De Paoli, pratico per molta esperienza della trattazione 
degli affari, versato nell’organismo delle amministrazioni, dotato di molte attività, di 
zelo nell’esercizio, e che ha pure dato non dubbie né poche prove di abilità e perizia 
nella materia stessa degli archivi come ha potuto accertarsi il Consiglio che per tre 
anni lo ha avuto quale Segretario»24.

La scelta di De Paoli sembra anticipare l’indirizzo prevalente negli anni 
Novanta dell’Ottocento quando, nella scelta di personale in possesso di una 
cultura «meno aulica, una cultura della realtà amministrativa», si vedrà il car­
dine dell’innovazione del Paese25.

Il nuovo soprintendente, eletto nell’adunanza del 9 luglio 1877, annun­
ciò presto l’intenzione di tener fede ai propositi dei suoi sostenitori e di oc­
cuparsi dell’archivio del San Michele, affermando decisamente in una delle 
prime comunicazioni inoltrate al Ministero dell’interno che «l’articolo 1° del

23 Consiglio degli Archivi del Regno, adunanza ». 29 del 9 luglio 1877.
24 Ibidem.
25N.RANDERAAD, Gli alti funzionari..., cit., p. 234; G .M e l i s , Storia dell'amministralo m ..., 

cit., p. 64n.

180



Monica Grossi, Luoghi e metodi per la gestione degli archivi del Regno d’Italia

r. decreto 27 maggio 1875 (...) non fece in realtà che dar regola e carattere 
d’istituzione alla raccolta che si era venuta formando dal Ministero dell’inter­
no nell’edifizio di Ripagrande, delle carte di quei ministeri che nel trasferi­
mento della capitale non avevano trovato in Roma locali sufficienti alle pro­
prie necessità»26; si procede dunque al rafforzamento in sede ufficiale del 
ruolo di Archivio del Regno assunto dal deposito di San Michele e si sottoli­
nea d’altro canto l’assenza di regole per la conduzione dell’istituzione:

«Nessun regolamento fu mai fatto per questo archivio; nessuna somma fu stan­
ziata per esso nel bilancio nazionale; un solo impiegato, e non archivista, il delegato 
di P.S. sig. Reghini ne ha la custodia; ed un solo facchino straordinario vi presta ser­
vizio. N on si sa neppure se la direzione spetti o no interamente a questa Sovrinten­
denza, perché se ad essa ricorrono tutte le pubbliche amministrazioni per ricerche o 
versamenti di atti, il M inistero dell’interno non fa capo alla medesima che quando si 
tratta di qualche provvedim ento generale o di spese, usando egli di versare e ritirare 
le carte per mezzo dei proprii archivisti. (...). Oggi nessuna regola vale per l'archivio 
del Regno né per verità alcun grave inconveniente credo sia avvenuto per questa 
mancanza. Ma non è prudenza continuare ad aver fede nella discrezione degli ufficia­
li: occorre che il M inistero ci dia norm e su quello che dobbiamo e possiamo fare: 
occorre che le possibilità, sieno pure remotissime, di abusi vengano tolte ed impedi­
te. Con poche variazioni basterebbe all’uopo il regolamento pel servizio interno degli 
A rchivi di Stato e non m ancherò al dover mio di indicare le variazioni che occorre­
rebbero se me ne sarà fatta dimanda»27.

Le proposte raccolte nella estesa relazione di De Paoli sono le stesse a- 
vanzate da Reghini: provvedere a regole uniformi per la tenuta del protocol­
lo, la conservazione delle carte negli archivi correnti, la formazione degli in­
dici, gli scarti e i versamenti. Diversa è però la strategia adottata dal sovrin­
tendente: il suo ruolo istituzionale gli permette infatti di avanzare la richiesta 
di istituire una commissione composta dai capo-archivisti delle amministra­
zioni centrali, con l ’incarico di preparare uno schema di regolamento per gli 
uffici d’ordine che sarebbe dovuto entrare vigore al principio del 1879.

In chiusura, infine, il sovrintendente affronta il tema della dipendenza 
dell’Archivio del Regno da quello di Stato di Roma, chiedendo al Ministero 
di pronunciarsi e sciogliere il nodo del momento, giacché «disciplina non può 
essere ove più comandano e, perché la Sovrintendenza risponda del servizio,

26 ACS, Ministero dell’interno, Direttone generale degli Archivi di Stato, Affari generali e per provin­
cia (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfaso. 3, lettera del Sovrintendente agli Archivii 
nelle Provincie romane e direttore dell’Archivio di Stato in Roma al Ministero dell’interno, «Si 
propone la sistemazione dell’Archivio del Regno», 7 feb. 1878; in allegato: «Archivio del Re­
gno. Prospetto delle buste esistenti in Archivio il 1° dicembre 1877».

27 Ibidem.
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importa che essa abbia facoltà di ordinare e vigilare all’osservanza dei suoi 
ordini: è mestieri che essa ancora conosca pienamente come si fa quanto si fa 
o si deve fare»28.

Ancora una volta il responsabile del Ministero dell’interno cui è affidata 
la pratica temporeggia e annota sulla lettera: «Per ora si fa la convenuta ordi­
nanza. Verso luglio si penserà al personale ed alle spese necessarie al nuovo 
archivio; frattanto se al Reghini occorre qualche aiuto, può mandargli qual­
che impiegato il cav. De Paoli». Ma nella seduta del 23 maggio 1878 il Consi­
glio per gli Archivi dichiara l ’Archivio del Regno parte integrante del- 
l’Archivio di Stato di Roma e da questo momento in poi De Paoli si adopera 
tenacemente per il rafforzamento del peso dell’Archivio del Regno nella poli­
tica archivistica del Ministero e per la costituzione della commissione per la 
riforma degli uffici di protocollo e archivio nelle amministrazioni centrali, 
guidando l’attenzione del Ministero dell’interno verso la constatazione 
dell’enorme dispendio di risorse finanziarie per il mantenimento delle carte 
non più occorrenti ai bisogni degli uffici, lamentando la scarsa attenzione de­
dicata alla cura degli archivi correnti e la perdurante assenza di regolamenti:

«.. .La raccolta di volumi e di registri fatta sin qui, e quella che si farebbe conti­
nuando i metodi vigenti, non ha e non potrebbe mai avere di archivio di Stato che il 
nome: tra alcuni anni potrebbe essere seriamente dimandato se conveniva sostenere 
tante spese per conservare una quantità grande di carte poco utili per sé medesime, 
rese inutili affatto dal modo di registrazione e di archiviazione. In quasi tutti gli uffi- 
cii, gli atti si registrano, si dispongono, si conservano secondo che piace al protocol- 
lista: e le faccende d’archivio sono credute troppo umili perché il Capo dell’Ufficio 
debba mai occuparsene. (...) La poca importanza in cui si hanno gli archivii spiega 
perché ai molteplici regolamenti sui pubblici servizii non ne sia stato aggiunto uno 
sul modo di registrare e custodire gli atti, tanto presso gli ufficii amministrativi quan­
to presso le magistrature giudiziarie: perocché non sono regolamenti di archivio le 
poche istruzioni emanate ora qui ora la circa la tenuta dei protocolli.

(...) Per riparare agli inconvenienti che da questo stato di cose derivano, e che 
impediscono all’archivio del Regno di costituirsi come dovrebbe, mi permetto di 
proporre riverentemente la nomina di una commissione composta di tutti i Capi - 
archivisti delle amministrazioni centrali perché sotto la presidenza del Sovrintenden­
te agli archivii romani studii e compili:

un metodo, se non uniforme almeno analogo in tutti gli uffizii, per la registra­
zione ed archiviazione degli atti;

un repertorio d’archivio fatto in guisa che serva agli atti, tanto presso gli uffizii 
quanto presso l’archivio di deposito, e consenta di lasciare negli uffizii i registri di 
protocollo;

28 Ibidem.
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un titolano d’atchivio non grandemente diverso da uffizio ad uffizio, in cui sia­
no prestabiliti i titoli degli atti da conservare sempre, e quelli degli atti da conservare 
temporariamente;

le regole per la consegna, la ricerca, la comunicazione, la restituzione degli atti.
L’uniformità della registrazione e dell’archiviazione degli atti sarebbe desidera­

bile, ma non è forse conseguibile che negli ufficii di personale e di ragioneria: per gli 
altri ufficii sarà mestieri accontentarsi di minor divario possibile. In generale si può 
dire che gli atti di personale dovrebbero essere disposti in guisa che per ogni indivi­
duo si abbia un fascicolo particolare; che gli atti di ragioneria sarebbero da distribuire 
secondo l’ordine dei titoli e dei capitoli del bilancio rispettivo; che gli affari di altro 
genere potrebbero essere divisi per materia e suddivisi per luoghi, o viceversa. Ogni 
classe di affari dovrebbe avere un volume di atti generali e di massima, e secondo i 
casi particolari averne anche uno di miscellanea.

Sono cose semplicissime che pare fino inutile riferire: eppure alla semplicità fu 
preferita la complicazione; i sistemi pratici e presso a poco uniformi delle antiche 
amministrazioni vennero abbandonati per seguire altri che paressero frutto di teorie 
e di meditazioni. (...).

Invece di tutto ciò, io penso che non sarebbe difficile ordinare un protocollo 
annuale che rispondendo allo scopo suo di tener nota degli atti che arrivano, o par­
tono, esiga minor lusso di carta, minor opera dagli impiegati, e giovi a rappresentare 
tutta la storia di ciascun affare. Penso pure che l’indice di siffatto protocollo potreb­
be essere compilato in guisa da servire quindi di repertorio d’archivio, quando gli atti 
divenuti antichi, siano trasferiti nell’archivio generale, senza bisogno di trasferirvi an­
che i protocolli che occupano sempre uno spazio uguale al quarto degli atti. Se non 
si farà cessare la varietà dei sistemi ora in uso, i conservatori dell’archivio generale 
dovranno fra qualche anno per soddisfare ad una ricerca che in due minuti sarebbe 
compiuta, perdere un’ora per orizzontarsi nel mare dei protocolli, e degli altri libri 
d’archivio.

Anche i titolarii d’archivio dovrebbero essere tolti al capriccio e stabiliti una 
volta per sempre, coll’awedimento che essi servano non solo alla classificazione de­
gli atti, ma anche alla designazione di quelli che il tempo rende inutili. Perocché se 
non si provvede al modo di eseguire gli scarti, si farà opera in gran parte sterile e va­
na; cioè si spenderà assai nei locali, e si andrà incontro al pericolo di dover condan­
nare alla macerazione man mano che gli anni siano trascorsi tutte le carte più antiche, 
come già è successo, non potendosi riesaminare i volumi foglio per foglio per giudi­
care quali fogli siano da gettare.

(...) Sarebbero dunque da ordinare gli archivii degli ufficii in modo che fino dal 
giorno nel quale tali atti sono scritti si formassero coi medesimi classi speciali, affin­
ché arrivato il giorno della consegna all’archivio generale si sappia quali classi debba­
no essere inviate all’archivio, quali alla macerazione.

Sarebbe inoltre da prescrivere che le minute di tutti gli atti di pura formalità che 
si fanno con note stampate, fossero su carta di qualche colore, perché anche un in­
serviente sia in grado di levarle dopo certo tempo dai fascicoli senza timore di perde­
re documenti utili.
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Così procedendo, l’archivio generale non sarebbe più un magazzino di deposi­
to: la suppellettile sua verrebbe ridotta di una buona metà; e gli impiegati suoi cono­
scendo di custodire atti di qualche pregio spenderebbero con zelo l’opera loro intor­
no ai medesimi. O tterrebbesi altresì facilmente che le regole stabilite per gli archivii 
degli ufficii centrali fossero imitate dagli archivii nelle provincie, ove il danno dei si­
stemi diversi, la confusione delle scritture utili colle inutili, la trascuranza delle carte 
appena la polvere dell’archivio le abbia ricoperte, sono assolutamente disastrose. Una 
visita agli archivii degli U ffizii e dei Tribunali rivelerebbe disordini incredibili. Guai 
se ne’ secoli passati gli archivii delle autorità amministrative e giudiziali fossero stati 
come nel nostro!...» 29.

La riforma di De Paoli poggia dunque sulla condivisione di un principio 
di base: un sistema di gestione omogeneo della documentazione prodotta in 
tutte le Amministrazioni statali, con una forte uniformità nel trattamento di 
documenti relativi alle risorse umane e finanziarie, e con una sostanziale ade­
renza ad alcuni elementi condivisi per la classificazione della documentazione 
relativa alle altre attività, che assicurino il legame tra la formazione del­
l’archivio e la fase successiva di selezione e scarto della documentazione. Ma 
la riforma di De Paoli poggia anche su una triste e consolidata certezza: la 
mancanza di attenzione rivolta al mestiere d’archivio. Rivalutare la figura del­
l’archivista mediante la rigorosa definizione di un metodo di lavoro e la co­
struzione di un legame con l’Archivio di Stato è uno degli obiettivi che si in­
travedono nell’instancabile corrispondenza del sovrintendente con le istitu­
zioni e, tuttavia, le stesse modalità adottate per raggiungere tale obiettivo co­
stituiscono il limite dell’effettiva attuazione della riforma. La promozione di 
regole chiare e semplici e, in quanto tali, condivisibili con facilità, risultò alle 
orecchie degli interlocutori più restii un mero esercizio di stile mirante co­
munque, nei suoi caratteri generali, a salvaguardare lo status quo: si vedrà in 
seguito come, agendo con l’intento di estendere il più possibile l ’azione di 
riforma, i modelli proposti dalla commissione furono dal suo stesso presi­
dente limati, smussati, dilatati a ricomprendere tutte le eccezioni sotto forma 
di varianti possibili al modello originario ma, così facendo, si consentì ai de­
tentori e ai difensori di consolidate prassi d’ufficio di perseverare nell’eser­
cizio delle cattive abitudini fino a quando queste non fossero entrate in con­
flitto con i pochi e limitati impegni richiesti dal Ministero dell’interno, pro­

29 Ibid., lettera del sovrintendente agli Archivii nelle provincie romane e direttore 
dell’Archivio di Stato in Roma, De Paoli, al Ministero dell’interno, «Archivio generale del re­
gno», 1 lug. 1881, con all. «Nota dei volumi costituenti l’archivio del Regno al 31 dicembre 
1880 per ciascun ufficio e per ciascun magistrato che dovrebbe versare nel medesimo le pro­
prie scritture più antiche di dieci anni». Nel fascicolo è conservata anche una seconda lettera di 
tenore simile inviata da De Paoli alla Ia Divisione dell’interno il 21 nov. 1881.
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motore dell’iniziativa. E laddove si pretese maggiore aderenza alla norma, si 
verificarono puntualmente chiusure nette e difesa del proprio modus operandi.

Lo stesso tentativo di rafforzare la coscienza di una categoria professio­
nale in possesso di specifiche conoscenze tecniche, quale quella degli impie­
gati responsabili degli archivi, generò, nella fase attuativa del rd n. 35, vivaci 
reazioni da parte dei responsabili degli uffici d’ordine, motivate appunto dalla 
difesa della specificità del proprio ambiente di lavoro e del metodo individua­
le acquisito nell’esercizio della disciplina.

Il Ministero dell’interno risponde il 3 dicembre 1881 rassicurando il so­
vrintendente che la nota è stata attentamente letta e che la questione del re­
golamento sarà sottoposta all’esame del Consiglio per gli Archivi: l’adunanza 
del 8 febbraio 1882 discute e accoglie la proposta di De Paoli e la rinvia 
all’attenzione del presidente del Consiglio dei ministri, suggerendo di affidare 
all’interno il compito di saggiare le opinioni dei diversi m inisteri30.

L <2 Commissione p e r  la riforma dei sistemi di registratura e di archivio delle amministra­
zioni centrali.

L’indagine del Ministero dell’interno prende avvio il 28 agosto 188231 ed 
entro la fine dello stesso anno tutti i ministeri fanno pervenire la propria ade­
sione all’ipotesi di istituire la commissione:

«I ministeri della Marina, di Grazia e Giustizia, delle Finanze, di Agricoltura In­
dustria e Commercio, e della Guerra accolsero subito di buon grado la proposta, di­
chiarando di riconoscerne l’opportunità, e si riservarono di eleggere il membro della 
commissione; anzi il primo deputò addirittura il suo nella persona di un Capo sezio­
ne di l a classe. Il ministero di Pubblica istruzione, dopo chieste e avute notizie sulle 
risposte degli altri ministeri, pur obiettando che, non ostante l’utilità dell’intento, non 
sarà forse facile giungere a risultati praticamente attuabili, per la diversità delle esi­
genze di servizio dei singoli ministeri, disse che, qualora questi aderiscano tutti, con­
correrà anch’esso agli studi per mezzo d’un suo impiegato, salvo ad esaminare dopo 
se i procedimenti che la Commissione sarà per suggerire, corrisponderanno ai biso­
gni e al buon andamento degli uffici dello stesso ministero, Il ministero degli Affari

30 Ibid., rapporto della Div. 1“, Sez. 2a al ministro del 13 ago. 1882 recante la nota auto­
grafa di Depretis “Approvo le proposte e prego di fare le opportune comunicazioni ai diversi 
ministeri”.

31 Ibid., minuta dell’interno, Div. l a, Sez. 2a ai Ministeri delle finanze e del tesoro, degli 
affari esteri, della guerra, della Marina, della pubblica istruzione, di grazia, giustizia e culti, dei 
lavori pubblici, di agricoltura, industria e commercio, 28 ago. 1882.
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esteri, nell’osservare che sebbene ai proprii archivi non possano forse applicarsi le 
norme comuni agli archivi delle altre amministrazioni, dichiarò che prenderà parte di 
buon grado ai lavori della Commissione (...). Solo il ministero dei Lavori pubblici, 
dichiarando che, come ha mostrato la esperienza già fatta per gli uffici da esso di­
pendenti, non è possibile, a suo avviso, che si possano trovare norme uniformi, o 
analoghe, le quali convengano a tutti i ministeri, si è da principio chiarito contrario 
alla proposta. In seguito però alle fattegli osservazioni, e all’annunzio datogli del 
concorso di tutti gli altri ministeri, ha manifestato che anch’esso aderisce a nominare 
il proprio membro per la commissione predetta»32.

Il progetto sembra godere del favore di tutti gli interessati, tuttavia ri­
mane bloccato per dodici anni; anche le carte tacciono: eccetto un isolato ri­
chiamo di De Paoli all’interno del 1884, la documentazione si interrompe 
fino al settembre del 1894 mentre, a partire dal 1887, lo stesso sovrintenden­
te appare impegnato nell’arduo compito di valutare la consistenza e lo stato 
degli archivi correnti delle amministrazioni centrali per pianificare il loro ver­
samento nell’Archivio del Regno33.

Nel frattempo le riforme modificano profondamente alcuni settori 
dell’apparato burocratico e, in parte, toccano anche l’amministrazione archi­
vistica statale; il Consiglio degli Archivi si pronuncia per l’indipendenza 
dell’Archivio del Regno dall’Archivio di Stato di Roma34; dal 1884 si inter­
rompono i versamenti di carte nell’archivio di San Michele.

Alla fine di settembre del 1894 una nota del ministro dell’interno comu­
nica agli altri ministri e al presidente della Corte di Conti la decisione di no­
minare una commissione presieduta dal sovrintendente degli Archivi romani 
«con incarico di studiare e compilare un metodo se non uniforme per tutte le 
amministrazioni almeno analogo per registrare e archiviare atti, per fare cer­
nita di quelli inutili, per decidere quali carte siano da conservare temporane­
amente quali sempre, per dare infine norme alle amministrazioni dipendenti»

32 Ibid, nota del Ministero dell’interno, Div. l a, Sez. 2a, s.d., ma successiva al 20 die. 1882, 
quando il ministro dei lavori pubblici “acconsente di massima” all’iniziativa.

33 II richiamo di De Paoli al progetto di costituzione della commissione interministeriale 
compare in margine a una lettera del 3 set. 1884 indirizzata alla Sezione II della Divisione I del 
Ministero dell’interno in occasione del trasferimento nell’Archivio del Regno di carte della 
Corte dei Conti: ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, A ffari generali e 
per provincia (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 4.

In merito all’attività di censimento delle carte delle amministrazioni centrali, si conserva 
documentazione interessante in ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, 
fase. 13 «Censimento 1887» e ACS, Ministero dell’interno, Direzione generale degli Archivi di Stato, 
Affari generali e perprovincia (versamento 1907 - 1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 3.

34 Consiglio per gli Archivi del Regno, seduta del 29 aprile 1882.
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e li invita a segnalare i nominativi dei funzionari designati a farne parte35. Le 
Finanze designano Antonio Guidoni, capo sezione amministrativo di prima 
classe presso la Direzione del Demanio; la Corte dei Conti il capo archivista 
Lorenzo Fontanelli; il Tesoro Bernardo Guagno, capo sezione di prima clas­
se presso la Direzione generale del Tesoro; gli Esteri Giacomo Gorrini, diret­
tore degli archivi del ministero; i Lavori pubblici Ermete Zoccoli, capo se­
zione della Divisione personale; la Pubblica istruzione il capo sezione Alfon­
so Sparagna; il Ministero di agricoltura, industria e commercio Giuseppe Fa- 
diga, direttore capo della Divisione affari generali, servizi amministrativi e 
personale36; le Poste e telegrafi designano Clemente Figini, capo sezione di 
prima classe; la Marina designa il capo sezione Francesco Orengo; il Ministe­
ro di grazia e giustizia e dei culti nomina il capo sezione di prima classe Gu­
glielmo Arena; il Ministero della guerra il capo sezione di seconda classe Vin­
cenzo Invernizzi; l’interno il capo sezione Cesare Salvarezza.

Un decreto del Ministero dell’interno del 3 ottobre 1894 istituisce la 
commissione.

Il registro dei verbali delle sedute di tale commissione, conservato pres­
so l’Archivio centrale dello Stato37, permette un’analisi approfondita non solo 
dei temi affrontati dal gruppo di funzionari, ma anche delle dinamiche inter­
ne dei lavori che condussero alle decisioni comunicate nei documenti ufficiali 
destinati alle gerarchie ministeriali: le sedici sedute si svolgono dall’8 ottobre 
1894 al 5 maggio 1899, con un lungo intervallo di inattività tra il 16 maggio 
1896 e il 29 aprile 1899. Nel discorso tenuto in occasione dell’apertura dei 
lavori il sottosegretario Galli sottolinea la necessità di dare un assetto più ra­
zionale agli archivi delle amministrazioni centrali «per evitare all’Archivio del 
Regno destinato a raccoglierli un ingombro di carte che sarebbe inutile con­
servare e che richiederebbero, col tempo, locali vastissimi e quindi un di­
spendio enorme». L ’attenzione per la destinazione finale delle carte viene ri­
badita dalla raccomandazione fatta ai commissari di tenere in considerazione 
l’attività svolta dal 1874 per la redazione della normativa sull’ordinamento 
degli archivi di Stato.

35 ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, fase. 6, telegramma del mi­
nistro dell’interno ai ministri degli affari esteri, di grazia e giustizia e dei culti, delle finanze, del 
tesoro, della guerra, della marina, della pubblica istruzione, dei lavori pubblici, dell’agricotura, 
industria e commercio, delle poste e telegrafi, e al presidente della Corte dei conti.

36 Fadiga fu sostituito da Filippo Grisolia con decreto di nomina del 26 aprile 1899: 
ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, fase. 6.

37 ACS, Ministero dell’interno, Direttone generale degli Archivi di Stato, Affari generali e per provin­
cia, Serie I (versamento 1907-1909), b. 46, fase. 116, sfasc. 3 «Archivio centrale del Regno. Istitu­
zione e versamenti di atti». I verbali, redatti su fogli di formato protocollo, sono stati in segui­
to rilegati e attualmente costituiscono un volume di cc. 105 n.n., contenente anche inserti a 
stampa.
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La Commissione avrebbe dovuto concludere i lavori in otto giorni. Du­
rerà, tra alti e bassi, cinque anni, modificando in parte, in corso d’opera, gli 
obiettivi delineati nella relazione iniziale. De Paoli propose subito di concen­
trare gli sforzi della commissione sulla redazione di principi fondamentali per 
la gestione degli archivi correnti, da sottoporre all’approvazione dei ministeri, 
e di approfondire contemporaneamente le specificità che sarebbero emerse38. 
Il presidente della commissione ha già pronte le proposte da sottoporre alla 
commissione per l’approvazione: le massime vengono infatti discusse sulla 
traccia di un testo proposto da De Paoli nella seconda e nella terza seduta.

In tutto si tennero quattordici riunioni plenarie tra il 1894 e il 1896 e due 
nel 1899, oltre a quelle delle due sottocommissioni nominate per elaborare 
rispettivamente uno schema di registro di protocollo (convocata il 14 ottobre 
1894, diretta da De Paoli e composta dai rappresentanti del Ministero delle 
finanze, della guerra, dei lavori pubblici e dalla Corte dei conti) e uno schema 
di regolamento per gli uffici di registratura e di archivio (nominata il 3 gen­
naio 1895, presieduta da De Paoli e composta dai rappresentanti del Ministe­
ro degli esteri, dell’interno, della guerra e dei lavori pubblici; si riunì almeno 
tre volte tra il mese di gennaio e il mese di giugno 1895).

E utile notare il ruolo fondamentale attribuito al piano di classificazione 
tra gli altri strumenti individuati dal sovrintendente De Paoli nel corso della 
prima seduta per raggiungere le finalità di semplificare la registrazione e l’ar­
chiviazione delle carte, garantire la buona conservazione delle stesse e facili­
tare le procedure di scarto.

Il primo dei tre obiettivi è perseguito mediante la revisione della forma 
del registro di protocollo (viene elaborato un modello che privilegia la regi­
strazione analitica degli atti, scoraggiando la registrazione sintetica in uso, ad 
esempio, nel Ministero dell’interno e abolendo tutte le altre forme di regi­
strazione e di controllo dell’iter della documentazione); tuttavia, l’innovazio­
ne principale risiede nell’abolizione dei protocolli e degli archivi divisionali, 
nella creazione di un ufficio di protocollo per ogni direzione generale e gabi­
netto e, soprattutto, nella registrazione della corrispondenza su registri distin­
ti in base alle materie di competenza della struttura: l’organizzazione delle 
competenze in altrettante voci di titolario determina dunque l ’assetto dell’ar­
chivio e la sua strutturazione in serie39.

38 La commissione pubblicò nel novembre del 1894 sedici massime di indirizzo per le 
amministrazioni centrali, precedute da una relazione al ministro deU’interno e presidente del 
Consiglio dei ministri che riprende in parte il discorso di apertura dei lavori pronunciato da 
De Paoli l’8 ottobre- dello stesso anno.

39 La formulazione del registro di protocollo viene affidata nella seduta del 12 ottobre ad 
una Sottocommissione nominata dal presidente e composta dei rappresentanti dei Ministeri 
delle finanze, della guerra, dei lavori pubblici e dalla Corte dei conti, che sono incoraggiati a
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La classificazione è inoltre lo strumento cardine per assicurare la corretta 
conservazione delle carte nel tempo, «secondo l ’argomento degli atti indi­
pendentemente dalla ripartizione degli uffici, affinché, mutandosi l ’ordina­
mento degli uffici, non si debba scompigliare l’archivio per dare a ciascuno la 
sua porzione»: un principio ribadito anche dalla letteratura archivistica più 
recente — con una formulazione più attenta, che non fa riferimento all’“argo- 
mento degli atti” ma alle attività e competenze esercitate dal soggetto produt­
tore40 —, quale mezzo per assicurare all’archivio corrente stabilità e indipen­
denza dalle variazioni della struttura amministrativa; il sovrintendente ipotiz­
za «una ripartizione generale degli atti in tre serie, di personale, di segreteria, 
di contabilità; i primi sarebbero da disporre per individui, i secondi per mate­
ria suddivisi per luoghi o viceversa secondo i casi, gli ultimi per titolo o capi­
tolo del bilancio»41.

Infine, la semplificazione delle operazioni di scarto è assicurata mediante 
la definizione a priori dei documenti non destinati alla conservazione peren­
ne e mediante la loro classificazione e raccolta all’interno di classi di titolano 
ben distinte dalle altre42.

La semplificazione delle procedure avrebbe dovuto procedere nella 
mente di De Paoli di pari passo con la riqualificazione dei responsabili del 
servizio d’ordine: già la quindicesima massima (che nella formulazione origi­
naria appariva nell’elenco come seconda) prevedeva infatti che questi diriges­
sero il servizio e ne avessero tutta la responsabilità, stabilendone l’immediata 
dipendenza dal capo deU’Amministrazione «per ottenere unità e fermezza di 
disposizioni»43.

tener conto dell’esperienza del protocollo analitico del Ministero della guerra e del regolamen­
to d’archivio delle Intendenze di finanza. Riunitasi il 14 ottobre, la sottocommissione propone 
nella seduta plenaria del 16 uno schema di massima, che viene approvato.

40 S i  veda la produzione di RAFFAELE D e  F e l ic e  e, più di recente, MARIA GUERCIO, 
Principi, metodi e strumenti per la formazione, conservazione e utilizzo dei documenti archivistici in ambiente 
digitale, in «Archivi per la storia», XII, 1-2 (1999), pp. 21-58, e PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
d e i  M i n i s t r i , S c u o l a  s u p e r i o r e  d e l l a  p u b b l ic a  a m m i n i s t r a z i o n e ,  La gestione integrata dei 
documenti nelle pubbliche amministrazioni. Un progetto per la definizione di linee guida e di modelli di classifi­
cazione, Roma 2002.

41 Verbali delle sedute della Commissione, prima seduta del 8 ott. 1894.
42 La necessità di gestire lo scarto dal protocollo è un tema presente in parte della dottri­

na archivistica coeva (si pensi al Manuale olandese) e posteriore (Cencetti, Pavone, Califano) e 
nelle norme organizzative di alcuni sistemi burocratici precedenti: GlANNI PENZO DORIA, La 
progettatone di un sistema archivistico nelle università italiane, in «Archivi per la storia», XII, 1-2 
(1999), pp. 147-151: p. 150 ricorda ad esempio le Istruzioni per lo scatto emanate dall’Imperial 
regio direttorio delle entrate del Regno Lombardo-Veneto del 1842.

43 Si veda anche la discussione nel Verbale delle sedute della Commissione, seduta del 10 ott.
1894 .

189



Classificare: storia e attualità

De Paoli credeva fermamente nella possibilità di rivalutare la considera­
zione per l ’ufficio di archivista, ma l’iniziativa venne scoraggiata, fin dalla 
prima presentazione della bozza di regolamento per gli uffici di registratura e 
di archivio del 1895, dai vertici delle amministrazioni coinvolte: si protestava 
perché «si fa al capo dell’ufficio una posizione così privilegiata, che è eccessi­
va non solo, ma lesiva al decoro del personale superiore di concetto»44; si 
metteva in dubbio l ’«importanza eccessiva che verrebbe data al Capo della 
registratura, il quale dovrebbe da solo, e senza la guida dei rispettivi Capi di 
servizio, giudicare sull’urgenza di ogni affare, sullo scarto degli affari inutili 
etc.»45; si esprimeva la necessità «che la categoria e il grado del funzionario 
preposto alla direzione dell’ufficio per la registratura e l’archivio debbano es­
sere determinati chiaramente, data l’importanza che verrebbe ad attribuirglisi 
col metterlo all’esclusiva dipendenza del capo deU’Amministrazione»46; si a- 
vanzavano dubbi in merito alla capacità conferita al capo della registratura di 
autenticare le copie degli atti esistenti in archivio e di legalizzare le firme su 
questi apposte: «queste attribuzioni che l ’art. 109 dà al capo dell’ufficio di 
Registrazione e d’archivio non sembrano adatte al grado di cui può essere 
rivestito quel funzionario, al quale si finirebbe per dare una importanza non 
giustificata. Converrebbe quindi sopprimere la parte del citato articolo che 
riguarda queste attribuzioni del Capo dell’Ufficio di registratura e di archi­
vio»47; si criticava infine il ruolo strategico di controllo dell’iter procedimeli ta­
le affidato ai protocollisti mediante la redazione di un “Elenco delle carte ricevute 
p e r  le quali non fu  provveduto, e di quelle spedite a cui non fu  data risposta, da presentarsi 
ogni 15 giorni, dai protocollisti a l Capo deWAmministra^ionf (art. 82 della bozza di 
Regolamento): «Con tali attribuzioni date ai protocollisti, questi impiegati, 
che non hanno certo grado molto elevato, eserciterebbero un controllo ai 
funzionarli ad essi superiori in grado, compresi i capi Divisione i quali non 
sono capi di Amministrazione. E una disposizione irrazionale, contraria alla

44 ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, osservazioni del Segretaria­
to generale nel memoriale del Ministero della guerra, «Osservazioni sulla proposta di regola­
mento per gli uffici di registratura e d’archivio nelle Amministrazioni Centrali» [1895].

45 Si veda, ad esempio, tini., memoriale del Ministero di grazia e giustizia e dei culti, 
«Proposta di Regolamento per gli Uffici di registratura e di Archivio (Osservazioni)», trasmes­
so al Ministero dell’interno con lettera del 27 set. 1895 a firma del sottosegretario di Stato 
Daneo.

46 Ibid., lettera della Corte dei conti del Regno d’Italia, Sezione 1A, Segretariato generale, 
al presidente del Consiglio dei ministri, 9 ott. 1895, a firma dal presidente G. Finali.

47 Ibid, lettera e memoriale del Ministero della marina, inserito in una camicia con 
l’annotazione “Non comunicata alla Commissione": la lettera è datata 18 dicembre 1895, gior­
no dell’ultima seduta della commissione prima di un intervallo dei lavori prolungatosi fino al 
16 mag. 1896.
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gerarchia e alla disciplina, e sarebbe necessario sopprimerla»48 e ancora «si 
annichilano semplicemente i capi d’ufficio e si sottopongono al controllo dei 
protocollisti. Dovrebbe modificarsi nel senso che l’elenco fosse presentato ai 
Capi d’ufficio, anziché al Capo dell’amministrazione»49. Da più parti si met­
teva in dubbio, radicalmente, l ’impianto del regolamento:

«Per voler tutto prevedere, uniformare e disciplinare (...) si sono affidate al capo 
della registrazione tali e tante mansioni da renderne difficile il disimpegno anche se 
gli si concedesse la facoltà di delegare altri a compierne una larga parte. Poche dispo­
sizioni generali che potessero adattarsi ai vari servizi e che lasciassero una certa liber­
tà di azione a ciascun capo di amministrazione meglio assicurerebbero il regolare an­
damento del servizio di registrazione e di archiviazione delle carte dei dicasteri cen­
trali. (...) Si osserva poi che le attribuzioni che si vorrebbero deferire al capo della 
registratura sono tali che questo funzionario avrà, senza dubbio, bisogno di tenere 
alla sua dipendenza non pochi subalterni, come, del resto, si prevede al n° 5 del pro­
posto regolamento (...). In quanto alla speditezza dei servizi si ritiene che ad essa in­
vece che giovamento possa recare danno l’accentrare, come si propone, soverchia­
mente al capo dell’amministrazione o della Direzione Generale il servizio stesso, sino 
al punto che tutti gli ordini ed istruzioni da darsi al capo della registratura debbano 
partire da essi»50.

Nella versione definitiva del regolamento non c’è menzione del ruolo 
del capo d’archivio: privata di questo elemento, la riforma confinava inevita­
bilmente la categoria degli archivisti in un ambito professionale caratterizzato 
da un tecnicismo che ha ormai reciso ogni contatto con la dinamica del­
l’azione amministrativa e confinato nella sfera delle mansioni d’ordine.

Il principale presupposto teorico di De Paoli risiedeva nella necessità di 
stabilire uno stretto rapporto tra il cosiddetto archivio generale — l’archivio 
del Regno — e gli archivi correnti e di deposito dei ministeri, esaltando la fun­
zione conservativa del primo e legandola alla originaria ma disciplinata strut­
tura delle carte mediante l’adozione di un piano di classificazione uniforme.

I ministeri in linea di massima acconsentirono al progetto di lavorare 
collegialmente sulla classificazione, tuttavia è sulla finalità del titolarlo che 
non si riuscì a trovare l ’unanimità: commissari e massimi dirigenti dei mini­
steri erano assolutamente contrari alla creazione di un registro di protocollo

48 Ibidem.
49 ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, memoriale del Ministero 

della guerra, «Osservazioni sulla proposta di regolamento per gli uffici di registratura e d’archi­
vio nelle Amministrazioni Centrali» [1895],

50 Ibidem.
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per ogni voce di titolario, e proposero, sotto varie forme, delle modifiche allo 
schema di regolamento per ricondurre la portata dei protocolli alle dimen­
sioni delle divisioni. Dopo una sostenuta difesa dei principi di base, De Paoli 
capitolerà gradualmente, accettando la immutabilità degli uffici di archivio e 
protocollo del Debito pubblico (seduta del 4 die. 1895) e l’esenzione dal re­
golamento della Corte dei Conti51, e appellandosi infine alla capacità decisio­
nale e alla discrezionalità dei capi delle amministrazioni nella redazione di 
piani di classificazione conformi alle specifiche esigenze (sedute 29 nov. 
1894, 4 die. 1895), nonostante la dichiarazione iniziale della necessità di stabi­
lire in sede di commissione i caratteri di massima per la redazione di titolari 
uniformi e coerenti.

Nella seduta delT ll dicembre 1895 tutti i commissari furono invitati a 
redigere uno schema-tipo dei titolari delle proprie amministrazioni o di por­
zioni significative di esse, che furono discussi nella seduta seguente del 18 
dicembre: la presenza dei diversi piani di classificazione allegati alla relazione 
permette oggi di completare la ricostruzione degli archivi correnti delle am­
ministrazioni d’inizio secolo e, purtroppo, di valutare anche lo scarso grado 
di rispondenza dei titolari predisposti dai commissari agli intenti del sovrin­
tendente De Paoli; nella maggior parte dei casi, infatti, questi si limitarono a 
ripercorrere la struttura amministrativa dei ministeri, facendo coincidere so­
stanzialmente le voci dei titolari con le articolazioni interne alle diverse dire­
zioni generali e realizzando, di fatto, la sovrapposizione tra titolo di classifi­
cazione e divisione52.

I lavori della commissione si interruppero per cinque mesi, durante i 
quali le critiche osservazioni delle amministrazioni centrali non resero vita 
facile al progetto né al suo sostenitore: nel marzo del 1896 De Paoli rassegnò 
al ministro dell’interno le sue dimissioni da presidente della commissione ma 
queste, per ironia della sorte, non giunsero mai al destinatario e furono in se­
guito ritirate per garantire la conclusione dei lavori53, che ripresero con la se­

51 Ribadita ufficialmente con lettera del 9 ott, 1895 della Corte dei conti del Regno 
d’Italia, Sezione l 1’, Segretariato generale al Presidente del Consiglio dei ministri, in risposta 
alla nota del 31 ago. 1895: Ibid.

52 Cfr il titolario dei Ministeri della guerra, delle finanze, dell’istruzione pubblica; più me­
diato con i principi della commissione, invece, il criterio seguito nella redazione dei titolari del 
Ministero degli affari esteri e di grazia e giustizia e dei culti: Ibid. 2. «Titolarli di Archivio».

53 Ibid., fase. 14, sfasc. 2, «Ministero Interno, Div. 2, sez. 2, Archivi di Stato. Commissio­
ne per l’ordinamento Archivi amministrazioni centrali», lettera di De Paoli al Sottosegretario 
di Stato per gli affari dell’interno, Emilio Lineo, 1 mag. 1896: vi si descrivono le reazioni non 
concordi dei ministeri alla presentazione, nell’estate del 1895, degli studi della commissione e 
la successiva decisione, del marzo 1896, di rassegnare le dimissioni dalla carica di presidente 
per motivi di salute e per “considerazioni personali". Non avendo ricevuto risposta in merito, 
ed essendogli stato riferito che il sottosegretario “desidererebbe veder finito il lavoro senza
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duta del 16 maggio 1896, durante la quale vennero approvate modifiche al 
regolamento.

I lavori si interruppero nuovamente per tre anni fino al 29 aprile 1899: 
durante questo periodo gli uffici di protocollo e gli archivi delle amministra­
zioni non solo, ovviamente, avevano continuato la propria attività, ma erano 
anche stati interessati da modifiche al sistema di lavoro, al punto che il loro 
stato, descritto nella prima e più consistente parte dei lavori della commis­
sione, non poteva più dirsi aggiornato; dopo aver trattato di aspetti marginali 
del regolamento (dimensione e qualità della carta per alcuni tipi di documen­
ti, piccole modifiche terminologiche al testo), in chiusura i commissari af­
frontano la discussione sull’art. 101 del regolamento, che propone la possibi­
lità di un’attività ispettiva esercitata dal direttore dell’Archivio generale del 
Regno54 sulla cui natura e istituzionalità la commissione si divide: il delegato 
degli Esteri, Gorrini (membro di spicco del Consiglio per gli Archivi del Re­
gno), si oppone alla formulazione adottata sostenendo che «si viene con esso 
a stabilire una specie di ispettorato per gli archivi. Ritiene che ciò eccedereb­
be il mandato della Commissione. Propenderebbe per la istituzione di una 
commissione permanente»55. De Paoli ribatte affermando la necessità di 
compiere ispezioni presso gli archivi correnti delle amministrazioni, senza le 
quali le norme rischierebbero certamente di restare senza applicazione, e apre 
una questione di principio sulla costituzionalità di un precetto che stabilisca 
l’ispezione degli archivi, messa in dubbio da Gorrini, ponendola sullo stesso 
piano delle ispezioni demandate agli agenti demaniali. La questione, rimanda-

cambiamenti di persona", De Paoli dichiara di prestarsi all’obbedienza. La minuta della rispo­
sta di Lineo del 4 mag. 1896, riporta la notizia che al Ministero non si è rinvenuta la lettera 
delle dimissioni di De Paoli e, giacché queste sono rientrate, Fautore esprime soddisfazione 
all’interessato.

54 «101. Il Direttore dell’archivio generale del Regno potrà, ordinariamente nel febbraio 
di ciascun anno e straordinariamente ogni qualvolta occorra, visitare, d’accordo coi Capi delle 
singole Amministrazioni gli archivi correnti e di deposito, per vedere se siano osservate le pre­
scrizioni che li riguardano». La discussione metteva in relazione tale art. con il precedente art. 
83: «Quali siano tali atti <dell’archivio di deposito che più non occorrono ai bisogni ordinari deU’Atnmìnì- 
stra%ione> sarà, ogni qualvolta occorra, dichiarato da una Commissione composta, per decreto 
ministeriale, di due ufficiali superiori del Ministero e del Direttore dell’archivio generale del 
Regno. Però nessun atto sarà rimosso dal posto suo e nessuna eliminazione eseguita se il Con­
siglio per gli archivi non abbia dato parere favorevole, e non avrà indicato se le carte eliminate 
debbano essere abbruciate, macerate o cedute in libero uso»; cfr Proposta di regolamento per gli 
uffici di registratura e di archivio nelle amministrazioni centrali, Roma, Tipografia delle Mantellate, 
1899 (sull’esemplare allegato al verbale delle sedute della commissione è apposta la nota “Boz­
ze distribuite per l’adunanza del 29 aprile 1899").

55 Verbali della Commissione, seduta del 29 apr. 1899.
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ta alla seduta successiva — l’ultima della Commissione —, viene risolta sop­
primendo l’art. 101 e modificando l’art. 8356.

Dopo l ’approvazione con alcune modifiche da parte del Consiglio per 
gli Archivi del Regno e del Consiglio di Stato57, il regolamento fu emanato 
con un decreto che ne sanciva l’entrata in vigore dal 1 gennaio 1901, ma i 
dubbi e i dissensi dichiarati dalle amministrazioni non cessarono con la sua 
pubblicazione.

Il proemio e l’art. 16 del Regolamento stabiliscono l’approvazione me­
diante decreto ministeriale, entro i sei mesi successivi alla data del regio de­
creto, del titolarlo di classificazione sulla base del quale predisporre l’attività 
di registrazione di protocollo dei documenti in arrivo e in partenza. Su que­
sto punto insisterà particolarmente il Ministero dell’interno ricordando a tutti 
i ministeri, nel marzo del 1900, che «l’attuazione del nuovo regolamento deve 
essere preceduta dalla approvazione del Titolano» e sollecitandoli a contatta­
re De Paoli per ottenere conforto scientifico nella predisposizione di tale 
strumento di lavoro58: l ’offerta di consulenza sarà accettata dal Ministero del­
la guerra, del tesoro, della marina, e da quello di grazia e giustizia e dei Culti, 
che successivamente, tuttavia, esprimerà serio riserbo per l ’applicazione del 
regolamento a causa di carenze strutturali.

E proprio sul versante delle difficoltà logistiche si costruirà la comune 
linea di non attività dei ministeri: insufficienza di fondi, carenza di personale 
e scarsa qualificazione saranno le motivazioni agitate dal citato Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti59, dai lavori pubblici60 e dall’istruzione pubblica61.

56 «Quali siano gli atti di cui è cenno al precedente articolo 82, sarà dichiarato da apposita 
Commissione istituita, per decreto Ministeriale, e composta di due funzionari del Dicastero al 
quale gli atti appartengono e del Direttore dell’Archivo del Regno. Nessun atto sarà rimosso 
dal posto se detta Commissione non siasi pronunciata sul deposito»: Verbali delle sedute, seduta 
del 5 maggio 1899. L’articolo sarà ulteriormente modificato nel testo finale, accogliendo le 
proposte del Consiglio per gli Archivi avanzate nella seduta del 4 maggio 1899, e assumerà il 
n. 82.

57 L’istanza di approvazione, completa di tutti gli atti, fu presentata al Consiglio di Stato, 
relatore Pincherle, e riferita alla Sezione nell’adunanza del 20 ott. 1899 e al Consiglio nell’adu­
nanza generale del 9 nov. 1899: cfr ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], fase, del Con­
siglio di Stato, Sezione 1* dell’interno, «Proposta di regolamento per gli uffici di registratura e 
di archivio nelle Amministrazioni Centrali», che contiene anche la relazione al Ministro dell’in­
terno del direttore generale dell’Amministrazione civile Salvarezza (29 set. 1899), la cui minuta 
è conservata in ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis.

58 ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, minuta della lettera del Mi­
nistero dell’interno, Divisione 2a, Sezione 2a ai ministri dei dicasteri partecipanti alla commis­
sione, 8 mar. 1900.

59 Ibid., lettera del Ministero di grazia, giustizia e dei culti, Personale della Magistratura,
Divisione 1*, Sezione l a, al Ministero dell’interno, Direzione generale dell’amministrazione
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Soltanto il Ministero delle finanze continuerà a sostenere l’inapplicabilità di 
principio delle disposizioni fondanti del regolamento, cui De Paoli sarà per­
sonalmente chiamato a dar conto e rassicurazione su invito dell’interno62.

Nonostante l’impegno personale di De Paoli63 e l’incalzare dell’am­
ministrazione dell’interno, alla fine del 1900 soltanto pochi ministeri avevano 
provveduto ad adeguarsi alla norma: caso d’eccellenza, il Ministero di agricol­
tura, industria e commercio aveva completato le operazioni preliminari al­
l’applicazione del regolamento nel marzo del 190064; gli Affari esteri, acqui­
sendo la versione definitiva del regolamento emanato, affermavano che il «... 
Regolamento per gli uffici di archivio e di registratura ... è da tempo in mas­
sima parte già attuato» e che «con le riserve espresse dal delegato predetto, e 
da lui fatte inserire ne’ verbali della Commissione, si cercherà di avvicinarsi

civile, 30 nov. 1900; l’interno ricorda anche che l’approvazione dei titolari a cura dei singoli 
ministeri sarebbe dovuta avvenire entro il 25 luglio: Ibid., fase. 7, minuta del 27 lug. 1900 al 
Ministero di agricoltura, industria e commercio.

60 Ibidem, lettera a firma del sottosegretario di Stato al Ministero dell’interno, Direzione 
generale dell’amministrazione civile, 22 mar. 1900.

61 Ibidem, lettera dell’Ufficio del personale e degli affari generali, 24 nov. 1900. A  questo 
proposito si veda anche ACS, Ministero della pubblica istruzione, Direzione generale dell’istruzione supe­
riore, Miscellanea di divisioni I, II e III, 1929-1945, b. 13, in cui è conservato un fase, relativo al­
l’archivio corrente della Direzione generale dell’istruzione superiore, analizzato da G .M e l is ,  
L ’evoluzione ..., cit., p. 217 e segg.

Nelle sedi istituzionali viceversa, le proposte della Commissione avevano incontrato il 
favore del Ministero dell’istruzione: il rappresentante dell’istruzione, Sparagna, fin dal 1895 
aveva dichiarato l’attuabilità delle proposte all’interno del proprio ministero (Verbali della Com­
missione, seduta del 18 die. 1895), e l’Ufficio del personale e degli affari generali si era ben pro­
nunciato riguardo alle disposizioni dello schema di regolamento, ritenute “savie e utilissime": 
ACS, senza segnatura [miscellanea Califano], già b. 57 bis, fase. 7, lettera al Ministro dell’inter­
no, 21 gen. 1900.

62 Ibid., lettera di De Paoli a Giovannetti, 27 gen. 1900; De Paoli scrive: «la lettera al Mi­
nistro delle Finanze va benissimo, ed appena terminati gli esami, andrò su a Porta Pia per la 
conversione (che non credo punto difficile) di questi nostri, non dico ribelli ma dissidenti, 
dell’ultkn’ora»; la relativa minuta del Ministero dell’interno al Ministero delle finanze, Segreta­
riato generale, 31 gen. 1900 in Ibidem, fase. 12, sfasc. 3.

63 «Desidero poi che da questo regolamento, derivino tutte le utilità di cui esso è capace, 
e che l’attuazione sua, non sia frastornata nel principio da erronee interpretazioni, o impedita 
da quelle difficoltà che ogni modificazione di antiche abitudini incontra quasi sempre, offro 
rispettosamente l’opera mia, qualunque possa essere, agli uffizi, ai registratori, agli archivisti 
cui paresse utile richiederla coll’unico intendimento di agevolare una riforma da cui dovrebbe 
derivare subito grande beneficio, che potrebbe divenire grandissimo poi, agli archivii dello 
Stato specialmente a quello centrale che ho l’onore di dirigere»: ACS, senza segnatura [miscel- 
laea Califano], già b. 57 bis, lettera del R. Archivio di Stato in Roma a firma di De Paoli al mi­
nistro dell’interno, 25 feb. 1900.

64 Ibid., lettera del Ministero di agricoltura, industria e commercio, Sottosegretariato di 
Stato, Ufficio del personale e affari generali, al Ministero dell’interno, Direzione generale del­
l’amministrazione civile, 22 mar. 1900.
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quant’è possibile alla sua completa attuazione»65; infine, a novembre, il Mini­
stero della guerra attestava di essere in condizione di provvedere alla «emis­
sione del Decreto Ministeriale per l’approvazione del titolarlo degli atti stabi­
lito dal detto Regolamento»66.

Gli altri ministeri proponevano nel frattempo proroghe e, come accen­
nato, avanzavano dubbi in merito all’attuazione della norma in una fitta cor­
rispondenza con l ’interno che, dal canto suo, declinava la propria capacità di 
intervento in materia, affermando che «il compito di questo Ministero ri­
guardo al riordinamento degli uffici di registratura e di archivio delle ammini­
strazioni centrali rimase esaurito alla compilazione, promossa d’accordo coi 
singoli Ministeri, del Regolamento relativo, la cui esecuzione è di esclusiva 
spettanza dei Ministeri stessi e sotto l ’esclusiva loro responsabilità»67.

Una ulteriore testimonianza dello stato di applicazione del regolamento 
agli archivi correnti delle amministrazioni centrali è quella di Pietro Taddei, 
autore di un manuale di archivistica che dedica un’ampia parte agli archivi 
amministrativi, illustrando per ciascun ministero, per il Consiglio di Stato e 
per la Corte dei conti la struttura e il funzionamento degli archivi correnti e 
l’adozione di norme e strumenti di gestione (regolamenti interni, titolari 
d’archivio)68. Alla data di compilazione del volume (1906) hanno compiuto 
passi in direzione delle norme previste dal regio decreto soltanto il Ministero 
delle finanze, della marina e dei lavori pubblici; più numerosi i casi di com­
pleta o parziale impossibilità pratica di attuazione: il Ministero della guerra ha 
emanato un regolamento interno che però non ha avuto traduzione pratica; 
l ’istruzione ha emanato (8 nov. 1901) un regolamento interno in attuazione 
del regio decreto, «ma all’attuazione di quelle disposizioni si frapposero osta­
coli che riuscirono insormontabili»; le Poste e telegrafi hanno approvato con 
d.m 20 dicembre 1900 un titolario di archivio rispondente al regio decreto, 
«ma la deficienza dei locali non ha permesso la sua completa attuazione».

La prima fase attuativa di una norma che avrebbe potuto innovare pro­
fondamente le abitudini di lavoro nelle amministrazioni e la struttura stessa 
degli archivi può dirsi conclusa nell’ennesima constatazione da parte di De 
Paoli, che ne era stato l’ideatore e il promotore per oltre venti anni, del­
l’infelice condizione di un servizio nevralgico dell’amministrazione diviso tra

65 Ibidem, lettera del sottosegretario agli esteri al Ministero dell’interno, Divisione 2a, Se­
zione 2a, 1 apr. 1900.

66 Ibidem, lettera del Segretariato generale, Divisione pensioni ecc., Sezione 2a, 17 nov.
1900.

67 Ibidem, minuta del Ministero dell’interno, Divisione 2a, Sezione 2a, al ministero della 
pubblica istruzione, 30 nov. 1900.

68 P ie tro  Taddei, UArchivistaManuale teorico-pratico, Milano 1906, pp. 245 e segg.
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spinta all’innovazione da una parte e “indifferenza” e “passiva resistenza” 
dall’altra69.

Certamente tramonta, nell’applicazione del r.d. n. 35, la visione del­
l’archivio al centro del sistema amministrativo: agli occhi di De Paoli la mis­
sione dell’impiegato d’ordine appare sostanzialmente relegata alla cura tem­
poranea degli archivi correnti, funzionale alla loro successiva acquisizione 
nell’istituto di conservazione70. È significativo, a questo proposito, il fatto 
che egli richieda inizialmente che la commissione per il protocollo sia costi­
tuita da capo-archivisti e che, al contrario, alcune amministrazioni insistano 
per designare capi-sezione e, comunque, personale della carriera di concetto, 
ribadendo il ruolo cruciale ricoperto dagli archivi amministrativi presso l ’ente 
produttore. In seguito, l’approfondirsi del distacco della categoria degli ar­
chivisti dalla vita amministrativa segnerà il conseguente aftievolimento della 
valenza del registro di protocollo quale strumento complesso di gestione dei 
flussi procedimentali, a vantaggio della funzione di semplice ‘contatore’.

69 ACS, miscellanea Califano.. cit., lettera del soprintendente De Paoli del 7 nov. 1900 
in risposta al foglio del 13 ott. 1900 del Ministero dell’interno in merito alla sua visita presso il 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti: «Purtroppo anche questa volta vidi confermato non 
essere gli archivi moltp innanzi nella stima delle nostre amministrazioni: dal che derivano tutte 
le lagnanze che si hanno intorno al suo servizio, e gli ostacoli che si frappongono a rimediarvi.
I capi reputano umiliazione occuparsi qualche volta di loro: gli impiegati non sempre scelti fra
i buoni, e quasi sempre inesperti perché straordinari o comandati, hanno libertà di fare e disfa­
re, anche di mandare al macero metà delle scritture. A  trattare di riforme in tali condizioni ac­
cade quindi naturalmente che cogli ostacoli proprii d’ogni novità, si incontrino quelli assai più 
forti, dell’indifferenza da una parte e della passiva resistenza dall’altra».

70 E utile mettere confronto il progetto di riforma della commissione presieduta da De 
Paoli con quella di esperti di provenienza burocratica: gli archivisti del Ministero del tesoro 
Agostino Bonetti e Aristide Mariani, ad esempio, presentarono al IV Congresso nazionale dei 
Ragionieri tenutosi a Bologna nel 1888 una proposta di riforma degli archivi correnti (enuncia­
ta in un volume dal titolo Nozione filosòfica delle funzioni dei meccanismi amministrativi comparate con 
quelle del metodo sperimentale grafologico. L ’Archivio e la Riforma amministrativa in dipendenza dei semplifi­
cati ingranaggi di amministrazione, Roma, Tipografia Editrice Economica Righetti, 1888) successi­
vamente promossa, con discreta intraprendenza, anche in seno alla stessa commissione De 
Paoli. Sebbene gli obiettivi dei due progetti siano i medesimi, e sostanzialmente simili anche le 
modalità di realizzazione previste (adozione di protocolli analitici distinti per la registrazione 
dei documenti in base alle categorie del titolario; definizione di criteri per lo scarto collegati 
alla fase della creazione dei documenti; redazione di strumenti di corredo utili al reperimento 
degli atti), la tesi di fondo che anima il lavoro dei due archivisti del Tesoro poggia sulla tensio­
ne all’ottimizzazione e alla semplificazione dell’azione amministrativa, continuamente invocata 
nel testo; il registro di protocollo è visto soprattutto come uno strumento statistico, di con­
trollo e di pianificazione dei carichi di lavoro. Il progetto di De Paoli, invece, sembra poggiare 
sull’obiettivo dell’ottimizzazione del servizio d’ordine finalizzato al conseguente, corretto ver­
samento dei documenti nell’Archivio del Regno.
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L’immagine che emerge dall’esame delle fonti è quella di una riforma 
che reca in sé i princìpi del successo e del suo fallimento: scaturita da urgenti 
necessità e da un felice momento storico, sorretta da obiettivi tanto ragione­
voli quanto imprescindibili, preparata facendo ricorso a principi condivisi 
dalla comunità scientifica e burocratica e tuttavia rallentata, da un lato, dalla 
politica di un sovrintendente che, preoccupato in pari misura del rafforza­
mento del mandato professionale proprio e dell’istituzione rappresentata, si 
dimostrò poco sensibile di fronte all’esigenza di rafforzare la valenza degli 
archivi correnti in quanto tali, e non solo di garantirne il corretto versamento 
nell’istituto di conservazione; dall’altro, da un ambiente burocratico profon­
damente ancorato alle esperienze individuali e pregresse e scarsamente incli­
ne a cedere potere decisionale e organizzativo ad un servizio, quello di pro­
tocollo e archivio, sempre più solamente demandato all’umile categoria degli 
impiegati d’ordine, e tantomeno a riconoscere la necessità di una riqualifica­
zione del servizio.

Altri promotori e altre riforme, talvolta ben più complesse, si avvicende­
ranno nel corso dei decenni seguenti, ma nessuno più godrà di quella propi­
zia opportunità storica e politica da cui aveva avuto origine questa prima 
norma.
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Principi e metodologia 
per la classificazione d’archivio*

di M aria  G uercio

1. Introduzione. I l  ruolo della classificazione nei sistemi documentari contemporanei

All’origine dello studio che qui si propone alla discussione delle comuni­
tà professionali coinvolte nella trasformazione e innovazione dei sistemi do­
cumentari si possono individuare numerosi elementi di riflessione e analisi, 
tutti rilevanti e meritevoli di approfondimento in una fase — inusuale per gli 
archivisti — caratterizzata da un rinnovato e crescente interesse delle ammini­
strazioni e anche delle imprese per questo tradizionale strumento di lavoro 
che ha tuttavia conosciuto una lunga fase di abbandono e di scarsa conside­
razione nello stesso settore pubblico e, qualche volta, anche da parte del 
mondo archivistico.

Perché oggi la “classificazione d’archivio” è tornata in auge ed è al cen­
tro di importanti esperienze non solo nazionali? Rispondere all’interrogativo 
è necessario se si vuole avviare l ’ambizioso, eppur necessario, tentativo di 
proporre una metodologia applicativa e di progettazione che non si riduca ai 
principi ormai consolidati ma certamente poco incisivi della tradizione. A 
fronte di una domanda sempre più impaziente ed esigente dei produttori di 
documenti, riproporre i vecchi modelli — come sarebbe peraltro facile e natu­
rale — rischia di far perdere a tutti gli interessati (produttori e professionisti) 
una buona occasione di investimento nel campo della ricerca applicata, in un 
settore di attività che ha sempre bisogno da un lato di affrontare verifiche 
pratiche e dall’altro di misurarsi ad un buon livello di complessità con i pro­
blemi dell’innovazione organizzativa e tecnologica che hanno ormai investito
— sia pure con qualche ritardo — anche i sistemi documentari correnti.

Non è questa la sede per approfondire tutti gli aspetti della questione cui 
si è solo fatto cenno e su cui esiste ormai una bibliografia recente ricca di in­

* Il presente articolo costituisce una ampia sintesi dello studio che chi scrive ha predi­
sposto nell’ambito di un progetto di ricerca finanziato dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione. Lo studio definitivo, disponibile sul sito web della Scuola e in corso di pub­
blicazione, è molto più ampio anche per la presenza di importanti contributi da parte dei ri­
cercatori che hanno partecipato al lavoro e di studi di casi nazionali e internazionali che han­
no consentito di confrontare la metodologia qui presentata — e ampiamente discussa nel grup­
po di lavoro della Scuola — con le concrete esperienze delle amministrazioni partecipanti e con 
la descrizione di alcuni significativi modelli internazionali.
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ferventi anche esterni alla disciplina specifica di riferimento, l’archivistica1. E 
tuttavia necessario, anche in una dimensione applicativa, non perdere mai di 
vista il contesto in cui un’esigenza di cambiamento nasce e matura ed è su 
questo punto che ci limiteremo a proporre qualche osservazione esplicativa, 
in grado di illuminare e sostenere lo sforzo considerevole -  che la comunità 
archivistica sta seriamente affrontando - di definire metodi razionali per 
l ’organizzazione dei sistemi documentari, di cui la classificazione costituisce 
una componente essenziale.

Una prima considerazione che merita di essere subito qui presentata ri­
guarda il fatto che — come per altri ambiti dei servizi di supporto gestionale — 
non è più solo in gioco la definizione di strumenti “statici” di lavoro (nel ca­
so specifico una gerarchia di voci relative alle funzioni di un ente o di 
un’impresa tali da formare la griglia di riferimento per l’accumulazione dei 
documenti, dei fascicoli, delle serie documentarie e archivistiche2), sebbene 
spesso gli archivisti non si discostino nella pratica da questa visione ormai 
riduttiva — anche se naturalmente a suo modo necessaria - del problema al­
lorché progettano sistemi di classificazione. La sfida è, in realtà, molto più 
impegnativa e complessa oggi rispetto a un passato anche recente, per la cre­
scente interdipendenza delle attività e degli strumenti di organizzazione e la 
rapidità del processo decisionale che hanno reso già in ambiente tradizionale, 
ma ancor più in quello digitale, allo stesso tempo strategico e dispersivo il 
processo di acquisizione e soprattutto di recupero e condivisione delle cono­
scenze e delle informazioni documentarie di un ente. Servizi indifferenziati in 
questo come in altri ambiti della gestione sono scarsamente competitivi e 
funzionali, anche se la ricchezza e la complessità del patrimonio informativo 
esistente richiede strumenti organizzativi adeguati, quali criteri di ordinamen­
to e recupero selettivi e funzionali.

Il problema — almeno nella formulazione generale ora utilizzata - è senti­
to da tutti, anche “negli interstizi dell’organizzazione”3 e riguarda innanzi tut­
to la possibilità e la capacità di favorire anche in ambito documentario 
l’utilizzo di strumenti di rete, promuovere Pinterconnettività e la condivisione 
in grado di garantire allo stesso tempo la strutturazione stabile di relazioni 
documentarie e la facilità/flessibilità/rapidità della comunicazione.

11 Si vedano in particolare le indicazioni bibliografiche contenute in M ARIA GUERCIO, 
Archivistica informatica, Roma, Carocci editore, 2002.

2 Per un chiarimento dei termini e dei concetti utilizzati si vedano le linee guida predispo­
ste nell’ambito del gruppo di lavoro della Scuola superiore della pubblica amministrazione, La 
gestione integrata dei documenti nelle pubbliche amministrazioni. Un progetto per la definizione di linee guida e di 
modelli di classificazione, Roma, Presidenza del Consiglio dei ministri, Scuola superiore della pubbli­
ca amministrazione, 2002. Lo studio è disponibile anche sul sito web della Scuola ('www.sspa.iti.

3 M a ss im o  C iu f f i  e G a b r i e l e  G a b r i e l l i ,  Prefazione a M a r in a  M o n t i r o n i ,  Comunità e 
reti. E-services per le comunità professionali, Milano, Franco Angeli, 2001, p. 8.

200

http://www.sspa.iti


Maria Guercio, Principi e metodologia per la classificazione d’archivio

Qualunque attività significativa di intervento per la formazione di siste­
mi documentari non può più, insomma, essere gestita e progettata “indivi­
dualmente” senza perdere gran parte delle potenzialità specifiche sia delle 
tecnologie impiegate che delle risorse documentarie conservate. Sistematicità, 
metodo, regole di gestione e sviluppo condivise sono ormai requisiti indi­
spensabili degli interventi di riorganizzazione in questo ambito anche se an­
cora assai poco riconosciuti soprattutto se si circoscrive l’iniziativa — come 
operativamente è spesso inevitabile — ai sistemi documentari in senso stretto.

Il legislatore italiano che ha approvato in questi anni recenti le regole per 
la progettazione e lo sviluppo dei servizi informatici documentari nel settore 
pubblico ha per fortuna valutato adeguatamente la complessità e la difficoltà 
dei progetti di informatizzazione nel settore e ha correttamente messo al cen­
tro dei programmi di sviluppo dell’automazione la predisposizione di manua­
li di gestione delle procedure, definendone uno schema di massima di cui la 
classificazione è parte centrale, senza peraltro approfondire — se non nei do­
cumenti tecnici di lavoro — alcuni aspetti centrali del problema4.

La classificazione di cui si parla va intesa oggi — molto più che nel passa­
to — come uno strumento dinamico di interconnessione e comunicazione, 
che pur garantendo la stabilità delle relazioni che in ambito documentario 
continuerà ad essere vitale, non ignori la rapidità dei cambiamenti e le esigen­
ze sempre più personalizzate e frammentarie delle strutture e delle persone. E del 
resto comune esperienza anche recente il fatto che strumenti apparentemen-

4 II dpi 445/2000 sulla documentazione amministrativa non dedica in realtà molto spa­
zio al problema della classificazione d’archivio, pur riconoscendo la necessità di adottare un 
sistema uniforme per ogni unità organizzativa e criteri omogenei all’interno della stessa ammi­
nistrazione e inserendo la classificazione tra i requisiti funzionali minimi di un sistema docu­
mentario informatico. Non si fornisce tuttavia alcuna definizione specifica dell’attività che so­
lo nelle regole tecniche applicative (dpcm 31 ottobre 2000) trova un riconoscimento tecnico, 
sia in quanto componente del sistema documentario da descrivere nel manuale di gestione che 
come elemento opzionale nello scambio informatico dei metadati che identificano il docu­
mento spedito in rete. Uno spazio importante è invece dedicato al problema dalla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 28 ottobre 1999 che, finalmente, definisce con chia­
rezza la natura, le funzioni, gli obiettivi e le caratteristiche di un piano di classificazione. In 
base a quanto stabilito per il settore pubblico dal legislatore italiano, il sistema di classificazio­
ne adottato è descritto all’interno del manuale di gestione previsto dalle regole tecniche ema­
nate con dpcm del 31 ottobre 2000, con particolare riferimento all'indicazione delle procedure 
che gli operatori devono seguire per il suo utilizzo e alla presentazione di esempi per risolvere 
i casi dubbi di classificazione e organizzazione dei fascicoli. L’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione ha infine dedicato l’appendice dello studio GEDOC 2 
all’approfondimento dei requisiti funzionali archivistici essenziali ad una corretta gestione do­
cumentaria in ambiente digitale. In questo contesto, naturalmente, la classificazione trova un 
pieno riconoscimento e alcune prime concrete indicazioni di natura operativa. Il documento 
dell’AIPA -  di cui lo studio della SSPA costituisce una continuazione - è disponibile sul web al 
seguente indirizzo: http://protocollo.aipa.it.
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te corretti di organizzazione delle informazioni o dei documenti siano del 
tutto ignorati nella realtà operativa di un ente o di un’impresa perché ritenuti 
estranei alle esigenze specifiche, alle urgenze amministrative e tecniche di un 
settore. Non si tratta spesso di cattiva volontà, né di disorganizzazione o di 
mancanza di sensibilità “archivistica”. Contano piuttosto l’insufficiente quali­
tà dello strumento organizzativo proposto, la mancata partecipazione della 
comunità di riferimento (si potrebbe far uso dell’espressione ormai consoli­
data e in questo caso particolarmente significativa di “comunità di pratiche”) 
alla sua progettazione e realizzazione, la povertà della soluzione prevista.

La necessità di sviluppare soluzioni avanzate dinamiche è dettata in po­
sitivo dalle grandi potenzialità che la rete ha reso generalmente disponibili, 
ma anche dai problemi nuovi che solleva sia di natura organizzativa che me­
todologica:
— possibilità di raggiungere un’utenza ampia senza necessità di investire 

nella qualità e nella diffusione dei canali di comunicazione (la pubblica­
zione di materiali documentari in modalità intranet è destinata a modifi­
care progressivamente — certamente non a cancellare — il rapporto che 
distingue archivio e centro di documentazione e a richiedere nuovi e più 
stringenti criteri di identificazione),

— riproducibilità dell’informazione a costi ridotti e indipendenti dalla di­
mensione del processo di diffusione e condivisiohe (il rischio della ri­
dondanza cresce e non si risolve il problema della selezione),

— garanzia della qualità e affidabilità dei contenuti e della loro tempestiva e 
diretta fruizione anche utilizzando canali telematici e rinunciando a un 
sistema di relazioni controllate e gerarchiche (dall’archivio riservato o, 
comunque, ad accesso strettamente controllato e concesso ai soli “ad­
detti ai lavori” si tende a passare — con la sola limitazione imposta dalla 
tutela dei dati personali e delle recenti norme alquanto restrittive sul 
copyright e sul diritto d’autore — a forme di accesso generalizzato agli at­
ti amministrativi e alle informazioni documentarie aziendali non sotto­
poste a vincolo di riservatezza),

— rinuncia progressiva alle figure di intermediazione anche in ragione della 
garanzia di continuità dell’infrastruttura di rete e allo sviluppo di canali 
di scambio sempre più “intelligenti” e interattivi (la comunicazione in 
rete, tuttavia, non può fare a meno di strumenti di presentazione che fa­
cilitino e guidino utenti a loro volta sempre più soli nella consultazione e 
nella ricerca di masse crescenti di informazioni e documenti).
Per affrontare i nodi ora ricordati — che sono solo una piccola parte di 

quelli creati dalle trasformazioni che già dominano il mondo dell’infor­
mazione documentaria e degli archivi attivi — servono competenze profes­
sionali di alto profilo e sempre aggiornate e strumenti di articolazione e for­
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mazione delle fonti in grado di operare con un livello di qualità molto più e- 
levato del passato, di semplificare l’accesso ai documenti senza perdere la 
qualità dei contenuti e delle relazioni. Gli strumenti tecnologici (browser di 
facile uso e integrazione multimediale avanzata delle fonti) forniscono sem­
pre più spesso soluzioni a problemi che i soggetti non sono ancora preparati 
ad affrontare in modo avanzato (si pensi alle possibilità crescenti di integra­
zione infrastrutturale tra comunicazioni “voce” e comunicazioni “dati” e alla 
convergenza dei canali). La rapidità dell’evoluzione è stata e sarà possibile 
grazie allo sviluppo di standard tecnologici per il trasporto dei dati (nei servi­
zi di posta elettronica, nei linguaggi usati sul web, ecc.). Il passo ulteriore, di 
cui si park  con insistenza anche se con qualche pericolosa confusione, è 
quello dello sviluppo di standard — ma sarebbe meglio dire metodologie con­
divise - per la predisposizione e gestione dei contenuti. Un aspetto che qui 
viene solo accennato, ma che merita una riflessione approfondita da parte dei 
professionisti dei sistemi documentari riguarda la interrelazione/sovrap- 
posizione tra le attività di classificazione dei documenti e la cosiddetta “ge­
stione dei contenuti o della conoscenza” (contenti knowledge management), dei 
suoi rapporti complessi ma non necessariamente negativi con gli strumenti 
tradizionali di organizzazione delle informazioni documentarie sia in campo 
archivistico che biblioteconomico. Come si sottolinea in uno lavoro già ri­
cordato a cura di Marina Montironi, il KM consiste quasi esclusivamente nel­
la “creazione e diffusione veloce del sapere attraverso forme organizzative, 
sociali e cognitive appropriate”, divenute così rilevanti da spingere molti a 
definire l ’impresa come “repositoiy di conoscenza” che tuttavia per valorizzarsi 
ha bisogno di essere messa a disposizione grazie ad appositi strumenti di or­
ganizzazione5, di classificazione efficiente e razionale direbbero gli archivisti.

La destrutturazione dell’organizzazione è, in questo processo, solo appa­
rente: la definizione dell’articolazione interna delle strutture competenti e 
delle funzioni è semplicemente meno vistosa e meno duratura, ma non per 
questo meno rilevante, dato che la fluidità complessiva del sistema richiede 
riferimenti interni molto stabili e relazioni certe, oltre alla responsabilizzazio­
ne e alla continua riqualificazione delle risorse umane. La selezione dei con­
tenuti attraverso meccanismi e strumenti qualificati che operino sempre più 
spesso al momento stesso in cui la fonte è prodotta o acquisita costituisce 
una priorità, anzi una necessità dei sistemi informatici, tanto più che la cresci­
ta di quantità della documentazione disponibile nei nuovi ambienti non è per 
ora accompagnata da un pari livello di qualità. L ’esigenza di un recupero ra­
pido ed efficiente dei contenuti e dei documenti necessari al processo deci­
sionale è, in sostanza, più difficile da soddisfare, sia per quanto riguarda i co­
sti di gestione che per quanto si riferisce alla complessità degli strumenti di

5 M. M o n t i r o n i ,  Comunità e reti. E-services p e r  le comunità professionali. . . ,  cit., p. 31.
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ordinamento e ricerca dei materiali: l ’uso avanzato delle potenzialità della rete 
determinano nuove forme di produzione documentaria e nuove sfide per la 
loro conservazione.

In questo contesto frammentario anche per ragioni di efficienza orga­
nizzativa, la classificazione dei materiali documentari, ovvero l’articolazione 
sistematica e razionale di quella massa critica di informazioni di natura privi­
legiata che corrispondono alla produzione archivistica di un soggetto, è de­
stinata a svolgere un ruolo insostituibile — almeno per ora — nella predisposi­
zione di strumenti di gestione unitaria del sistema informativo documentario. 
Si tratta naturalmente, come si è già sottolineato, di identificare le caratteristi­
che e la natura di questi strumenti, sia alla luce di una tradizione e di un uso 
consolidati, sia nella prospettiva di una diffusione capillare di tecnologie in­
formatiche e telematiche.

Al fine di favorire questa evoluzione è indispensabile sviluppare ulte­
riormente — sulla base di una riflessione teorica accompagnata da adeguate e 
qualificate esperienze — principi generali e tecniche per la classificazione 
d’archivio e definire quanto prima una vera e propria metodologia in grado 
di sostenere con esempi concreti e una verifica dettagliata delle principali at­
tività correlate in particolare quei soggetti che intendano avviare la rielabora­
zione dei propri sistemi di organizzazione dei documenti sfruttando consape­
volmente tutte le potenzialità dei nuovi ambienti tecnologici. Il confronto con 
modelli internazionali costituisce una fase importante, di stimolo e di soste­
gno, della rivisitazione e della riqualificazione degli strumenti tradizionali. Al­
lo stesso tempo, è rilevante che anche all’interno della comunità archivistica 
nazionale l’analisi e la diffusione delle esperienze in corso siano arricchite da 
un dibattito aperto sui nodi antichi e sulle criticità nuove che le trasforma­
zioni tecnologiche ci pongono anche sul terreno proprio della disciplina ar­
chivistica. E con questo duplice obiettivo, porre le basi di una metodologia 
rinnovata e suscitare occasioni costruttive di discussione, che questo inter­
vento è stato concepito.

2. Principi, criteri e metodi p e r  la classificazione d ’a rch iv ié
2.1. I l  concetto di classificazione d ’archivio

Nella tradizione archivistica nazionale e internazionale (sia pure con 
qualche eccezione), la classificazione d'archivio è intesa come l’attività di or­

6 II lavoro qui presentato riprende largamente i contenuti relativi alla classificazione pre­
senti nelle precedenti linee guida predisposte dal gruppo di lavoro della Scuola. Cfr SCUOLA 
SUPERIORE d e l l a  p u b b l ic a  AMMINISTRAZIONE, La gestione integrata dei documenti nelle pubbliche 
am m inistrazioni.cit., pp. 20-34.
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ganizzazione sia logica che fisica di tutti i documenti correnti, protocollati e 
non (spediti, ricevuti, interni) di un soggetto produttore secondo uno schema 
articolato di voci che identificano funzioni, attività e materie specifiche del 
soggetto, con la finalità principale di individuare per ciascun documento la 
voce finale di appartenenza all’interno di una unità archivistica definita. La 
classificazione, infatti, stabilisce in quale ordine reciproco i documenti si or­
ganizzino nello svolgimento dell'attività amministrativa: definisce cioè il rap­
porto tra i documenti nella fase di creazione dell’archivio, in relazione ai 
compiti affidati all’ente e alla struttura amministrativa, e alle concrete modali­
tà operative.

Prima di entrare nel merito delle questioni tecniche, è opportuno chiari­
re alcuni aspetti che non sempre sono ben definiti nella letteratura di settore, 
con particolare riferimento al rapporto tra classificazione/fascicolazione e 
definizione del vincolo archivistico e che invece richiedono — anche al fine di 
evitare contrapposizioni inutili o dannose - una corretta comprensione, con 
riferimento ai termini impiegati e alle implicazioni che ne derivano. La classi­
ficazione intesa in via generale come strumento di ordinamento originario dei docu­
menti in unità di aggregazione rispondenti alle esigenze funzionali dell’ente è  (ed è sem­
pre stata a prescindere dall’utilizzo di un sistema classificatorio in senso stretto) 
l’attività che determina e consente successivamente di ricostruire il vincolo 
archivistico e rispettare il principio del metodo storico. Lo strumento più e- 
voluto, utilizzato nei sistemi documentari contemporanei (con una certa si­
stematicità e secondo principi razionali a partire dalla fine del XVIII secolo) 
per sostenere la costituzione e il rispetto del vincolo archivistico è  il piano generale 
di classificazione che — ai fini di un’efficiente organizzazione dei documenti - 
dovrebbe includere — come vedremo in seguito - anche i principi della for­
mazione dei fascicoli, del loro ordinamento ed eventuali procedure di con­
trollo dell'iter dei procedimenti di riferimento. Raffaele De Felice, in uno dei 
suoi numerosi saggi dedicati alla formazione degli archivi correnti7 ha per 
primo utilizzato il termine classificazione con il significato ampio e generale ora 
ricordato (ovvero nel senso di un’attività di organizzazione e formazione di 
strutture documentarie funzionali) e l’ha definita in quanto “strumento attra­
verso il quale si può pervenire all’atto conoscitivo dell’esistenza nel docu­
mento di quell’elemento della reductio ad  unum senza il quale non si potrebbe 
avere una universitas rerunf ’. E evidente che il vincolo si crea e si conserva a 
prescindere dall’esistenza di veri e propri piani generali e sistematici di classi­

7 R affaele  D e  Felice , In margine ad alcune questioni di archivistica, in “Rassegna degli ar­
chivi di Stato”, 1971 ,1 , p, 138,
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fìcazione, anche se — lo ha sottolineato di recente anche Donato Tamblé8 — 
“la classificazione rende direttamente evidente sin dal sorgere il vincolo fra le 
scritture archivistiche”. Il punto di vista di De Felice — ripreso da Paola Ca- 
rucci e da chi scrive - è soprattutto orientato ad ampliare l’uso specifico del 
termine al fine di dare forza teorica all’attività organizzativa che è comunque 
all’origine di qualunque struttura archivistica. E essenziale — scrive ad esem­
pio Paola Carucci riferendosi soprattutto agli archivi contemporanei - alla ri- 
costruzione dell’ordine originario, cioè alla verifica e all’eventuale ripristino 
del vincolo archivistico “il sistema di classificazione — che preveda o meno 
un titolario — proprio di ogni singolo archivio”9. Ha invece espresso 
un’opinione contraria a questa impostazione Gianni Penzo Doria10 che tutta­
via nelle sue considerazioni sembra non aver compreso il valore teorico fo n ­
dativo del concetto sviluppato da De Felice (la classificazione in quanto stru­
mento generale di formazione e ordinamento dei documenti archivistici indi­
pendentemente dalle tecniche usate e dalla formulazione e strutturazione del 
piano) e quindi circoscrive la funzione in questione nell’ambito di un utilizzo 
specifico di quei titolari che da secoli (senza dubbio a partire dal XVIII seco­
lo) sono alla base della formazione dei sistemi documentari pubblici. Questa 
posizione non coglie, sufficientemente, la novità dell’impostazione sostenuta 
da De Felice che aveva finalmente ricondotto a principi teorici generali una 
pratica fino ad allora — e purtroppo ancora oggi — troppo spesso priva di 
qualunque rigore concettuale e soprattutto caratterizzata da una dimensione 
alquanto riduttiva e autoreferenziale delle funzioni archivistiche e di gestione 
documentaria che è stata una delle cause della marginalità che ha contraddi­
stinto quelle funzioni medesime. Si può discutere sull’opportunità di far ri­
corso a un termine che è fortemente connotato dal punto di vista storico e 
culturale, anche se è bene ricordare che proprio quel termine è ormai entrato 
nell’uso comune ed è ampiamente utilizzato nel senso generale e onnicom­
prensivo ora ricordato sia negli standard internazionali che nelle linee guida 
nazionali ed europee. Nella comunità archivistica tedesca, certamente più at­
tenta di altre alla correttezza formale dei termini utilizzati, nei documenti di 
lavoro più recenti dedicati alla gestione documentaria si distingue nettamente

8 D o n a t o  T a m b lé ,  Gli strumenti dell’archivio e del protocollo: dalla certificazione giuridica alla 
concettualizzazione istituzionale, in 2“ Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane. Thesis 
99: progetto per la gestione e tutela delle tesi di laurea. Padova, 11-12 novembre 1999, Padova, Cleup, 
2 0 0 1 , p. 62.

9 Cfr. PAOLA C a r u c c i ,  Versamenti e ordinamento degli archivi degli organi centrali dello Stato, in 
Antologia di scritti archivistici, a cura di Romualdo Giuffrida, Roma, Ministero per i beni culturali 
e ambientali, Pubblicazioni degli Archivi di Stato, 19 8 5 , p. 421 .

10 G ia n n i  P e n z o  D o r i a ,  La linea dell'arco. Criteri per la redazione dei titolari dì classificazione, 
in 2a Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane.. .cit., pp. 305-340 .
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(e nello stesso tempo si stabilisce una stringente interrelazione) tra classifica­
zione e fascicolazione, ma in nessun caso si mette in discussione l’unitarietà 
della funzione anche in relazione alla sua lunga e tutt’altro che lineare evolu­
zione storica11.

2.2. Criteri organizsativi e componenti di un sistema di classificazione

Non esiste — almeno sul piano nazionale - un modello predeterminato 
per l'ordinamento dei documenti e, quindi, per la loro classificazione: è il 
soggetto produttore di documenti a stabilire i criteri in base ai quali formare 
e strutturare il proprio archivio. Nel caso delle pubbliche amministrazioni - 
oggetto di una specifica ancorché generica regolamentazione - la classifica­
zione (ai sensi del Testo unico, art. 50, comma 4) deve tuttavia adottare prin­
cipi di coerenza funzionale nell’ambito di ciascuna area organizzativa omo­
genea e presentare modalità di articolazione uniformi per tutta l ’ammini­
strazione. Il sistema complessivo di organizzazione dei documenti è  definito 
nel piano di classificazione, che costituisce pertanto un sistema integrato di 
informazioni basato sull'ordinamento funzionale dei documenti. Lo scopo 
del piano di classificazione di un soggetto produttore è quindi, essenzialmen­
te, guidare la sedimentazione dei documenti secondo modalità e regole che, 
innanzi tutto, rispecchino le specifiche funzioni del soggetto stesso.

Il piano di classificazione, o titolario d‘archivio, si presenta quindi gene­
ralmente come uno schema generale di voci logiche, stabilite in modo uni­
forme, rispondenti ai bisogni funzionali (e non alla struttura organizzativa in 
continua trasformazione) del soggetto produttore e articolate tendenzialmen­
te in modo gerarchico al fine di identificare secondo uno schema logico che 
va dal generale al particolare, l’unità archivistica, cioè l’unità di aggregazione 
di base dei documenti all'interno dell’archivio (ad esempio, il fascicolo, il re­
gistro, ecc.) entro cui i documenti sono ordinati secondo le funzio­
ni/ attività/affari e/o le materie di cui partecipano.

E utile sottolineare che tutti i documenti che entrano a far parte dell'ar­
chivio di un soggetto produttore, a prescindere dallo stato di trasmissione 
(documenti ricevuti, spediti, interni) e dal supporto utilizzato, sono soggetti a 
classificazione. Quindi, il piano di classificazione è uno strumento onnicom­
prensivo, cui sono ricondotti (o dovrebbero esserlo in un sistema ben orga­
nizzato) tutti i materiali archivistici prodotti, inclusi — come si vedrà in segui-

11 Si veda in proposito l’intervento di M i c h a e l  WETrENGEL (Il caso tedesci) nel rapporto 
predisposto per la Scuola superiore della pubblica amministrazione, Metodologia per la definizione 
dei piani di classificazione in ambiente digitale.
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to — anche i documenti informatici predisposti o acquisiti con sistemi e in 
contesti documentari e tecnologici differenziati (ad esempio database, fogli di 
calcolo, ecc.); la sua natura sistematica acquista anzi ulteriore rilevanza nel 
caso di interventi di automazione sostitutivi dei documenti cartacei che ten­
dono a trasformare un sistema unitario di produzione in un insieme, assai 
poco strutturato e sempre più disarticolato, di iniziative autonomamente or­
ganizzate di gestione dell’informazione documentaria, anche se è indubbia — 
almeno per gli esperti — la natura specificatamente archivistica dei numerosi 
prodotti informatici così ottenuti.

Se la classificazione è intesa nel senso ora indicato, è evidente che uno 
stesso documento possa essere (in alcuni casi) classificato più volte e inserito 
(in copia) in più fascicoli, qualora siano molteplici e diversamente indicate nel 
piano di classificazione le attività cui partecipa, anche se è fuor di dubbio la 
necessità di contenere nel numero tale possibilità al fine di evitare una cresci­
ta oltre misura della già imponente produzione documentaria e delle com­
plesse attività di gestione e selezione che ne derivano. In ambiente tradizio­
nale questa possibilità implica, infatti, la duplicazione del documento, mentre 
in ambiente digitale sono duplicate solo le informazioni di collegamento. In 
ogni caso, la moltiplicazione eccessiva degli indici di classificazione da gestire 
per ciascuna unità documentaria — segno in genere inequivocabile di un si­
stema non del tutto coerente - non solo appesantisce le funzioni di gestione 
dei documenti e del sistema e le modalità di ricerca, ma accresce anche la dif­
ficoltà dell'attività stessa di classificazione e la possibilità di sovrapposizione 
delle voci di indice. E pertanto opportuno mantenere il numero di tali voci 
nei limiti effettivamente rispondenti alle esigenze amministrative del soggetto 
produttore.

Classificare/fascicolare vuol dire quindi attribuire a ciascun documento 
un indice (indice di classificazione) desunto da una struttura di voci (il piano 
di classificazione) e associarlo a una definita unità archivistica generalmente 
identificata con il termine di fascicolo. Tale inserimento può essere corretto 
dall'ente produttore in caso di errore o di nuove esigenze funzionali, ma non 
può più essere modificato o cancellato12 una volta chiuso il fascicolo, quando 
cioè si conclude il procedimento o l'attività di cui il fascicolo costituisce la 
testimonianza. Le ragioni sono da individuare nella necessità di mantenere a 
fini giuridici, ma anche informativi per l'ente e per i futuri ricercatori, la me­
moria stabile dei prodotti specifici che sono stati formati o acquisiti nello 
svolgimento di una determinata attività.

12 II soggetto produttore può riclassificare i documenti e i fascicoli sia per correggere er­
rori che per ragioni di opportunità. È tuttavia indispensabile che le informazioni relative a tutti 
gli interventi di classificazione siano mantenute nel sistema informativo.
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In conclusione, la classificazione/fascicolazione non si limita alla indivi­
duazione di voci di appartenenza, ma include sempre anche e principalmente 
l’ordinamento dei documenti — fisico nel caso di documenti cartacei, logico 
nel caso dei documenti elettronici — e il loro inserimento in aggregazioni che 
riflettono in modo duraturo nel tempo il processo amministrativo nel corso 
del quale i documenti sono prodotti o acquisiti. La classificazione è insomma 
essenzialmente uno strumento di ordinamento e organizzazione funzionale 
dei documenti, ed è proprio in ragione di queste caratteristiche che acquista­
no rilevanza e valore anche le potenzialità connesse alle finalità di ricerca e 
reperimento dei contenuti (naturalmente nelle forme mediate della produzione 
documentaria), in quanto l'indicizzazione e il recupero sono strettamente col­
legati alla funzione che i documenti svolgono all’interno dei processi di lavo­
ro. La consultazione dell’archivio avviene, infatti, in prima istanza proprio 
mediante il piano di classificazione e fascicolazione, secondo le modalità 
stesse con cui i documenti sono stati ordinati nel corso del quotidiano lavoro 
amministrativo. Tale multi-funzionalità — già presente in ambiente tradiziona­
le — è ulteriormente potenziata e acquista rilevanza nei sistemi organizzati in 
rete e fortemente decentrati, per i quali si avverte con particolare gravità 
l ’esigenza di identificare — proprio mediante un’attività coerente e uniforme 
di strutturazione del sistema documentario - responsabilità specifiche per la 
gestione dei documenti (ogni voce finale del piano di classificazione deve es­
sere attribuita almeno a una struttura dell’area organizzativa omogenea13), di 
garantire la gestione integrata di sistemi documentari ibridi, sempre più fre­
quenti nella fase attuale di transizione tecnologica14, di collegare le finalità 
documentarie e quelle amministrative relative al trattamento delle pratiche e 
alle indicazioni sulla durata dei documenti nel caso in cui possano essere col­
legate direttamente alle voci finali del piano di classificazione e rispondere a 
criteri funzionali.

Per rispondere alle finalità organizzative di cui si è detto, il sistema deve 
essere tuttavia fondato su principi strettamente correlati alle attività produtti­
ve a loro volta in grado di incidere sulla formazione concreta dei fascicoli. Si 
trattai di requisiti tutt’altro che scontati e di non immediata applicazione, co­
me dimostrano i numerosi progetti di ricerca in corso anche a livello interna­
zionale. In ogni caso, alcune regole possono essere facilmente identificate:
— l’articolazione e la struttura del sistema di voci deve essere semplice e di

facile comprensione da parte deU’utilizzatore

13 L'utilizzo condiviso della stessa voce finale del titolano da parte di più strutture è una 
scelta di natura organizzativa che naturalmente deve essere definita nel manuale di gestione e 
opportunamente analizzata nei progetti di automazione del sistema documentario.

14 La formazione di fascicoli sia cartacei sia informatici, relativi allo svolgimento dello 
stesso procedimento e al trattamento dello stesso oggetto di attività, richiede uno strumento di 
connessione logica, quale appunto il piano di classificazione.
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— i documenti devono essere accorpati (fisicamente se cartacei, logicamen­
te se elettronici) in unità archivistiche in grado di soddisfare le esigenze 
di lavoro di chi produce i  documenti e svolge le attività amministrative15;

— si deve evitare sia la frammentazione non necessaria delle pratiche, sia 
l ’accorpamento eccessivo di documenti all’intemo della stessa unità16. 
Uno degli aspetti spesso sottovalutati da chi si occupa di classificazione

— anche nei progetti più recenti, soprattutto se orientati a identificare griglie 
comuni ad amministrazioni diverse - riguarda proprio la formazione dei fa­
scicoli e delle unità documentarie complesse. In alcuni casi lo si ritiene, con 
qualche superficialità e forse per inesperienza, un problema “estraneo” e, 
comunque, poco significativo nella progettazione di un sistema di classifica­
zione, al punto da lasciare alla discrezionalità dei singoli funzionari le scelte 
operative che in realtà condizionano l’intero processo di formazione del si­
stema informativo-documentario di un soggetto. Sebbene non sia necessaria 
né possibile una definizione a priori di tutte le tipologie di aggregazione ar­
chivistica, è senza dubbio opportuno per garantire la qualità del sistema e la 
sua coerenza che il sistema di classificazione individui i criteri di formazione 
e la natura dei fascicoli collegati alle singole voci del piano. Il grado di detta­
glio di queste indicazioni dipenderà naturalmente dalla concreta gestione dei 
flussi documentari e amministrativi, dal modello organizzativo del soggetto 
produttore, dalla qualità e dalla preparazione delle risorse umane addette alla 
gestione documentaria a livello decentrato.

E invece essenziale che il piano di classificazione individui con molta 
attenzione e coerenza tutte le componenti costitutive principali, con partico­
lare attenzione alle voci di primo livello che, soprattutto in ambienti organiz­
zativi di notevole complessità, devono essere attribuite ai documenti con ra­
pidità e senza rischi di duplicazione. Come si specificherà meglio in seguito 
tali voci si possono opportunamente distinguere in due grandi categorie in 
base alla natura delle funzioni:

15 Come già sottolineato, non si tratta infatti di favorire il reperimento dei documenti per 
qualunque tipo di ricerca (che, comunque, può essere soddisfatta grazie a funzioni di informa- 
tion retrieval che consentano di incrociare informazioni di diversa natura), ma di recuperare i  do­
cumenti in modo funzionale rispetto alle decisioni assunte o da assumere, in prima istanza da parte degli 
utenti interni al soggetto produttore che sono direttamente responsabili della tenuta del siste­
ma documentario considerato.

16 Questo rischio riguarda soprattutto le strutture che svolgono un’intensa attività di cor­
rispondenza generale (uffici di gabinetto o di segreteria generale) e che intrattengono relazioni 
difficilmente pre-definibili. In questo caso, il fatto che si intrattengano relazioni molteplici, ma 
di diversa natura con gli stessi enti, non deve indurre in errore chi progetta il piano di classifi­
cazione, organizzando, ad esempio, i fascicoli quasi esclusivamente mediante l'intestazione 
relativa alle persone fisiche o giuridiche con cui si scambia corrispondenza e ignorando del 
tutto la natura delle attività e dei procedimenti in corso.
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— funzioni istituzionali (primarie), specifiche di ciascuna area organizzativa;
— funzioni di gestione e strumentali (secondarie), condivisibili da più strutture

organizzative perché relative ad attività di funzionamento comuni a tutta
le strutture di un soggetto pubblico o privato e, spesso, condivisibili an­
che in ambienti più ampi.
Per quanto riguarda le voci di classificazione, il sistema — come peraltro 

suggerito sia nelle linee guida europee MoReq che in altre tradizioni17 - do­
vrebbe articolarsi (al fine di evitare ridondanza e garantire completezza e fa­
cilità d’uso) su non più di tre livelli, di cui il primo livello corrispondente alle 
funzioni (ad esempio, gestione delle risorse finanziarie), il secondo livello re­
lativo alle macro-attività per ciascuna funzione (ad esempio, gestione del bi­
lancio), il terzo livello per l’eventuale ulteriore specializzazione delle attività 
(ad esempio assestamento e variazioni del bilancio) o per partizioni interne 
più dettagliate. La scelta del numero dei livelli da sviluppare — talvolta gestita 
con noncuranza dalle amministrazioni — è rilevante sia per la qualità intrinse­
ca del piano (capacità di aderire alle esigenze documentarie e alla formazione 
di serie omogenee e coerenti di fascicoli) che per la facilità del suo utilizzo. E 
fonte di disagio e di inefficacia dello strumento sia l’eccesso di livelli che 
un’eccessiva semplificazione. Questa seconda soluzione rischia — in organiz­
zazioni di media complessità — di dar vita a serie molto consistenti formate 
da fascicoli del tutto disomogenei anche ai fini della selezione e per necessità 
operative finisce per tradursi concretamente in una frammentazione incon­
trollata del processo di accumulazione delle unità archivistiche presso le 
strutture operative, frammentazione di cui il servizio documentario non po­
trà non tener conto in sede di trasferimento nell’archivio di deposito, sia per 
non incorrere nel grave errore di distruggere il vincolo archivistico che si è 
formato sia pure in forme non riconosciute dalle procedure ufficiali in sede 
di produzione documentaria, sia per affrontare con razionalità e sistematicità
il nodo della selezione.

Un piano di classificazione sviluppato in ambiente digitale e utilizzato in 
un sistema di gestione informatica dei documenti non può inoltre non inclu­
dere l’eventuale riferimento alle modalità di accesso ai documenti (ai sensi 
della legge n. 241/1990 e successive modificazioni e integrazioni) nel rispetto 
della tutela dei dati personali (legge n. 675/1996 e successive modificazioni e 
integrazioni). E infine opportuno prevedere il collegamento delle voci finali 
del piano con le informazioni relative ai tempi e alle modalità di conserva­
zione (permanente o temporanea, indicazioni sulla tipologia dei supporti) e 
alle decisioni di scarto dei fascicoli (descrizione delle tecniche di selezione ed 
eventuale campionatura), ai sensi di quanto peraltro indicato nel Testo unico 
sul documento amministrativo approvato con dpr 445/2000, art. 68 (Disposi­
zioni p e r  la conservazione degli archivi).

17 Si veda di nuovo l’intervento citato di M. W e t t e n g e l .
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2.3. Natura e ruolo M ia fa sc ico la ton e

Come si è già sottolineato, i documenti non sono entità isolate, ma ele­
menti organici di insiemi più complessi, risultato di attività o di processi am­
ministrativi, o genericamente dell'accumulazione di materiali documentari 
relativi a un determinato oggetto di indagine. Sono pertanto sempre inseriti 
in aggregazioni che formano la struttura dell'archivio. La corretta fascicola- 
zione è una delle attività più impegnative e complesse di un sistema docu­
mentario, la cui frequente sottovalutazione ha gravi conseguenze sia in am­
biente tradizionale che nei sistemi digitali. Nel caso di documenti elettronici l'u­
nità archivistica ha, naturalmente, una funzione solo logica, poiché il legame tra 
i documenti — pur stabile nel tempo - non identifica anche la loro contiguità 
fisica. Non è ad esempio indispensabile — anche se in alcuni casi è comunque 
opportuno ai fini della gestione delle operazioni di conversione conservativa 
nell’ambito di un deposito di archivi digitali - la memorizzazione dei docu­
menti sul medesimo supporto per garantire il mantenimento delle relazioni 
che si stabiliscono originariamente tra i documenti. E tuttavia indispensabile 
che, del tutto indipendentemente dal supporto utilizzato (cartaceo o informa­
tico), i documenti siano conservati in quanto parti definite di un insieme.

I fascicoli costituiscono la componente più diffusa degli archivi contem­
poranei e sono costituiti, in base alle esigenze di servizio, secondo criteri di­
versi che sono, tuttavia, stabiliti — più o meno esplicitamente — per ciascuna 
voce del piano di classificazione al momento della sua elaborazione o del suo 
aggiornamento e che sono riconducibili a categorie più generali, come emer­
ge anche dalle esperienze di altre tradizioni. Si possono distinguere in parti­
colare fascicoli organizzati per singoli oggetti (materie specifiche, nominativi, 
ecc.)18, fascicoli di natura procedimentale19, fascicoli per tipologia di forma

18 In questo caso il fascicolo contiene i documenti relativi a una materia specifica (ad e- 
sempio fascicoli che contengono documenti informativi di varia natura e tipologia organizzati 
per argomenti) o a una persona fisica o giuridica (ad esempio, il fascicolo nominativo intestato 
a una persona o a una impresa fornitrice che abbia periodici rapporti con l’ufficio). In relazio­
ne alle fasi di permanenza in archivio corrente, sia i fascicoli per materia sia quelli intestati alla 
persona possono essere chiusi periodicamente alla fine di ogni anno solare o avere una durata 
maggiore, compatibilmente con aspetti di localizzazione e movimentazione fisica. È il caso, ad 
esempio, dei fascicoli di natura generale, che contengono documenti utili alle attività di indi­
rizzo o di coordinamento e che rispondono a esigenze documentarie di lungo periodo anche 
per il lavoro corrente dell’ufficio (tipicamente, i fascicoli intestati a “direttive e disposizioni” 
relative a una determinata materia)

19 II fascicolo per procedimento/processo amministrativo o per affare si costituisce me­
diante l’inclusione di tutti i documenti (ricevuti, spediti, interni) relativi a un affare o a una 
specifica attività, che può coincidere con la gestione di un vero e proprio procedimento am­
ministrativo. Il rapporto tra fascicolo per affare e procedimento amministrativo non è sempre
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del documento20. La decisione relativa al tipo di unità archivistica da formare 
può dipendere dalla natura del processo di lavoro, ma anche dalle modalità 
specifiche con cui si assumono le decisioni. L ’articolazione del piano di clas­
sificazione incide peraltro in modo rilevante sui modi di formazione delle u- 
nità archivistiche collegate ed è per questa ragione che nella progettazione di 
un sistema è bene definire — se possibile e opportuno — i parametri per la 
sedimentazione dei documenti e per la formazione delle aggregazioni archivi­
stiche. È tra l’altro opportuno avere particolare riguardo alle esigenze di 
semplicità e coerenza nella stessa denominazione dei fascicoli (almeno per 
quelli pre-definiti in occasione del disegno del piano), nonché tener conto — 
sia con riferimento alle voci del piano che ai titoli dei fascicoli - dei problemi 
connessi alla tutela dei dati personali che possono avere conseguenze rischio­
se soprattutto in un sistema interoperabile e aperto.

Oltre che da fascicoli, gli archivi sono tradizionalmente formati da regi­
stri, generati dalla registrazione in sequenza (secondo criteri predefiniti, ten­
denzialmente cronologici) in un’unica entità documentaria di una pluralità di 
atti giuridici (registri di protocollo, libri mastri e altri registri contabili, ecc.). 
In ambiente cartaceo i registri costituiscono un documento singolo formato 
di fogli rilegati e sono generalmente ordinati in archivio per tipologia di for­
ma (libri giornali, libri mastri, registri IVA, ecc.). In un sistema elettronico i 
registri assumono spesso la forma di una base di dati o di un insieme di basi 
di dati, per le quali è tuttora alquanto controversa la definizione stessa di do­
cumento. Sebbene le amministrazioni producano da tempo documenti in 
forma di basi di dati, non è ancora diffusa — anzi è molto rara — la prassi di 
considerare anche tali materiali “documenti d’archivio” sottoponendoli di 
conseguenza all’attività di classificazione. E questo un aspetto cruciale della

biunivoco: esistono fascicoli che contengono documenti relativi a più procedimenti ammini­
strativi identificati ai sensi della legge. 241/1990, così come esistono procedimenti che dal 
punto di vista documentario danno vita a più fascicoli. E bene sottolineare che il tentativo di 
rispondere in modo sistematico alle disposizioni della legge 241/1990 sul diritto di accesso da 
un lato e la necessità crescente di sottoporre a verifica e misurazione le attività amministrative 
(soprattutto attraverso il controllo sui procedimenti/processi amministrativi) dall’altro spingo­
no i soggetti produttori a promuovere la elaborazione di piani di classificazione basati sulla 
individuazione di voci articolate per funzioni e attività e alla creazione di fascicoli quasi esclu­
sivamente di natura procedimentale, con rischi non trascurabili di frammentazione della orga­
nizzazione documentaria.

20 II fascicolo per tipologia di forma del documento è l’insieme ordinato di documenti 
sciolti, cioè non rilegati, raggruppati in base alla loro tipologia o forma e costituiti secondo 
criteri predefiniti che ne prevedono la chiusura periodica (trimestrale, annuale, biennale, ecc.) a 
fini di gestione, ma anche di razionale recupero e conservazione (ad esempio, disposizioni di 
servizio, relazioni mensili, deliberazioni, ecc.).
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corretta organizzazione degli archivi digitali che richiederà in un futuro non 
troppo lontano uno specifico approfondimento.

3. Lm  struttura logico-funzionale delpiano di classificazione e l ’articolazione in macro-aree

Come si è già avuto modo di sottolineare, gli sviluppi più recenti dei si­
stemi di classificazione contemporanei tendono a differenziare le articolazio­
ni principali delle voci sulla base di alcuni principi fondamentali, in particola­
re sulla distinzione semplice e intuitiva tra attività di funzionamento generale 
del soggetto (di organizzazione e pianificazione, di gestione delle risorse u- 
mane, finanziarie e strumentali, ecc.) e attività specifiche, istituzionali, affidate 
cioè al soggetto sulla base di una precisa ed esclusiva attribuzione di compe­
tenze21.

Per la definizione delle voci di primo e secondo livello relative alle fun­
zioni di autogestione o di supporto l’esperienza maturata nel corso di questi 
anni ha confermato l’opportunità di utilizzare come riferimento di massima
lo schema adottato nella circolare n. 1 del 19 gennaio 1999 del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economia, Ragioneria generale 
dello Stato22, Modello di piano p e r  le attività gestionali.

E peraltro opportuno sottolineare che lo schema in questione è utile so­
lo come strumento generale di riferimento, da sottoporre quindi ad attività di 
valutazione e verifica e di indispensabile adattamento, soprattutto in conside­
razione del fatto che è stato ideato con finalità diverse dalla gestione docu­
mentaria, anche se non ad essa del tutto estranee. Una prima esperienza in 
questa direzione è stata condotta nell’ambito del progetto della Scuola supe-

21 Nella letteratura archivistica che affronta il tema della classificazione, si fa riferimento 
alla opportunità di distinguere le attività istituzionali in due ulteriori sottopartizioni relative ad 
attività specifiche o generali. Si tratta tuttavia di una articolazione che rischia di introdurre a- 
spetti di complessità di difficile gestione nella configurazione del piano e, soprattutto, di ri­
dondanza nelle voci. Tale ipotesi, sostenuta da tempo da R. D e  F e l i c e ,  "L'archivio contemporane- 
o. T itolario e c la s s ifica to n e  sistem atica  d i com petenza n ei m odern i a rch ivi corren ti p u b b lic i e p r iv a t i, Roma, 
NIS, 1988, è stata ripresa e utilizzata nel progetto Tìtnlus destinato a definire i piani di classifi­
cazione delle università italiane. Cfr G. P e n z o  D o r i a ,  L a  linea d e ll ’a r c o . cit.

22 La circolare è il risultato di un gruppo di lavoro, cui hanno partecipato la Ragioneria 
generale dello Stato, l’Istat, il Dipartimento della funzione pubblica e l’Autorità per 
l’informatica nella pubblica amministrazione. E pubblicata sul supplemento ordinario alla 
“Gazzetta ufficiale” n. 17/1999, oltre ad essere disponibile sul citato sito web dell'AIPA nelle 
pagine dedicate al protocollo.
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fiore della pubblica amministrazione realizzato nel corso del 200123. Lo 
schema elaborato in quel contesto e applicato per l ’organizzazione dei siste­
mi documentari dell’amministrazione finanziaria (Dipartimento politiche fi­
scali, Agenzia delle entrate, Agenzia delle dogane, Azienda dei monopoli di 
Stato) è stato ulteriormente sviluppato e discusso in occasione di una secon­
da fase del progetto di ricerca della Scuola (cfr allegato 1) e utilizzato per lo 
sviluppo dei titolari del Ministero per i beni e le attività culturali, dell’Aipa e 
del Ministero dell’interno. In tutti questi casi, naturalmente, l’articolazione 
delle voci originarie ha costituito solo uno schema di base, fatto poi oggetto 
di successive analisi e rielabotazioni24.

L ’organizzazione dei piani di classificazione in macro-aree presenta una 
serie di vantaggi e offre numerose possibilità in relazione alla crescente ne­
cessità di disporre di sistemi di classificazione coerenti con le esigenze di tra­
sparenza ed efficienza del processo decisionale sia in ambito pubblico sia nel 
settore privato, nonché con il crescente bisogno di realizzare strumenti di ri­
cerca e recupero delle informazioni documentarie adeguati alla ricchezza e 
alla complessità dei sistemi informativi archivistici contemporanei.

3.1. h e  funzioni di supporto

Le questioni relative allo sviluppo e all’utilizzo di uno schema generale 
di classificazione che identifichi le attività di supporto secondo una logica 
condivisa sono di diversa natura e riguardano aspetti molteplici sia riferiti alle 
esigenze specifiche del sistema documentario, sia connessi ai bisogni di inte-

23 Cfr il sito della Scuola superiore nelle pagine dedicate al progetto di ricerca sulla ge­
stione elettronica dei documenti.

24 Come già ricordato in precedenza, l’opportunità di organizzare i piani di classificazio­
ne in macro-aree funzionali distinte è stata avanzata per la prima volta nel 1969 da R. D e  Fe­
l i c e ,  (L ’archivio moderno nella pubblica amministratone. Manuale per l ’organi:(%atone’ tenuta e funto- 
namento degli archivi correnti e di deposito, Roma, edizioni dell’ANAI, 1969), che la approfondì in 
occasione della riedizione del suo manuale nel 1988. De Felice prevedeva tuttavia, come si è 
detto, tre macro-aree, che non risultano sempre ben delimitabili. L a  proposta è stata successi­
vamente ripresa e rielaborata in ambito internazionale da Luciana Duranti e riproposta opera­
tivamente dall’amministrazione archivistica del British Columbia (BCARS). Il modello canade­
se noto come ARCS/ORCS è descritto in dettaglio nell’intervento di P r i s c a  G io r d a n i  pub­
blicato nello studio già ricordato della Scuola superiore. Si veda inoltre LUCIANA DURANTI, 
'L’archivio dalla parte del soggetto produttore, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Uffi­
cio centrale per i beni archivistici, 2000. Un ulteriore contributo in questa direzione, che pren­
de le mosse dall’insegnamento di De Felice, è venuto recentemente da Gianni Penzo Doria 
con particolare riferimento al lavoro condotto per la riorganizzazione degli archivi delle uni­
versità italiane. Si veda G. PENZO D o r i a ,  La linea dell’arco..., cit.
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roperabilità e integrazione dell’azione amministrativa. In questo ambito si 
tenterà di individuarne le principali.

E comunque necessario sottolineare che le attività di supporto possono 
avere uno sviluppo differenziato all’interno dello stesso soggetto produttore o 
della medesima area organizzativa, considerate le diverse necessità delle unità 
operative specificatamente dedicate all’esercizio di tali funzioni rispetto alle 
unità cui sono affidate principalmente attività di natura istituzionale e che 
comunque svolgono anche attività di funzionamento, sia pure di natura mar­
ginale. Si pensi alla gestione delle risorse umane che richiede uno schema di 
voci di classificazione molto articolato per le strutture dedicate a tale funzio­
ne (Direzione generale risorse umane, Area risorse umane, ecc.), mentre può 
limitarsi a poche voci in tutti gli altri casi. E ancor più diversificata l’ampiezza 
delle voci che identificano tali attività se riferite a strutture dell’am­
ministrazione centrale dello Stato rispetto a quelle condotte da unità organiz­
zative periferiche o da altri enti pubblici.

3.2. L ì funzioni istituzionali.

E opportuno ricordare la natura specifica degli schemi relativi alle fun­
zioni istituzionali, considerata la loro peculiarità in relazione al mandato del 
soggetto produttore e alla concreta e specifica operatività di ciascun settore. 
È evidente, altresì, che dovranno essere seguiti anche in questa parte del pia­
no di classificazione gli stessi criteri di natura generale che caratterizzano la 
struttura dello strumento utilizzato: l’uniformità dovrà essere rispettata non 
solo con riferimento all’ampiezza25 e alla natura delle voci per livello, ma an­
che nei formati di presentazione e rappresentazione del titolario, ad esempio 
conformandosi alle scelte fatte in tutte le componenti del sistema in relazione 
alla descrizione delle voci, alla eventuale individuazione delle denominazioni 
ricorrenti dei fascicoli, ecc.

Pur nel rispetto della peculiarità delle attività istituzionali di ciascun ente, 
è peraltro possibile sviluppare piani di classificazione in parte condivisi (al­
meno per le voci di primo livello) per le medesime tipologie di soggetti pro­

25 Per quanto riguarda il problema specifico dell’uniformità dei livelli rispetto all’am­
piezza delle funzioni rappresentate, è bene tener presente che tale obiettivo è -  come spesso 
capita nella predisposizione di strumenti di classificazione -  il frutto di valutazioni complesse 
e di esigenze talvolta contraddittorie: è ad esempio opportuno considerare, soprattutto con 
riferimento alle voci di primo livello, non solo la complessità di articolazione della funzione 
rappresentata, ma anche il grado di specificità e di autonomia che le disposizioni normative le 
riconoscono.

216



Maria Guercio, Principi e metodologia per la classificatone d’archivio

duttori: è il caso ad esempio delle Università, delle Regioni, dei Comuni, delle 
aziende sanitarie. In alcuni di questi esempi (il progetto Titulus per gli atenei 
italiani, il titolano delle camere di commercio italiane) è già operativo — e in 
uso presso alcune istituzioni - un piano di classificazione comune almeno per 
le voci di primo e di secondo livello; in altri sono stati creati gruppi di lavoro 
con l’obiettivo di definire quanto meno una strategia comune per la realizza­
zione dei sistemi di classificazione e una struttura unica per le articolazioni di 
primo livello (Regioni)26.

3.3. Criticità nella definizione chi livelli, nella gerarchia e nella denominazione delle voci

Numerosi sono gli aspetti critici che devono essere tenuti sotto control­
lo nella progettazione e sviluppo di un piano di classificazione, soprattutto 
nel caso di strutture amministrative articolate e complesse:
— il grado di sviluppo dei livelli: come si è già avuto modo di sottolineare è 

necessario contenere il grado di sviluppo dei livelli, assicurando tuttavia 
un equilibrio nella struttura complessiva del piano,

— la presenza e la gestione di voci generali (disposizioni e direttive, con­
tenzioso, ecc.): è necessario valutare caso per caso l ’alternativa possibile 
tra un uso di voci autonome generali o di voci specifiche inserite in cia­
scun contesto (es: il contenzioso può costituire una voce di primo livel­
lo, oppure può essere inserita come voce di livello successivo in ciascun 
ramo della classificazione): la decisione deve essere presa in considera­
zione della complessità che deriva dalla seconda soluzione a fronte della 
ridondanza e complessità della prima ipotesi,

— la denominazione delle voci: poiché costituisce un aspetto cruciale per 
l’efficienza del sistema di classificazione sia dal punto di vista della facili­
tà dell’attività di classificazione sia per quanto riguarda la rapidità e 
l’esaustività della ricerca è opportuno adottare nella loro determinazione 
alcune regole redazionali in grado di favorire gli obiettivi ora ricordati:

— evitare indicazioni troppo dettagliate (ad esempio i riferimenti normati­
vi) destinati inevitabilmente ad essere oggetto di continua revisione: se 
necessario tali informazioni sono inserite nella descrizione integrativa 
della voce medesima,

26 Si vedano i materiali disponibili sul citato sito dell’Autorità per l’informatica: 
http://protocollo.aipa.it.
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— utilizzate denominazioni brevi e sintetiche in modo che la visualizzazio­
ne e la comprensione del piano siano immediate,

— per le voci di primo livello far ricorso a espressioni significative ed uni­
voche al fine di evitare o almeno ridurre i rischi dovuti a interpretazioni 
ambigue,

— far coincidere le voci di primo con le macro-funzioni al fine di evitare la 
crescita abnorme del titolario e garantire un’efficace struttura ad albero,

— nell’ordine delle voci seguire un criterio razionale e uniforme: se alcune 
voci di secondo livello ricorrono frequentemente è opportuno che si ri­
petano sempre con la stessa sequenza,

— valutare nella moltiplicazione delle voci di classificazione per attività (ad 
esempio nel caso della gestione delle risorse umane) la complessità or­
ganizzativa legata alla necessità di moltiplicare i fascicoli procedimentali 
a fronte di fascicoli più ampi, eventualmente sotto-articolati in sottofa­
scicoli (ad esempio nel caso dei fascicoli nominativi dei dipendenti o nei 
fascicoli relativi ad attività complesse indirizzate ad un unico soggetto 
come nel caso dei fascicoli per Comune di una soprintendenza la cui at­
tività di vigilanza si esplica su aspetti e con azioni molteplici anche per lo 
stesso ente),

— controllare e limitare (se non abolire) l’uso di voci generiche (varie, mi­
scellanea, corrispondenza generale), che forniscono una soluzione solo 
apparentemente facile a ogni dubbio e, se troppo utilizzate, rendono il 
titolario uno strumento di scarsissima utilità,

— evitare l’utilizzo massiccio di denominazioni prive di qualunque specifi­
cità che rischiano di inficiare il valore stesso della classificazione in 
quanto strumento di organizzazione e reperimento funzionale dei do­
cumenti, limitando in particolare l ’uso di voci coincidenti con i destina­
tari dei documenti, considerati i rischi di moltiplicare le possibilità di 
classificazione e la conseguente frammentazione nella formazione dei 
fascicoli e organizzazione dei documenti.

3.4. Le funzion i integrative

Nella tradizione archivistica non ci sono molti esempi di piani di classi­
ficazione che prevedano elementi descrittivi che integrino le voci e gli indici 
dello schema. Tra gli esempi più noti dell’esperienza nazionale si può ricor­
dare per la sua ricchezza informativa il titolario della Direzione generale della 
pubblica sicurezza che include da decenni una serie di rilevanti — anche se

218



Maria Guercio, Principi e metodologia per la classificatone d’archìvio

talvolta non uniformi - indicazioni di guida per gli archivisti e i protocollisti 
delle questure in relazione alla natura della documentazione conservata, al 
significato della voce di titolarlo, ai termini e alle modalità di conservazione. 
Si tratta tuttavia di una funzionalità che avrebbe potuto svolgere un ruolo si­
gnificativo anche in ambiente tradizionale e che è senz’altro di grande utilità 
in ambiente digitale e telematico: se applicata in modo sistematico, con coe­
renza e qualità, l’integrazione delle singole voci di classificazione costituisce 
ad esempio uno strumento di guida per gli operatori, ma anche per gli utenti, 
oltre a fornire contenuti descrittivi sia a fini di ricerca che a fini di conserva­
zione futura. Per raggiungere i risultati migliori, è tuttavia indispensabile che 
tali informazioni siano fornite in modo strutturato e qualificato, ad esempio 
definendo con chiarezza e coerenza (in generale ma anche nei singoli casi) la 
tipologia e la finalità delle informazioni necessarie in questo ambito:
— specificare il significato della voce del titolano,
— definire nel dettaglio, se necessario, le attività che fanno capo a quella 

voce,
— indicare le modalità e i criteri di ordinamento dei fascicoli,
— descrivere i fascicoli
— dal punto di vista della permanenza in archivio corrente o meglio delle 

modalità con cui si definiscono i tempi di apertura e chiusura del fasci­
colo (fascicolo annuale, fascicolo permanente, fascicolo procedimentale, 
ecc.),

— dal punto di vista del rapporto con eventuali procedimenti amministrati­
vi,

— dal punto di vista dell’eventuale articolazione interna in sottofascicoli e 
in ulteriori articolazioni

— dal punto di vista dei documenti che lo costituiscono che possono esse­
re elencati nella forma delle principali tipologie presenti.
È bene sottolineare che — come spesso accade nelle attività descrittive — 

il livello crescente di dettaglio della descrizione presenta vantaggi ma anche 
limiti, poiché complica e irrigidisce l’attività anche se fornisce strumenti uti­
lissimi di guida al lavoro quotidiano. E tuttavia necessario anche ricordare il 
fatto che la predisposizione di questa componente del titolano costituisce un 
momento importante di riflessione e valutazione della funzionalità del titola­
rlo medesimo, aspetto di particolare significato soprattutto nel caso in cui 
personale non esperto e non qualificato sia chiamato a elaborare o aggiornare
lo strumento classificatorio.
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4. Tecniche e strumenti p e r  la formazione e l ’aggiornamento dei sistemi di classificazione
4,1. Le basi informative: organigrammi, processi e carichi di lavoro, strumenti pregressi di 
ordinamento

La definizione e la rielaborazione di un piano di classificazione sono at­
tività impegnative e complesse, come del resto la riflessione finora condotta 
ha certamente messo in evidenza. Non ci sono peraltro strumenti operativi 
recenti a livello nazionale in grado di guidare concretamente gli operatori so­
prattutto per quanto riguarda la progettazione di questo difficile e cruciale 
strumento. In questa sede ci si limiterà a offrire qualche sintetica indicazione 
proprio in merito agli aspetti organizzativi connessi alla formazione o 
all’aggiornamento di un piano di classificazione.

Si è già ampiamente sottolineato in molte sedi quanto sia sbagliato e i- 
nefficiente modellare il piano di classificazione sulla base della struttura degli 
uffici e degli organigrammi, destinati continuamente ad evolvere e a modifi­
carsi per ragioni spesso del tutto estranee alla gestione dei processi di lavoro, 
soprattutto nella fase attuale caratterizzata da una continua sperimentazione 
di nuove forme organizzative, sia per il mutare dei parametri di riferimento 
nel campo della gestione aziendale sia perché l’innovazione tecnologica con­
sente o impone nuovi modelli di lavoro. Che il titolario debba essere basato 
sulla individuazione delle funzioni e non degli uffici è ormai un fatto assoda­
to, verificato anche nelle concrete esperienze di questi anni a livello nazionale 
e internazionale27.

Tale approccio naturalmente non significa che - sia al momento della 
progettazione che in occasione dell’aggiornamento del piano — non si debba­
no tenere in debito conto la struttura e il modello organizzativo del sistema, 
che anzi sono comunque sempre oggetto di continua verifica in tutte le fasi 
di costruzione e di valutazione del titolario28. Gli organigrammi dell’ente

27 Si veda in particolare l’analisi, presente nella seconda parte del rapporto predisposto 
sul tema della classificazione dal gruppo di lavoro della Scuola superiore, di modelli interna­
zionali di classificazione avanzata, tutti rigorosamente basati su un’articolazione di voci corri­
spondenti alle funzioni e alle attività del soggetto produttore.

28 111 alcuni progetti, anche di successo e soprattutto finalizzati a definire modelli di livel­
lo nazionale, si tende talvolta a ipotizzare per ragioni non solo pratiche una struttura generale 
di articolazione e sviluppo del piano di classificazione che prescinda da qualche interazione 
con esigenze concrete di natura organizzativa dei singoli soggetti, perché ritenute indifferenti 
allo strumento classificatorio. Si pensi ad esempio al progetto Titulus che prevede una griglia 
rigida del titolario, lasciando libertà agli utenti solo per la definizione dei fascicoli. In questo 
caso l’errore è duplice (archivistico e organizzativo) ed è in parte dovuto al fatto di applicare 
strumenti di gestione documentaria a soggetti che finora non ne hanno fatta quasi mai espe­
rienza e comunque hanno sviluppato modelli organizzativi piuttosto semplici, come è appunto
il caso delle strutture universitarie. Suscita qualche perplessità il principio, espresso in forme
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(quelli in vigore e le ultime modifiche) costituiscono senz’altro una impre­
scindibile e utile base conoscitiva di partenza che non potrà essere mai igno­
rata — ma neppure assunta acriticamente e tanto meno utilizzata per definire 
l’ossatura del piano - anche nelle successive fasi di integrazione e aggiorna­
mento dello strumento. Parimenti problematico è il rapporto con un’altra es­
senziale fonte informativa per la formazione di un piano di classificazione: gli 
strumenti sviluppati dalla recente normativa relativa al settore pubblico a fini 
di trasparenza ed efficienza. Si fa qui riferimento alla individuazione e al con­
trollo dei procedimenti amministrativi da un lato e alla definizione dei carichi 
di lavoro e delle funzioni obiettivo dall’altro. È evidente la necessità di utiliz­
zare con cautela le informazioni tratte da strumenti diversamente finalizzati 
come griglia di riferimento per la definizione della struttura delle voci di pri­
mo e secondo livello di un piano di classificazione29. Allo stesso tempo il 
censimento dei procedimenti amministrativi e l ’elenco delle funzioni obietti­
vo di un ente, ciascuno per il proprio ambito, sono in grado di fornire mate­
riale di riflessione e di analisi di notevole utilità soprattutto presso le unità

un po’ troppo rigide nel progetto in questione, per cui il titolario debba essere progettato “in­
dipendentemente dalle persone e dai modelli organizzativi” come sostiene G . PENZO D o rIA , 
(La lìnea dell’arco..., cit., p. 315) accentuando eccessivamente (e, quindi, rischiando di svuotarne
il significato) il principio per cui sono le funzioni e non gli uffici a costituire l’unico punto di 
riferimento dello strumento. In realtà la classificazione costituisce un lavoro difficile, impegna­
tivo, continuo e qualche volta esasperante proprio perché è al centro di un incrocio di obiettivi 
e di esigenze a loro volta in continua evoluzione e legate a questioni di natura organizzativa e 
al modo concreto di lavorare degli uffici: non è il titolario ad essere indipendente, ma il meto­
do per la sua costruzione. Il che non vuol dire che nella progettazione delle voci, della gerar­
chia, della formazione dei fascicoli, ecc. non si debba tener conto dei singoli casi e dei modelli 
di lavoro. E per questa ragione che la gestione e l’aggiornamento del piano di classificazione 
non possono essere affidati in outsourcing a terzi, come peraltro si sottolinea nel paragrafo 
4.2. Tale complessità non implica peraltro la rinuncia a modelli generali di riferimento, di cui 
del resto Tìtulus costituisce un buon esempio, purché naturalmente non precluda la strada 
dell’inevitabile adattamento, che nel caso specifico potrebbe tradursi nell’adozione generaliz­
zata dei primi due livelli di titolario e nella possibilità di identificare autonomamente un terzo 
livello per garantire l’adeguata formazione dei fascicoli secondo serie coerenti con l’attività 
pratica degli uffici e non semplicemente ed esclusivamente con il modello astratto del respon­
sabile dell’archivio generale.

29 Sul rapporto tra procedimenti amministrativi e strumenti per la gestione documentaria 
(registrazione e classificazione in particolare) cfr M. G u e r c io ,  Classificazione e archiviatone in 
ambiente digitale, in Labirinti di carta. L ’archivio comunale: organÌ5gatom e gestione della documentatone 
a 100 anni dalla circolare Astengo. Modena, 28-30 gennaio 1998, Roma, Ministero per i beni e le at­
tività culturali, Direzione generale per gli archivi, 2001, pp. 400-417. Si veda anche quanto 
scrive M. WETTENGEL nel citato studio della Scuola superiore a proposito dei tentativi con­
dotti dagli archivisti tedeschi per coordinare la classificazione dei documenti con l’analisi dei 
processi, analogamente a quanto sta avvenendo -  con forse minore attenzione critica -  in altre 
tradizioni tra cui quella australiana. Cfr nel merito B a r b a r a  R e e d ,  Il caso australiano, pubblica­
to nello studio della Scuola superiore citato.
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organizzative di nuova costituzione che non possono far tesoro di precedenti 
strumenti da razionalizzare. In ogni caso disporre dell’iter essenziale di un 
processo amministrativo è essenziale per identificare la corretta formazione 
del fascicolo all’interno del piano di classificazione, valutando opportuna­
mente sia le criticità per le quali si richiede un intervento tempestivo, sia le 
ineliminabili esigenze operative.

Un ulteriore ambito informativo è fornito, per l ’appunto, dai piani di 
classificazione in uso e dalla verifica della regolamentazione interna (circolari 
e procedure relativi alla gestione dei flussi di lavoro interni, ordini di servizio, 
ecc.), nonché dalla ricognizione critica della prassi corrente, inclusa la rapida 
verifica della situazione archivistica esistente con particolare attenzione ai cri­
teri di gestione e trattamento dei documenti attivi.

Se il titolario è orientato non solo a garantire l’adeguata organizzazione 
dei documenti, ma anche a fornire in forme che integrino i diversi livelli di 
sviluppo dello strumento le basi informative qualificate dell’azione tecnica e 
amministrativa di un soggetto produttore, cioè un vero e proprio sistema 
funzionale di content management., è indispensabile che nella costruzione delle 
singole voci e delle componenti descrittive (inclusi la parte descrittiva di cui 
si è detto in precedenza e gli elementi presenti nel sistema di registrazione di 
protocollo) si tenga conto di tutte le informazioni necessarie a garantirne la 
completezza ed evitarne la ridondanza.

4.2. h e  modalità e g l i  strumenti realizzativi

Le modalità e gli strumenti realizzativi per la formazione e/o la riorga­
nizzazione di un piano di classificazione sono fortemente condizionati dalla 
specificità del soggetto produttore in termini di quantità delle risorse finan­
ziarie disponibili e dalla qualità delle professionalità interne preparate ad af­
frontare tale compito, nonché dalla presenza di unità o di nuclei di attività 
che possano essere analizzate e trattate come modelli di riferimento di natura 
prototipale.

4.2.1.11 ruolo dei consulenti esterni e dei referenti interni

La formazione del titolario o la sua riorganizzazione possono essere af­
fidate a consulenti esterni, anche se tale funzione dovrebbe essere sempre 
realizzata in stretta relazione con le risorse umane dell’ente cui verrà affidato 
poi il compito di utilizzare il sistema e gestirne le inevitabili trasformazioni
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successive. In ogni caso, infatti, le attività di gestione quotidiana e di aggior­
namento non potranno mai essere garantite esclusivamente attraverso moda­
lità di esternalizzazione del servizio. E, quindi, indispensabile che la realizza­
zione del piano di classificazione, anche se sviluppata da terzi, coinvolga di­
rettamente, anche se non con lo stesso livello di partecipazione, tutte le risor­
se umane interessate al problema. In particolare, è opportuna la creazione di 
un gruppo interno di riferimento formato da rappresentanti autorevoli dei 
singoli settori, il cui numero varia naturalmente in base alla tipologia dell’ente 
e alla complessità della sua articolazione interna. Il coinvolgimento del grup­
po di lavoro può avere forme e gradi diversi in base alla natura del progetto e 
alla disponibilità di risorse da destinare alla consulenza. E comunque oppor­
tuno che i referenti garantiscano sufficiente rappresentatività rispetto al set­
tore di appartenenza, siano motivati e sensibilizzati al compito che li attende 
mediante incontri brevi, ma significativi anche di natura didattica30 e siano 
definite le responsabilità di ciascuno in termini di valutazione del prodotto 
finale.

4.2.2. Ricognizioni e interviste

La ricognizione31 costituisce uno strumento di grande utilità nei casi in 
cui non esistano titolari utilizzabili, l’unità organizzativa presenti aspetti pecu­
liari non riconducibili ad altre analoghe entità e non siano disponibili figure

30 Una forma utile e poco costosa di consulenza esterna in questo ambito specifico (pre­
disposizione di piani di classificazione, elaborazione di manuali di gestione, definizione di re­
quisiti funzionali per la gestione documentaria, ecc.) riguarda il ricorso ad attività didattiche in 
modalità learning by doing. È questo ad esempio il modello adottato dalla Regione Marche, che 
nell’arco di pochi mesi è riuscita a sviluppare un modello dettagliato e condiviso di classifica­
zione coinvolgendo in brevi corsi di formazione sul campo i referenti dei diversi settori am­
ministrativi e tecnici dell’ente. Il modello ha previsto la creazione di gruppi di lavoro di 15-20 
unità rappresentative degli uffici che fanno capo a un dipartimento o a un gruppo di diparti­
menti omogenei: per ciascun gruppo è stato organizzato un corso di due giornate, di cui la 
prima basata sulla presentazione dei principi fondamentali della classificazione e sulla elabora­
zione in aula di uno studio di casi individuato all’interno del gruppo medesimo, mentre la se­
conda giornata -  tenuta a distanza di 2-3 settimane -  prevedeva la presentazione a tutto il 
gruppo dei diversi titolari elaborati dai singoli referenti e discussi in aula con il docente e con i 
coordinatori del progetto (Mauro Ercoli e Beatrice Guglielmi) la cui determinazione e capacità 
organizzativa hanno peraltro costituito -  come sempre in questi casi — l’elemento critico per il 
successo di tutta l’attività. La qualità finale dei risultati sono, infatti, legati anche alla capacità di 
garantire di volta in volta e nella fase conclusiva la coerenza e l’uniformità dell’intero progetto.

31 Si vedano sul tema R e n ata  D e  B en ediTTIS, I censimenti, in Associazione nazionale ar­
chivistica italiana, Gli strumenti archivistici. Metodologia e dottrina. A tti del convegno. Rocca di Papa, 21 -23 
maggfo 1992, «Archivi per la storia», 1994, l,pp. 13-21 e Fa b io  D e l  G iu d ic e , Reperimento e selezio­
ne della documentazione archivìstica, in Associazione Amici della Scuola normale superiore, Uarchivio 
nella realtà delle imprese, a cura di F. Del Giudice (Collana di monografie, 3), pp. 99-125.

223



Classificare: storia e attualità

professionali interne preparate a sostenere una prima elaborazione del piano 
di classificazione. Si tratta di un intervento impegnativo che prevede uno svi­
luppo in almeno tre fasi:
— lo studio preliminare basato sul recupero e l’esame della normativa interna, 

degli organigrammi, degli elenchi e dei repertori del materiale; include 
un'analisi delle specifiche situazioni per ogni struttura con particolare ri­
ferimento alle procedure di registrazione, classificazione e selezione dei 
documenti, la cooperazione con il personale, la definizione di un elenco 
di referenti autorevoli ed esperti interni all’amministrazione,

— il censimento fisico dei depositi, richiede la predisposizione di una scheda per 
la ricognizione, un colloquio preliminare con gli addetti ai depositi e ai 
servizi interessati, guidato da una serie di domande preconfezionate, la 
visita in loco a tutti gli uffici e i depositi, la individuazione dei meccani­
smi di trasferimento e degli strumenti di archiviazione e di ricerca esi­
stenti, la raccolta delle esigenze e delle valutazioni degli addetti in riferi­
mento agli elementi di criticità del sistema,

— la predisposizione del modello e la valutazione della sua congruità in relazione al 
gruppo di referenti interni che dovrà comunque essere individuato e 
opportunamente sensibilizzato. L ’adeguatezza del risultato finale è co­
munque legato alla capacità di garantire la coerenza e l’uniformità di tut­
to il sistema di classificazione che deve essere quindi valutato anche in 
base al rigore del metodo seguito.
E comunque opportuno che anche gli interventi più impegnativi di rico­

gnizione siano accompagnati da un piano di interviste da gestire mediante la 
predisposizione di un questionario-tipo testato e valutato criticamente da sot­
toporre nel corso di una breve intervista ai singoli settori (possibilmente at­
traverso i referenti del gruppo di lavoro interno).

Una modalità di intervento efficace può essere rappresentata anche da 
un sistema misto che impieghi entrambi gli strumenti (non necessariamente 
in modo sistematico, ma tenendo conto delle specificità dei singoli settori) e 
soprattutto si orienti a formare in modo permanente o, almeno di lungo pe­
riodo, un gruppo di referenti sensibilizzati e qualificati che acquisiscano con­
cetti, strumenti e soprattutto metodo indispensabili a garantire la continuità 
degli investimenti.

4.3. I l  governo del sistema: modalità di aggiornamento e responsabilità

Garantire la continuità del sistema di classificazione è questione altret­
tanto rilevante e delicata della corretta formazione del sistema medesimo, 
sebbene sia stata sempre trascurata dai soggetti produttori. I requisiti sono
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legati all’esistenza di responsabilità definite per il mantenimento di uno 
schema di classificazione valido nel tempo e alla definizione di una regola­
mentazione interna (il manuale di gestione, in particolare) che preveda moda­
lità e periodicità degli aggiornamenti.

Gli aggiornamenti possono avere, naturalmente, natura diversa:
— sono inevitabili e frequenti nella prima fase di applicazione di un nuovo 

titolano, considerata la necessità di una concreta verifica pratica e dei 
conseguenti aggiustamenti che ne derivano,

— sono possibili in relazione alle trasformazioni delle funzioni dell’ente, 
ma anche in ragione dell’evoluzione del modello organizzativo, che — 
come si è già sottolineato — può influire significativamente sulla struttura 
del sistema, mentre la diversa distribuzione di funzioni tra unità organiz­
zativa (ovvero la modifica degli organigrammi) non dovrebbe incidere 
sull’articolazione del titolano.
E essenziale tener conto del modello organizzativo (soprattutto della na­

tura accentrata e decentrata delle funzioni di gestione documentaria) in rela­
zione alle funzionalità di aggiornamento del titolano e alla definizione delle 
responsabilità di riferimento. In rapporto al modello organizzativo si posso­
no considerare le seguenti ipotesi principali:
— sistema di classificazione gestito integralmente dal servizio per la gestio­

ne del sistema documentario: l’aggiornamento è gestito centralmente, 
ma richiede una impegnativa periodica attività di verifica,

— sistema di classificazione decentrato: le funzioni sono attribuite a ogni 
unità organizzativa, mentre il servizio si limita a svolgere un’attività di 
coordinamento e supervisione,

— sistema di classificazione misto: le voci di primo ed eventualmente di se­
condo livello sono definite dal servizio per la gestione del sistema do­
cumentario, mentre le voci successive e soprattutto la gestione dei fasci­
coli sono affidate alle unità organizzative.
Ciascuno dei sistemi ora descritti presenta vantaggi e criticità diversi che 

dovranno essere valutati in base alle circostanze concrete del lavoro ammini­
strativo e tecnico e alle caratteristiche organizzative del soggetto produttore. 
In particolare i vantaggi di un sistema unificato del primo tipo includono un 
alto livello di controllo e di uniformità, la coerenza complessiva del sistema e 
un notevole risparmio delle risorse umane coinvolte; i vantaggi di un sistema 
decentrato concernono un maggior grado di adesione alle esigenze della 
struttura, modalità di applicazione e aggiornamento più rapidi, maggior tra­
sparenza e più controllo di responsabilità. I sistemi misti infine garantiscono 
un elevato grado di condivisione delle decisioni e delle responsabilità, ma 
implicano sia l’esistenza di una struttura centrale robusta che la ri-qualifi­
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cazione, la sensibilizzazione e l’aggiornamento del personale e degli strumenti 
di gestione che fanno capo a tutte le unità organizzative di un ente.

Nella valutazione del modello da adottare, si dovrà anche tenere conto 
del grado di informatizzazione del sistema documentario che incide in modo 
sostanziale sulle modalità di condivisione non solo dei documenti ma anche 
degli strumenti e sulle forme di controllo possibili.

5. Classificazione e nuove tecnologie
5.1. requisiti funzionali p e r  ¡ ’informatizzazione delle attività di classificazione e fascicola- 
zione

È già stato ampiamente ricordato in questa sede che le possibilità di re­
perimento garantite dai programmi informatici utilizzati per la gestione elet­
tronica dei documenti non eliminano la necessità della classificazione in 
quanto strumento di organizzazione primaria e funzionale dell'archivio. La 
classificazione realizzata correttamente in ambiente digitale può tuttavia of­
frire nuove possibilità di integrazione utili a rendere il sistema documentario 
strumento efficiente ed efficace dell'azione amministrativa, anche in riferi­
mento alla facilità e alla qualità della ricerca di informazioni, garantendo:
— un recupero più rapido dei dati identificativi del documento (soprattutto 

qualora le funzionalità di ricerca siano supportate da strumenti di indi­
cizzazione adeguati e da programmi di information reirie vai),

— la diversificazione della circolazione dei documenti: per le tipologie di 
maggior contenuto informativo, oltre all'inserimento nel sistema docu­
mentario (condizione necessaria per il mantenimento del legame archi­
vistico con gli altri documenti), si possono prevedere altre modalità di 
identificazione e di diffusione, "pubblicandole" in rete o, semplicemen­
te, rendendole disponibili ad un'utenza interna più larga; è, ad esempio, 
possibile affiancare all’organizzazione logica dei documenti in base al 
piano di classificazione, un cosiddetto “repository” documentario per 
particolari categorie di documenti, quali le deliberazioni, le circolari, i pa­
reri, ecc.,

— l'eventuale predefinizione di elementi descrittivi dei documenti e dei fa­
scicoli (ad esempio l'oggetto del documento e/o l'oggetto del fascicolo, 
le cui componenti possono costituire record e campi di una base di dati): 
anche se non è sempre possibile né opportuno strutturare le informa­
zioni in modo rigido, è tuttavia utile indicare la scelta effettuata per cia­
scuna voce del piano di classificazione, poiché si tratta di una funzionali­
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tà che può costituire un'utile guida all'operatore, limitando la discrezio­
nalità ai soli casi in cui è indispensabile e garantendo una maggiore o- 
mogeneità delle informazioni e precisione nel loro recupero.
E, in particolare, opportuno che il sistema informatico di gestione do­

cumentaria preveda:
— la pre-definizione dei campi che costituiscono gli oggetti dei fascicoli per 

voci del piano di classificazione di ultimo livello precedentemente iden­
tificate (ad esempio: nell'ambito della voce "Mobilità definitiva tra am­
ministrazioni" si stabilisce che l'oggetto del fascicolo sia costituito da 
almeno tre elementi informativi: "sede", "cognome e nome", "tipologia 
di inquadramento": tali elementi prestabiliti e strutturati della denomina­
zione del fascicolo naturalmente dovranno essere riempiti di contenuti 
specifici allorché dalla tipologia generale si passa alla formazione del fa­
scicolo concreto, il cui titolo potrebbe essere quindi: "Archivio di Stato 
di Milano. Marini Marino, archivista di Stato ex lege 59/971'32,

— l ’implementazione di un thesaurus, o di un dizionario controllato che aiuti 
a ricercare la voce di classificazione idonea per ogni tipologia di docu­
menti (o meglio per tutti i documenti relativi ad affari o materie),

— le modalità per mantenere e trasferire in forma indipendente dal softwa­
re i dati di classificazione e fascicolazione, oltre che le informazioni i- 
dentificative dei singoli documenti, al fine di garantirne l'accesso e l'in­
telligibilità anche nell’archivio di deposito o storico,

5.2. La classifica tone e g l i  strumenti di ‘content management*1

I programmi e gli strumenti di content management (CMS), più che una 
tecnologia o un prodotto specifico, identificano una serie di attività e, più re­
centemente, una serie di prodotti software orientati ad organizzare adegua­
tamente in ambiente digitale i contenuti di un sistema informativo (non solo 
documentario) al fine di assicurare condizioni di interoperabilità (in termini 
soprattutto di recupero e riuso efficiente di contenuti) tra sistemi o parti ete­
rogenee di un sistema, anche mediante la cattura e la conservazione automa­

32 II Ministero per i beni e le attività culturali ha predisposto un piano di classificazione 
che identifica anche la struttura informativa del fascicolo. Si veda il sito http: / /protocollo / 
aipa.it ricordato in precedenza. E inutile sottolineare che un piano così articolato richiede un 
notevole sforzo di progettazione e costruzione, ma costituisce un utilissimo strumento di gui­
da al lavoro dei singoli operatori, facilitando sia le operazioni di immissione che quelle di ri­
cerca e garantendo la qualità e l'uniformità delle informazioni disponibili.

33 I contenuti di questo paragrafo sono tratti da M. G u e r c io ,  P er  un linguaggio com une: i l  
ruolo d e l  con ten t m anagem en t p e r  lo sviluppo d i sistem i docum entari, «Achivi & Computer», 2003,1-2.
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tica di tutti i metadati indispensabili ad una corretta gestione nel tempo del 
sistema.

Originariamente focalizzati allo sviluppo di interfacce web i CMS sono 
considerati con crescente interesse da chi si occupa di produzione documen­
taria in quanto strumenti in grado di gestire e qualificare l’intero sistema in­
formativo di un soggetto o di una rete di soggetti. Si tratta di prodotti che 
possono essere utilmente e facilmente integrati nel sistema di gestione dei 
documenti, anche se una loro applicazione evoluta implica un significativo 
intervento di progettazione o ri-progettazione dell’intero sistema informatico 
e l’analisi accurata dei requisiti funzionali con particolare attenzione alle fun­
zionalità archivistiche. La presenza di figure professionali fornite di adeguata 
preparazione in materia di archivistica informatica costituisce quindi una 
condizione essenziale per il raggiungimento delle finalità avanzate che i CSM 
rendono possibili. In particolare e con specifico riferimento al campo appli­
cativo che qui si analizza, i CMS consentono:
— la predisposizione di schemi predefiniti di tipologie documentarie rese 

disponibili ad utenti non esperti (ad esempio ai funzionari di un’orga­
nizzazione per la produzione di documenti strutturati, quali circolari, 
rapporti, determinazioni, oltre alla tradizionale modulistica destinata per 
sua natura a trasformarsi in oggetti documentari digitali integralmente 
strutturati),

— la definizione e la documentazione di politiche e di specifici parametri di 
sicurezza informatica fondata sulla individuazione di ruoli utente e sulla 
identificazione e gestione di responsabilità specificate,

— Pimplementazione di sistemi di workflow management,
— l’integrazione con i database e i sistemi informativi esistenti,
— l’utilizzo di sistemi di autenticazione degli utenti,
— la gestione dei metadati, ovvero di informazioni descrittive interne o e- 

sterne alla risorsa documentaria, essenziali al suo trattamento, uso, con­
servazione,

— il trattamento flessibile delle informazioni al fine di un riuso dei conte­
nuti in ambienti e per finalità diversificate (“write once, publish many 
times”).
Si tratta di attività interrelate in modo significativo con la produzione 

documentaria, anche se non necessariamente coerenti con la natura “archivi­
stica” della documentazione medesima. L ’integrazione e la convergenza con 
le specifiche funzioni della gestione documentaria si raggiungono esclusiva- 
mente, come si è già ricordato, mediante uno sforzo dedicato di analisi e 
progettazione che investe peraltro anche gli strumenti tradizionali, oggetto 
perciò di una revisione in alcuni casi anche radicale grazie all’introduzione di
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nuove funzionalità (e-portal, document-management, groupware, workflow, 
data warehousing, search engine, web-based training, and messaging email). 
Alcune di queste opzioni (ad esempio l’utilizzo di funzioni avanzate di ricerca 
o l ’applicazione diffusa di messaggistica collegata alle fasi dei processi di la­
voro) del resto sono già da tempo ormai integrate in molte applicazioni a- 
vanzate di record management.

In questo contesto, un terreno privilegiato di applicazione riguarda pro­
prio la funzione archivistica della classificazione, in quanto organizzazione 
sistematica dei documenti secondo principi funzionali legati all’analisi dei 
contenuti, non in quanto tali ma perché rappresentativi del ruolo che i singoli 
documenti e le loro reciproche relazioni esercitano a supporto dell’azione 
amministrativa o tecnica di un soggetto produttore.

Sotto questo profilo, tra gli obiettivi dei programmi di content management 
che meritano un’attenzione speciale, ci sono proprio alcune delle attività che 
formano parte del bagaglio tradizionale del sistema di gestione documentaria: 
l’identificazione univoca e gestione appropriata dei metadati, il controllo delle 
versioni, inteso come strumento per mantenere e controllare nel tempo i 
processi di formazione del documento, le fasi di analisi, revisione, approva­
zione e sottoscrizione, e soprattutto la ricerca, sia in relazione al contenuto 
che agli attributi identificati e alla eventuale struttura, utilizzando forme sofi­
sticate di ìnformation retrieval (per termini specifici, per sinonimi, mediante 
l’utilizzo contestuale di termini al fine di escludere ricerche inutili o di indici). 
Si tratta in particolare di quelle funzioni che sono realizzate e sostenute gra­
zie alle attività di profiling dei documenti e dei fascicoli, naturalmente oppor­
tunamente riprogettate per un ambiente digitale avanzato.

I sistemi di classificazione/fascicolazione sviluppati e perfezionati in 
ambiente digitale possono quindi costituire la struttura di base per finalità 
evolute e convergenti di CMS e RMS, naturalmente focalizzate principalmen­
te sul sistema documentario34. La classificazione è, del resto e come si è più 
volte ricordato in questo studio, uno strumento di organizzazione logica e razionale 
dei documenti sviluppato con la finalità generale di sostenere la funzione do­
cumentaria di apparati amministrativi sempre più complessi. Può trarre per­
ciò grande vantaggio da un uso specializzato di prodotti orientati alla gestio­
ne dei contenuti, con particolare riferimento, peraltro già altrove sottolineato,
— all’attività di recupero dei documenti e delle informazioni relative, so­

prattutto se indici, vocabolari controllati e altri strumenti di ricerca sup­
portino il sistema documentario,

34 Per un’analisi dei requisiti funzionali archivistici e, in particolare, per quanto riguarda 
la classificazione e la fascicolazione si veda M. G uercio , Principies, m ethods an d  instrum ents f o r  th è 
m ation , p m er v a t io n  and  m e  o ja r ch iv a i records in thè d ig ita i enm ronm m t, «The American Archivisi», 64 
(FaU-Winter 2002), 2, pp. 238-269.
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— alla diversificazione e alla specializzazione delle tipologie documentarie 
più ricche di contenuto informativo, quali ordini di servizio, circolari, 
deliberazioni e verbali, rapporti informativi, ecc.,

— alla pre-definizione di procedure di fascicolazione in grado di dar vita a 
strutture e aggregazioni archivistiche omogenee, coerenti alle attività 
amministrative,

— alla efficiente integrazione con procedure amministrative.
Principi coerenti per la progettazione di piani di classificazione avanzati 

garantiscono allo stesso tempo il controllo centralizzato del sistema, e quindi 
l ’omogeneità, la qualità delle informazioni immesse e dei risultati di ricerca, 
ma anche la flessibilità delle soluzioni. Un sistema di classificazione basato 
su principi uniformi, a loro volta fondati sull’analisi delle attività di business 
procedure e sostenuto da funzionalità sviluppate di content management, costitui­
sce in sostanza uno strumento di qualità che può essere condiviso sia per 
quanto riguarda la struttura delle voci (principi di corrispondenza, tipi di re­
lazione e numero delle voci), che in relazione alla concreta identificazione 
dello schema per le funzioni comuni relative alle attività di funzionamento.
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ALLEGATO 1. PIANO DI CLASSIFICAZIONE PER VOCI DI FUNZIONAMENTO 
a cura del gruppo di lavoro della Scuola superiore della pubblica amministrazione

I Livello II Livello III Livello Fascicolo Descrizione del contenuto
Programma­
zione strate­
gica e pianifi­
cazione

Attività connessa alle direttive 
di governo che identifica le 
linee di indirizzo per l'azione 
amministrativa.

Individuazione degli 
obiettivi

D isposizioni e 
direttive

La voce "disposizioni e diretti­
ve", ogni volta che è indicata 
sia al II sia al III livello, com ­
prende anche pareri e quesiti

A ttività informativa
Programmazione 
risorse umane

Analisi dei fabbisogni di per­
sonale effettuata in relazione all 
funzioni, ai compiti e agli o- 
biettivi strategici dell'amm.ne"

Programmazione 
risorse finanziarie

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa Comprende anche compilazio­

ne di schede capitolo, rapporti 
con R.G.S., ecc.

Organizza­
zione

Funzionamento 
degli uffici
Funzionamento 
organi collegiali
Rapporti con gli 
organi parlamentari

D isposizioni e 
direttive
Attività informativa
Supporto all'attività 
legislativa
Interrogazioni
Interpellanze

Carta dei servizi
Disposizioni e 
direttive
Attività informativa

Consuntiva- 
zione e 
controlli

Disposizioni e 
direttive
Attività informativa
Relazione al 
Parlamento
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Relazione al 
Conto annuale
Relazione della 
Corte dei Conti

Attività di supporto per l'ela­
borazione della relazione della 
Corte dei conti

Relazione sui 
fenomeni gestionali
Controllo di 
gestione
Valutazione dei 
dirigenti
Accertamenti
ispettivi

Andamento 
degli uffici
Controllo di regola­
rità amministrativo- 
contabile
Verifiche di cassa

Sistem i in­
formativi e 
comunica­
zione

Si sottolinea che la voce di I 
livello identifica un nudfco di 
attività caratterizzate da un 
notevole grado di innovazione. 
Si è prefigurata in  questo caso 
un'ipotesi in grado di tener 
conto del processo di integra­
zione delle risorse informative 
in  corso

Pianificazione delle 
attività di comunica­
zione
Relazioni con 
il pubblico
Attuazione iniziative 
di comunicazione

Raccordo con altre 
istituzioni
Iniziative editoriali

Gestione delle co­
municazioni in rete
Monitoraggio attività 
di comunicazione
Pianificazione 
sistemi informativi

Disposizioni e 
direttive
Attività infonnativa
Progettazione 
e sviluppo

Gestione e 
manutenzione 
sistemi informatici

Disposizioni e 
direttive
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Attività informativa
Infrastrutture 
e architetture
Software e sistemi 
informatici
Sicurezza Documentazione relativa a 

accesso, apparecchiature, sof­
tware, infrastrutture, crittogra­
fia e firma digitale

Gestione
servizio bibliotecario

Per gli acquisti si veda la voce 
"Acquisizione beni e servizi" 
nell'ambito della voce "Gestio­
ne delle risorse strumentali"

Acquisizioni a 
titolo gratuito

Comprende donazioni e copie 
d'obbligo

Scambi
Prestiti
Ricerca
bibliografica

Gestione sistema 
archivio-protocollo

Attivazione e gestione del Ser­
vizio di protocollo informatico, 
funzionamento delle commis­
sioni di sorveglianza ecc.

Gestione 
delle risorse 
umane

Concorsi, selezioni e 
assunzioni

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Concorsi per as­
sunzioni a tempo 
indeterminato
Concorsi per as­
sunzioni a tempo 
determinato
Attività organizza­
tiva dei concor­
si/selezioni
Assunzioni non 
concorsuali a tem­
po indeterminato
Altre selezioni

Mobilità interna
Disposizioni e 
direttive
Attività informativa
Trasferimenti

Mobilità tra Ammi­
nistrazioni

Disposizioni e 
direttive
Attività informativa
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Comandi
Collocamento F.R.
Mobilità tempora­
nea tra Ammini­
strazioni

Incarichi dirigenziali
Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
G estione incarichi 
di funzione

Trattamento giuridi­
co ed economico

Q uesta soluzione è idonea per 
A.O .O. di un'Amministrazione 
centrale avente quale missione 
istituzionale la gestione del 
personale. Per altre A.O.O. si 
prevede l'organizzazione di 
gran parte delle attività all'in­
terno di fascicoli personali 
organizzati in sottofascicoli 
(inquadramenti, trattamento 
economico, incarichi, corsi, 
missioni, ecc).

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Inquadramento 
giuridico ed eco­
nomico

Comprende la documentazione 
relativa alla "presa di servizio"

Stato matricolare
Passaggio in diver­
so profilo profes­
sionale
Forme flessibili di 
lavoro

Comprende anche la docu­
mentazione relativa ai contratti 
di:
"part time", telelavoro, atipici, 

ecc.
Trattam enti eco­
nomici accessori

Documentazione relativa a 
progetti nazionali, progetti 
locali, buoni pasto, ecc.

Riammissione in 
servizio
Riassunzione in 
servizio

‘Gestione del "fasci­
colo personale"

Attività di servizio
Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Gestione presen­
ze/assenze

Fascicolo Adesione a scioperi, orario di
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generale lavoro, rilevazione automatiz­
zata presenze, comunicazioni 
di straordinari, statistiche sul 
personale

Fascicoli 
nominativi 
(organizzati 
in  s. fascicoli 
prédéfini ti)

Istanze e provvedimenti per 
malattie, visite fiscali maternità, 
congedi, permessi, aspettative 
ecc.

Interventi assisten­
ziali
Sorveglianza sanita­
ria

Fascicolo
generale

Disposizioni attuative in m ate­
ria di salute

Fascicoli
nominativi

Idoneità al servizio, visite col­
legiali, visite periodiche, visite 
mediche 626/1994

Infermità o lesioni 
dipendenti da causa 
di servizio
Procedimenti di 
responsabilità

Documentazione relativa a 
procedimenti disciplinari, pe­
nali, di responsabilità civile e 
amministrativa

Patrocinio erariale
Costituzione di 
parte civile
Incarichi interni ed 
esterni

Fascicolo
generale
Fascicoli
nominativi

Incarichi per partecipazione a 
gruppi di lavoro esterni e in­
terni, congressi e seminari; 
autorizzazioni per attività e- 
xtra-istituzionali

Anagrafe delle pre­
stazioni
Servizi ausiliari al 
personale

Fascicoli
nominativi

Richieste di accreditamento 
stipendio, attestati di servizio e 
di lodevole servizio, trasmis­
sione istanze al Fondo di pre­
videnza, tessere di riconosci­
mento ecc.

Trattenimento in 
servizio oltre il limite 
d'età

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa

Cessazioni
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Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Cessazione per 
inabilità assoluta e 
permanente
Cessazione di dirit­
to
Dimissioni
Collocamento a 
riposo
Dispensa dal servi­
zio per infermità
Decesso

Trattamento di pre­
videnza e quiescenza

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Costituzione posi­
zione assicurativa e 
indennità una tan­
tum
Pensione Documentazione relativa a 

riconoscimenti ai fini pensioni­
stici, trattamento provvisorio e 
definitivo di pensione, pensioni 
di inabilità, pensioni. capitaliz­
zate

Buonuscita Documentazione relativa a 
riconoscimenti ai fini previ­
denziali, liquidazione e riliqui­
dazione indennità di buonusci­
ta

Contenzioso del 
lavoro

Fascicolo
generale
Fascicoli
nominativi

Formazione e ag­
giornamento del 
personale

La voce di classificazione ri­
guardante la documentazione 
relativa all'eventuale attività 
didattica rivolta a soggetti e- 
sterni e costituente attività 
istituzionale di un'A.O.O. sarà 
individuata nel piano di classi­
ficazione delle attività istitu­
zionali

Disposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Programmazione e 
consuntivazione

236



Maria Guercio, Principi e metodologia per la classificatone d’archivio

dell’attività didattica
Organizzazione
iniziative
Partecipazione ini­
ziative esterne

Relazioni sindacali
D isposizioni e di­
rettive
Attività informativa
Rappresentanze
sindacali

Riconoscimenti rappresentanze 
sindacali, comunicazioni varie 
alle OO.SS.

Contrattazione 
collettiva integrati­
va
Contrattazione 
collettiva integrati­
va decentrata
Applicazione ac­
cordi

Gestione 
delle risorse 
finanziarie

Disposizioni e diret­
tive
Attività informativa
Gestione del bilan­
cio e rendicontazio- 
ne

Assegnazione risor­
se
Variazioni di bilan­
cio
Assestamento di 
bilancio
Verifiche contabili Amm. cen­

trale
Amm. peri­
feriche

Accertamento resi­
dui
Chiusura di conta­
bilità
Analisi risultanze di 
consuntivo per 
servizi, programmi 
e progetti
Conto annuale Spese per il 

personale
Assenze del 
personale

Reiscrizione residui 
passivi perenti
Budget Documentazione relativa alla
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contabilità economica
Gestione fondi or­
dinari
Gestione fondi stra­
ordinari
Servizi di cassa

Pagamenti gestione 
ordinaria
Pagamenti gestione 
fiduciaria
Rendicontazione
Conto giudizionale
Gestione valori
Versamenti tesore­
ria centrale e pro­
vinciale

Gestione 
delle risorse 
strumentali

Disposizioni e diret­
tive
Attività informativa
Acquisizione e ge­
stione beni immobili

Locazioni
Acquisti
Cessioni
Dismissioni
Destinazione
Manutenzione or­
dinaria
Manutenzione stra­
ordinaria
Sicurezza dei luoghi 
di lavoro

Fascicolo
generale
Immobile Certificazioni relative agli im­

pianti
Acquisizione e ge­
stione beni mobili

Acquisto beni
Inventariazione
Dismissione
Manutenzione
Materiale di facile 
consumo

Fornitura e gestione 
servizi

Fornitura servizi
Gestione servizi
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L’attività del Gruppo di lavoro 
sugli archivi comunali: riflessioni e commenti

di G iorgetta Bon jìglio-D osio

Premessa

Il 18 luglio 2002 il direttore generale per gli archivi costituiva con appo­
sito decreto il gruppo nazionale di lavoro incaricato di formulare modelli e 
proposte per la gestione degli archivi comunali. Del “gruppo” facevano parte 
un rappresentante della Direzione generale per gli archivi (Giuseppe Mesora- 
ca), alcuni archivisti di soprindendenza (Marina Messina per la Lombardia, 
Gilberto Zacché per l’Emilia-Romagna, Giovanna Giubbini per l’Umbria, 
Eugenia Vantaggiato per la Puglia), archivisti e funzionari di comuni (Daria 
Maistri, poi sostituita da Maurizio Galliani per Milano, Gloria Maroso per 
Verona, Valeria Pavone per Padova, Antonio Malvolti per Cerreto Guidi, 
Salvatore Zaiti per Foligno, Gabriella Masini per Perugia, Angela Gioia per 
Bari, Paola Pavan per Roma e Antonio Mucciardi per Napoli) e soprattutto 
un rappresentante dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI: 
Letterio Turiaco), oltre a chi scrive (Università degli studi di Padova), incari­
cata, insieme a Mesoraca di coordinare il “gruppo”. Molti dei partecipanti 
sono anche iscritti alTANAI, che è stata quindi ampiamente rappresentata. Il 
“gruppo” si è riunito in numerose occasioni, con cadenza quasi mensile, e di 
ogni riunione è stato redatto il relativo verbale, il cui estratto è stato collocato 
nel sito dell’ANCI (www.ANCI.it) . e ha presentato finora in tre occasioni (a 
Venezia, il 4 di aprile, nell’ambito del convegno «Dire e fare nel Triveneto», 
organizzato dall’ANCI; a Torino, il 29 maggio, in occasione della riunione 
dei Soprintendenti archivistici; a Bologna, il 30 giugno, nella sede della Pro­
vincia) i prodotti già licenziati (il “piano di classificazione” o titolario e le “li­
nee guida” per la stesura del “manuale di gestione”); ha poi annunciato, in 
accordo con la Direzione generale per gli archivi, i progetti di sviluppo del 
lavoro futuro e le proposte ancora da vagliare e discutere (una bozza di indi­
ce alfabetico del titolario, già distribuita ai comuni che hanno accettato di 
sperimentare il titolario perché contribuiscano a incrementarlo; l’esame dei 
procedimenti; un eventuale terzo livello del titolario; un “glossario” condivi­
so con gli altri “gruppi di lavoro” sugli archivi rispettivamente delle province, 
delle giunte regionali, dei consigli regionali; il piano di conservazione).
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I prodotti del “gruppo” sono reperibili in rete sul sito del Ministero per i 
beni e le attività culturali: www.archivi.beniculturali.it > Organizzazione > 
Direzione generale > Progetti > Comuni. Perciò non mi dilungherò a illu­
strarli in questa sede, dove invece vorrei riferire le notizie di contorno, ma 
soprattutto le discussioni, le riflessioni, i dubbi del “gruppo”, oltre alle rivisi­
tazioni teoriche elaborate in questi mesi di lavoro comune, insieme ad alcuni 
pensieri personali. Presento quindi le osservazioni a margine di un’archivista 
impegnata in un’attività abbastanza inconsueta, se esaminata con i parametri 
tradizionali della professione, ma di preminente e crescente centralità negli 
orizzonti normativi e organizzativi entro i quali è chiamato a lavorare oggi un 
archivista. In più, l’esperienza del “gruppo” e i risultati raggiunti assumono 
un particolare significato anche per chi — come me — insegna ed è incardinato 
come docente in una Facoltà umanistica, nella quale le applicazioni pratiche 
della ricerca sono considerate tradizionale appannaggio delle Facoltà cosid­
dette scientifiche. Fare ricerca anche per fornire alla società civile strumenti 
per innalzare la qualità della vita, singola o collettiva, e per risolvere problemi 
concreti in grado di incidere sulla quotidianità del vivere sta viceversa diven­
tando un obiettivo condiviso da chi lavora in Università nei differenti ruoli e 
ambiti, magari riscoprendo comunanze dimenticate fra discipline solo appa­
rentemente distanti.

L ’approccio interdisciplinare alla questione di una gestione efficace ed 
efficiente dell’archivio comunale ha caratterizzato lo stesso “gruppo di lavo­
ro”. L ’assortimento di esperienze e di competenze è stato assicurato dalla 
presenza, oltre dei consueti gestori — diretti e indiretti — degli archivi, da fun­
zionari comunali con posizione apicale, avvezzi a risolvere problemi organiz­
zativi complessi e delicati, e dal rappresentante dell’ANCI, che in molte oc­
casioni ha arrecato un incisivo contributo di conoscenze derivate anche dal 
suo impegno nell’amministrazione attiva. Tale “assortimento” ha consentito 
ad ogni componente del “gruppo” di capire i problemi nelle loro variegate 
sfaccettature. Del resto una delle prime decisioni assunte dal “gruppo” è stata 
di predisporre un questionario da inviare ai comuni attraverso l’ANCI.

Con il questionario il “gruppo” intendeva conoscere la situazione reale 
in cui versano gli archivi dei comuni e soprattutto avere il polso della co­
scienza che i comuni hanno del problema della gestione archivistica. Natu­
ralmente il “gruppo” ha potuto disporre, oltre che delle risposte al questiona­
rio, delle notizie fornite dai rappresentanti dei comuni e dalle soprintendenze 
archivistiche. ‘
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Hanno risposto in tutto 204 comuni di tutt’Italia, ma soprattutto della 
Lombardia e della Puglia, dove l’operazione è stata supportata e stimolata 
dalle rispettive Soprintendenze.

A proposito del campione statistico, va precisato che esso rappresenta 
una minoranza, se si considera che i comuni sono più di 8.000, e che è del 
tutto casuale, in quanto è stato individuato senza alcun criterio scientifico, se 
non la decisione del singolo comune di rispondere al questionario. Già que­
sto dato evidenzia uno degli aspetti più problematici della situazione archivi­
stica dei comuni, di cui ha dovuto tener conto il “gruppo”: esso ha preso atto 
dell’impossibilità di contattare direttamente la totalità dei soggetti istituzionali 
interessati, a differenza di quanto è successo con gli archivi delle università 
(una settantina circa), delle camere di commercio (un centinaio circa) e degli 
altri gruppi di lavoro (per le province: un centinaio; per le giunte e i consigli 
regionali: 20 in tutto). Da questo è scaturita la necessità di trovare canali di 
comunicazione mediati: oltre a quelli tradizionali, cioè le soprintendenze ar­
chivistiche, si è rivelato molto utile l ’ANCI, per la disponibilità a collaborare, 
ma anche per la credibilità di cui gode fra i suoi iscritti. Si aggiunga che, oltre 
al numero elevato, i comuni sono caratterizzati da profonde disomogeneità a 
partire da quella della consistenza demografica, un elemento che dovrà essere 
considerato come «tara» nel valutare il peso delle risposte.

La prima domanda del questionario era «Il comune ha formalmente isti­
tuito un Servizio archivistico?» e voleva sondare fino a che punto era stato 
recepito lo spirito innovativo del dpr 445/2000, che, all’art. 61 comma 1 im­
pone esplicitamente alle amministrazioni pubbliche di istituire un «servizio 
per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali 
e degli archivi». Dei 204 comuni che hanno risposto al questionario solo 73, 
cioè un po’ più del terzo, dichiarano di aver istituito formalmente il servizio 
archivistico: il dato — per quanto discutibile possa essere il campione utilizza­
to — conferma l’impressione, maturata in molti dei componenti del “gruppo”, 
che i comuni abbiano in molti casi sottovalutato l’impatto che un sistema ar­
chivistico razionalmente costruito e ben funzionante può avere sull’intera or­
ganizzazione amministrativa. D ’altro canto non posso non constatare, a tito­
lo personale, che le regole di gestione archivistica imposte dal legislatore so­
no troppo onerose e forse non altrettanto utili per alcuni comuni di piccole 
dimensioni; mentre richiedono, per quelli più grandi, uno sviluppo tecnologi­
co alle cui reali esigenze le ditte di informatica, cui si è demandata 
l’elaborazione di appositi strumenti, alla prova dei fatti si sono rivelate inade­
guate. La mia impressione è che l’informatica non sia stata finora utilizzata in 
tutta la sua straordinaria potenzialità.

La seconda domanda era correlata alla precedente: «Nel caso detto ser­
vizio sia stato istituito, a quale figura professionale è stata affidata la respon­
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sabilità del medesimo?» e voleva essere da un lato la controprova di quanto 
affermato nelle risposte alla prima domanda e dall’altro un modo per acquisi­
re elementi utili anche per programmare interventi di «rivendicazione di ruo­
li» all’interno della discussione in sede nazionale dei profili di chi lavora negli 
enti locali, che vede impegnati tra gli altri l ’ANCI e l ’ANAI, e di aggiorna­
mento professionale dei dipendenti comunali. I 73 comuni che hanno istitui­
to formalmente il servizio hanno fornito risposte talvolta generiche e di diffi­
cile interpretazione, sicuramente ardue da aggregare in gruppi omogenei, che 
ne consentano una lettura e una presentazione sintetica. Ho raggruppato le 
risposte nel seguente modo: I. archivista talora molto qualificato: 13, dei qua­
li 4 con diploma delle Scuole di archivistica, paleografia e diplomatica e 4 di­
rettori dell’Archivio storico (che peraltro non sempre significa un’attenzione 
all’archivio nella sua globalità); II. dirigenti o dipendenti equiparabili, quasi 
sempre dell’area della Segreteria generale o Affari generali: 31; III. dipendenti 
con qualifica inferiore, definiti in certi casi «polivalenti»: 16; IV. outsourcing
o convenzioni: 9; V. nessuno: 2; VI. non specificato: 3. La somma dà 74 e 
non 73, perché in un caso sono segnalati 2 addetti all’archivio. L’analisi delle 
risposte dovrebbe — evidentemente -  essere condotta tenendo conto delle 
dimensioni demografiche dei comuni e delle loro tradizioni archivistiche. In 
alcuni casi poi, dove la rilevanza demografica si abbina a una ben nota e se­
dimentata attenzione per il patrimonio archivistico di rilevanza storica, para­
dossalmente questa situazione si rivela un handicap perché si privilegia 
l’aspetto conservativo e di valorizzazione del materiale documentario prodot­
to rispetto all’organizzazione dell’archivio in formazione. In generale però i 
risultati del questionario riguardo a questo punto sono confortanti: i comuni 
che hanno capito l ’importanza di creare un vero e proprio servizio archivisti- 
co hanno provveduto di conseguenza dotandolo di risorse umane adeguate e 
collocandolo in posizione istituzionale strategica. Un commento merita il da­
to relativo alla gestione “associata” o consortile dell’archivio, esito finale delle 
positive esperienze di consorzi archivistici maturate in Lombardia. Se però 
prenderà piede l’abitudine di affidare in esterno la gestione documentale, sarà 
opportuno che le autorità archivistiche regolamentino il fenomeno, magari 
utilizzando le osservazioni e le proposte avanzate dall’ANAI1.

La terza domanda chiedeva «In quali aree del comune vengono utilizzati 
sistemi informatici?» e intendeva sondare la dimestichezza dei comuni con le 
nuove tecnologie, aspetto ben noto agli enti che si dedicano alla formazione 
permanente per gli enti locali, quali ad esempio il FormEL, cui si deve anche 
un intenso programma di diffusione delle conoscenze in materia. In 130 co-

1 ANAI - S e z i o n e  L a z i o , Uoutsourcing nei servici archivistici. A tti del Seminario (Roma, 26  
marzp 1999), a cura di Fabio Del Giudice, Roma 2000; sito www.anai.org.
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munì l’informatizzazione è diffusa in tutto l ’ente (però in 3 di essi è stato e- 
scluso -  fatto curioso -  solo il protocollo); 32 comuni hanno introdotto 
l ’informatica in molte aree; 22 in alcune; solo 18 in nessuna; di 2 non è di­
sponibile la risposta. Dalle risposte emerge un dato per certi versi confortan­
te: 130 comuni su 204 si sono completamente informatizzati, anche se tre di 
essi hanno escluso proprio il sistema archivistico da questo processo innova­
tivo. I risultati del questionario però possono anche essere letti con occhio 
completamente opposto e quindi preoccupato. Il ricco e proficuo mercato 
rappresentato dai comuni non è affatto sfuggito alle interessate attenzioni 
delle ditte di informatica, che — in assenza di direttive autorevoli e di standard 
dettati da esigenze amministrative più che tecnologiche — hanno avuto via 
libera nel proporre prodotti qualitativamente molto disomogenei. Meritereb­
be in proposito una riflessione disincantata la circolare Stanca dello scorso 
dicembre. I toni trionfalistici, con cui si attribuiscono alla informatizzazione 
delle pubbliche amministrazioni, comunque realizzata, poteri quasi taumatur­
gici rispetto ad un aumento di efficienza e di trasparenza, sono a dir poco in­
genui2. L ’esperienza sul campo dimostra che la sola informatizzazione non 
basta, se non è abbinata ad un ripensamento critico sul proprio operare da 
parte della macchina amministrativa e a ripetuti interventi di formazione e 
aggiornamento professionale. La prevalenza dello spirito esclusivamente 
commerciale rispetto alle necessità organizzative può creare qualche proble­
ma, evidenziato dal questionario stesso e documentato dalle esperienze di 
taluni comuni rappresentati nel “gruppo”. L ’informatizzazione parziale di 
solo alcuni settori, spesso decisa dai singoli dirigenti, può significare 
l’acquisto di “pacchetti” pronti dedicati esclusivamente a quel settore, quasi 
fosse un ente a se stante e non un ufficio di un’unica entità amministrativa, 
con cui sarebbe doveroso raccordarsi. In alcuni casi il prodotto informatico 
ha obbligato i fruitori a cambiare, talvolta illegalmente, abitudini e procedure 
amministrative. Una tale situazione crea problemi tecnologici e soprattutto 
economici, oltre che organizzativi, una volta che il comune decida di creare 
un sistema informativo e documentale unico, come del resto prevede la 
normativa vigente per la medesima Area Organizzativa Omogenea, un siste­
ma in grado di supportare con lo strumento informatico l’attività amministra­
tiva nel suo complesso e nella sua sostanziale unicità.

La quarta domanda «Il servizio di registrazione a protocollo è effettuato 
su supporto cartaceo o su supporto informatico» discendeva a cascata dalla

2 In merito al rapporto tra automatizzazione della produzione documentaria e raziona­
lizzazione dei processi decisionali, M aria G uercio, Archivistica informatica. I documenti in ambien­
te digitale, Roma, Carocci, 2002, pp. 43-44. In più occasioni Maria Guercio ha sottolineato la 
preminente necessità di proporre modelli organizzativi più che standard tecnologici.
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precedente: 69 comuni su 204 usano ancora il supporto cartaceo. Si tratta 
soprattutto di piccoli comuni oppure di comuni dell’Italia meridionale. Di 
questi 69 però 7 hanno un sistema promiscuo (cartaceo/informatico) o stan­
no organizzandosi per passare all’informatico.

La quinta domanda («Il servizio di registrazione a protocollo è unico 
per tutto il comune; diffuso, ma su un unico ‘registro’ informatico; diffu­
so, utilizzando registri differenti») intendeva esplorare le architetture di si­
stema messe in atto per realizzare la protocollazione. La stragrande maggio­
ranza dei comuni (174 su 204) ha organizzato un servizio di registrazione a 
protocollo unico per tutta la struttura. La soluzione, che si potrebbe definire 
del futuro, cioè più postazioni afferenti però ad un unico sistema è stata a- 
dottata da 25 comuni su 204: tra questi ultimi alcuni comuni o capoluoghi di 
provincia o di grandi dimensioni (enti quindi maggiormente incentivati in tale 
direzione), quali Modena, Varese, Riccione, Olbia, Novara, Thiene, ma anche 
realtà di dimensioni più contenute, attente però a soluzioni innovative, quali 
ad esempio Grugliasco, uno dei comuni con uno staff archivistico di tutto 
rispetto, oppure maggiormente «educate» dalla Soprintendenza, come quelli 
lombardi, soprattutto in provincia di Varese. Solo 5 comuni hanno adottato 
l ’aberrante sistema di più registri di protocollo. I risultati del questionario 
hanno confermato una convinzione che molti archivisti avevano maturato 
soprattutto nel momento in cui avevano studiato storicamente il fenomeno 
dell’introduzione e dell’uso degli strumenti di gestione dell’archivio in forma­
zione (registro di protocollo, titolario di classificazione, repertorio dei fasci­
coli)3. Mentre la fùnzione del registro di protocollo è stata sostanzialmente 
spiegata e capita, determinandone, all’interno delle pubbliche amministrazio­
ni, un uso più o meno corretto, ma comunque costante, la ratio profonda del­
la classificazione è sfuggita a tal punto da inficiarne la valenza organizzatrice 
e da comprometterne l’utilizzo stesso. I comuni in particolare fino a quando 
sono rimasti forti i vincoli sia istituzionali sia archivistici con il Ministero 
dell’interno hanno continuato a classificare, ma con spirito esecutivo, adem­
piendo ad un obbligo burocratico, avvertito come oneroso e inutile, senza

3 Rinvio principalmente a Labirinti di carta.. L ’archivio comunale. Organizzazione e gestione della 
documentazione a 100 anni dalla circolare Astengo. A tti del convegno nazionale (Modena, 28-30 gennaio 
1998), Roma, Ministero per i beni e le attività culturali -  Direzione generale per gli archivi, 
2001 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Saggi, 67). Ma anche a GiorgeTTA B o n fig lio -  
DOSIO, Un nuovo titolano per gli archivi dei comuni italiani.? Un contributo per la soluzione di una questio­
ne archivistica nazionale, «Bollettino della Deputazione di storia patria per l’Umbria», XCIX 
(2002), pp. 355-380; Ead., Proposta di un nuovo titolario per gli archivi dei comuni italiani, in Studium 
2000. A tti della 3a Conferenza organizzativa degli archivi delle Università italiane, a cura di Gianni 
Penzo Doria, Padova, Cleup, 2002, pp. 316-367, oltre naturalmente agli artìcoli che compaio­
no su questo numero della rivista.
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sfruttate le potenzialità organizzative dello strumento. Dopo, il titolarlo è sta­
to felicemente abbandonato con buona pace di tutti. Le risposte alla sesta 
domanda del questionario («Viene utilizzato il titolano di classificazione?») 
sono un buon indicatore della situazione: ben 41 comuni su 204 non usano 
titolarlo di sorta; uno lo usa non nella fase della registrazione, ma al momen­
to del passaggio della documentazione nell’archivio di deposito. Interessanti 
le risposte alla domanda successiva («Se sì, quale?»). A parte i casi in cui non 
è stata fornita risposta o risposte di tipo evasivo, poco chiarificatrici («quello 
in vigore», «quello standard», «quello previsto dalla legge», «quello ufficiale», 
«quello tradizionale», «quello originale»), un notevole numero di comuni ha 
indicato l’autore o la casa editrice dai cui manuali hanno ricavato il titolano e 
ai quali hanno attribuito la paternità del medesimo (ad esempio, ed. Maggioli; 
Opere pubbliche, concorsi, personale; ed. Noccioli; ed. Cantelli di Bologna; 
Franzoni ed. Apollonio di Brescia; prontuario Giorgietti di Viserba; Tip. Ce­
sare Nani di Lipomo, Como; Intelligente; Grafiche Gasparri). Si noti tra 
l ’altro che alcuni hanno parlato di «prontuario», forse riferendosi all’indice 
alfabetico del titolano, denunciando quindi l’attitudine a servirsi di strumenti 
«scorciatoia», piuttosto che l’abitudine a capire le questioni nel loro aspetto 
più approfondito. Molti comuni lombardi hanno citato il titolano «Sterloc- 
chi» riferendosi a quello realizzato, con la consulenza della Soprintendenza 
archivistica, dal Centro di studi sull’impresa e sull’innovazione di Milano per 
una comunità montana. Solo pochi comuni hanno ricordato esplicitamente il 
nome glorioso di Carlo Astengo, anche se altri lo hanno identificato con e- 
spressioni quali «quello delle 15 categorie». Curiose due risposte: un comune 
cita il titolarlo del 1897 chiamandolo «sistema Franzoni» e un altro afferma di 
utilizzare quello «fornito dal software», risposta che fa sorgere perfino qual­
che dubbio sulla correttezza del fornitore del sistema informatico.

Le risposte a questa domanda del questionario ingenerano l’impressione, 
secondo me, che i comuni vivano un’esperienza di disorientamento e di so­
stanziale impreparazione a sostenere gli oneri imposti dalla normativa. Essi, 
salvo le debite eccezioni, non hanno sviluppato competenze specifiche e ne­
cessitano sia di preparazione di base sia di aggiornamento; hanno tanti e tali 
problemi da aggrapparsi al primo “salvagente” disponibile. L ’intervento delle 
soprintendenze archivistiche e, talvolta, delle regioni (gli esempi sono sotto 
gli occhi di tutti e mi esentano da citazioni puntuali) hanno arginato in parte 
le difficoltà; ma è facile constatare come il campo così delicato e strategico 
della gestione dell’archivio nella sua fase corrente sia stato trascurato fino a 
qualche anno fa, nonostante generiche affermazioni di importanza, dalla cul­
tura archivistica scientificamente qualificata. In tale situazione hanno contri­
buito a formare il personale dei comuni una serie di “Bignami”, vale a dire 
manuali di precettistica spiccia che solo in apparenza creano reali capacità di
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progettare un sistema archivistico, quali sono richieste dalla normativa in vi­
gore, in particolare il dpr 445/2000. L ’esempio del settore archivistico e le 
riflessioni connesse penso siano estensibili ad altri ambiti dei comuni e do­
vrebbero stimolare un proficuo ripensamento da parte di chi si occupa di 
formazione a tutti i livelli.

Ma torniamo al questionario: le due domande seguenti («Il titolarlo è sta­
to aggiornato con l’aggiunta di ulteriori categorie rispetto a quelle originali?» 
e «Il titolario è stato aggiornato con la modifica di classi rispetto a quelle ori­
ginali?») tendevano ad accertare indirettamente se il titolario utilizzato ri­
spondeva alle esigenze archivistiche dei comuni. Il “gruppo” infatti era già a 
conoscenza, tramite le soprintendenze, di diversi adattamenti e aggiornamen­
ti del titolario Astengo e, ritenendo che l’esigenza di cambiamento fosse un 
indice significativo dell’inadeguatezza del vecchio strumento, voleva avere un 
quadro della situazione. Tra i comuni che in precedenza avevano dichiarato 
di usare un qualche titolario 17 hanno risposto di aver aggiunto nuove cate­
gorie e 40 di aver modificato le classi: segnale evidente che il titolario Asten­
go è avvertito come inadeguato a tal punto da aver provocato un intervento 
correttivo. Va poi sottolineato che non sempre, anzi quasi mai, i  comuni so­
no intervenuti contemporaneamente sulle categorie e sulle classi, per cui, 
sommando i dati, la percentuale di chi ha ritenuto necessario modificare 
l’esistente sale in misura sensibile. Alcuni comuni infine hanno dichiarato di 
aver modificato le «sottoclassi» e i «fascicoli», questione sulla quale intendo 
tornare in seguito.

L’ulteriore domanda («Precisare se le modifiche sono state realizzate 
all’interno dell’amministrazione oppure da ditte o incaricati esterni») voleva 
accertare la capacità dei comuni di adeguare alle loro esigenze prodotti obso­
leti, ma anche la percentuale di «bricolage archivistico» e misurare la penetra­
zione di consulenti esterni rispetto a un dialogo costruttivo con le istituzioni 
archivistiche (Ministero e soprintendenze). I risultati: 33 comuni hanno rea­
lizzato «in casa» le modifiche, 11 si sono affidati alle cure di qualche esperto 
esterno. La lettura per così dire «orizzontale» (vale a dire risposta per rispo­
sta) del questionario andrebbe temperata con una lettura nello stesso tempo 
«verticale» del medesimo, che tenga conto delle risposte complessive date da 
ciascun comune: questo avvertimento metodologico è tanto più valido a par­
tire da questa domanda in poi, perché spesso si è rilevata una certa almeno 
apparente incoerenza tra le risposte fornite. Ad esempio, non tutti i comuni 
che avevano affermato di aver modificato il titolario hanno poi detto chi lo 
aveva fatto oppure, per quanto riguarda le ultime tre domande («Il titolario in 
uso risponde alle esigenze dell’amministrazione?»; «Si ritiene utile una rivisi­
tazione del titolario per adattarlo alle esigenze derivanti dalla nuova normati­
va e ai nuovi compiti dei comuni?»; «Viene usato il repertorio dei fascicoli?»)
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dopo aver risposto negativamente alla prima domanda ha risposto negativa- 
mente anche alla seconda. Comunque i comuni che si sono dichiarati insod­
disfatti del titolarlo adottato sono stati 59 su 163 che lo usano. Tra quelli 
«soddisfatti» (in tutto 111) molti avevano adottato versioni riviste e aggiorna­
te delPAstengo. I comuni che hanno espresso l’esigenza di un nuovo titolario 
sono in tutto 119, tra i quali anche molti che si erano dichiarati «soddisfatti» 
di quello in uso. Molti non hanno risposto alla domanda e — fatto che defini­
rei, senza ulteriori commenti, curioso -  uno, che ha risposto affermativamen­
te, ha però aggiunto «ma non conosciamo la nuova normativa».

Dalle risposte a questa domanda il “gruppo” si è sentito ulteriormente 
legittimato — e dal basso — a proseguire il suo lavoro e a pensare ad un nuovo 
titolario per i comuni, superando quindi un certo timore reverenziale a met­
tere in soffitta ü vecchio Astengo. Alcuni di noi (e tra questi chi scrive) erano 
già arrivati a questa convinzione anche in precedenza dopo una disamina as­
sai disincantata e quasi feroce del titolario del 1897. In particolare avevano 
spinto in questa direzione sia il mutato quadro istituzionale e normativo in 
cui sono collocati oggi i comuni, rispetto al passato, sia una certa originaria 
debolezza di impianto dell’Astengo sia la constatazione di una sua scorretta 
interpretazione specie per quanto attiene il fascicolo. Le modalità di costitu­
zione e gestione di quest’ultimo si sono rivelate il vero punto cruciale 
dell’intera questione: in molti casi — e quello padovano4 è tra i più significativi
— il fascicolo è stato trasformato da concreta e contingente stratificazione 
documentale di un affare in terzo grado divisionale del titolario stesso.

Il mancato uso del repertorio dei fascicoli ha compromesso la corretta 
gestione dell’archivio in misura gravissima. Le risposte all’ultima domanda 
conferma questa tendenza: tra i comuni che hanno risposto 138 non usano il 
repertorio dei fascicoli e 53 sì, ma di questi ultimi uno solo al momento del 
passaggio del materiale documentario all’archivio di deposito e uno solo per 
le pratiche dell’Ufficio tecnico.

4 G. B o n fig lio -D o sio , La politica archivistica del Comune di Padova dal XIII al X IX  secolo 
con l ’inventario analitico delfondo “Costituzione e ordinamento dell’archivio”, con un saggio di Andrea Deso- 
lei, R om a 2002; A n d rea  D e so lei, Archivio storico del Comune di Padova. Inventario analitico della 
serie “A tti amministrativi per categorie" (anni 1885-1889) e riflessioni sulla storia e sull’otganizzaZ!om 
archivistica comunale postunitaria ottocentesca, tesi d i laurea, Faco ltà d i scienze politiche, a. acc. 1999- 
2000, relatore: G iorgetta B onfig lio-D osio ; Id ., Le vicende archivistiche del Comune di Padova tra Otto 
e Novecento: un’identità perduta e (forse) ritrovata, «Archivio  veneto», a. CXXXII, voi. 192, pp. 155- 
170.
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Nella sua maggiore problematicità, rispetto alle province e alle regioni, il 
caso degli archivi comunali è di sicuro più ricco di stimoli per una riflessione 
anche teorica sui metodi di gestione archivistica. Il “gruppo”, decidendo di 
predisporre un nuovo titolario, ha preso posizione rispetto ad una serie di 
questioni aperte. La prima è relativa alla perdurante validità dello strumento. 
Si potrebbe rispondere semplicisticamente che il piano di classificazione va 
fatto perché è obbligatorio per legge. Ma dal punto di vista scientifico è es­
senziale ripercorrere la strada del dubbio metodologico come sistema di 
comportamento: del resto la normativa stessa è frutto anche di acquisizioni e 
proposte disciplinari.

Gli archivisti, specie nell’ultimo decennio, caratterizzato da innovazioni 
istituzionali, normative e tecnologiche profonde, la domanda se la sono po­
sta, fornendo però al contempo una risposta che ha confermato e ribadito la 
necessità intrinseca per il concetto stesso di archivio e per la sua conserva­
zione autentica di attuare un processo scientificamente organizzato di classi­
ficazione5.

Di particolare significato è che la necessità della classificazione sia stata 
non solo confermata, ma addirittura rafforzata per l’ambiente digitale. Scrive 
la Guercio a p. 64: «La classificazione d’archivio è una funzione cruciale per 
la gestione dei sistemi contemporanei, il primo e più importante requisito che 
trasforma un insieme di documenti in una struttura logicamente organizzata 
di fascicoli e consente di riconoscere a ciascun documento ‘la pienezza della 
funzione documentaria’». La definizione che la stessa Guercio dà di piano di 
classificazione, aggiornata rispetto a quella di Paola Carucci6, introduce ad un 
altro aspetto della questione, quello relativo ai criteri con cui predisporre un

5 D o n a to  T am blÈ , Gli strumenti dell’archivio e del protocollo: dalla certificatone giuridica alla 
concettualitgptom istituzionale, in  Titulus 97: verso la creatone di un sistema archivistico universitario na­
zionale. A tti della /A Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane (Padova, 22-23 ottobre 
1998), a cura di G. Penzo D oria, Padova, C leup, 1999 , pp. 4 7 -6 8 ; AUGUSTO ANTONIELLA, 
Attualità degli strumenti dell'archivio e del protocollo, ibidem, pp. 6 9 -7 6 ; M . G u e r c io ,  Archivistica in­
formatica ..., cit., pp. 14 , 64-82 . Sul concetto di classificazione, o ltre a F e r n a n d o  G il ,  Sistema­
tica e classificatone, in Enciclopedia Einaudi, X II , T orino , E inaudi, 1981 , pp. 102 4 -1 0 44 , A l f r e d o  
S e r r a i ,  Le classificazioni. Idee e materiali per una teoria e per una storia, Firenze, O lschki, 1977.

6 P a o la  C a r u c c i ,  Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, R o m a , N IS , 1983  (B en i 
cu ltu ra li, 10 ), p. 229 : «I l t ito la r io  è  u n  s is tem a  p reco s titu ito  d i p a r t iz io n i a s tra tte  g e ra rc h ic a ­
m en te  o rd in a te , in d iv id u a to  su lla  b ase  d e ll’a n a lis i d e lle  co m p e te n ze  d e ll’en te , a l q u a le  d eve  
r ico n d u rs i la  m o ltep lic ità  d e i d o c u m en ti p ro d o tt i, p e r  co n sen tirn e  la  sed im e n taz io n e  seco n d o  
u n  o rd in e  lo g ico  ch e  r isp e cch i s to r icam en te  lo  sv ilu p p o  d e ll’a ttiv ità  svo lta».
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titolarlo7. Anche in questo caso l ’ultima che se ne è occupata è la Guercio, la 
quale ribadisce concetti ormai indiscutibili a livello teorico, ma recepiti con 
difficoltà nella pratica. Scrive, infatti, a p. 66:

«Il piano di classificazione, o titolano dell’archivio, si presenta quindi general­
mente come uno schema generale di voci sistematicamente ordinate, stabilite in m o­
do uniforme, rispondenti ai bisogni funzionali (e non alla struttura organizzativa in 
continua trasformazione) del soggetto produttore e articolate tendenzialmente in 
m odo gerarchico».

Il “gruppo” ha recepito le posizioni della riflessione teorica dell’archi­
vistica e ha deciso di tener conto delle funzioni attribuite ai comuni dalla leg­
ge, allineandosi in questo con quanto già deciso da chi aveva avanzato una 
proposta di titolano8, che è servita da base di discussione per il gruppo na­
zionale. La decisione non è stata né banale né scontata, se si considerano — a 
fronte delle convinzioni della tradizione dottrinale italiana (da De Felice alla 
Canicci, da Penzo Doria alla Guercio) — alcune proposte che avanzano l’idea 
di fondare il titolarlo sull’analisi dei procedimenti9, tesi decisamente contro- 
battuta dalla Guercio10. La discussione teorica su questo aspetto andrebbe 
però ulteriormente approfondita, alla luce delle soluzioni offerte oggi dalle 
tecnologie informatiche, in materia di mrk-flow. In effetti, se un programma 
ben costruito mi fornisce, mentre sto lavorando, strumenti di autoverifica, 
che siano nel contempo mezzi di tutela e di trasparenza per gli interessati, il 
singolo procedimento, che nel suo svolgersi genera il fascicolo archivistico 
(sempre comunque concreto e specifico), può venire in buona misura prede- 
terminato. Ma resta inteso che il singolo procedimento va incardinato in un 
sistema gerarchico di funzioni e di attività. L ’analisi dei procedimenti, che 
nella loro articolazione teorica ed astratta possono essere condivisi dalla plu­
ralità dei comuni, ciascuno dei quali autonomo nel rispetto della legge, po­
trebbe costituire la base per la costruzione del terzo livello del titolano.

7 S u l tem a R a f f a e l e  D e  F e l i c e ,  L ’archivio contemporaneo. Titolano e classificatone sistematica 
di competenza nei moderni archivi correnti e privati, R o m a, L a  N u o v a  Ita lia  sc ien tif ic a , 1988 ; G ia n n i 
P e n z o  D o r ia ,  La linea dell’arco. Criteri per la redazione dei titolari di classificazione, in  Thesis 99: pro­
getto per la gestione e tutela delle tesi di laurea. A tti della 2 A Conferenza organizzativa degli archivi delle U- 
niversità italiane, P ad o v a , C leu p , 2 0 0 1 , pp . 3 05 -340  e in  Labirinti di carta. L ’archivio comunale, p p . 
72-104 .

8 U n ive rs ità  d i P ad o v a  (G . B o n fig lio -D o s io )-C o m u n e  d i C ad o n egh e  (P D ), P ro p o sta  d i 
tito la r io  p e r  g li a rc h iv i d e i co m u n i, 3 m agg io  2002  e 10 g en n a io  2003  illu s tra ta  da  G . BONFI- 
GLIO-DOSIO, Proposta di un nuovo titolario per gli archivi dei comuni italiani, in  Studium 2000, p p . 316 - 
3 67 , d ’o ra  in  p o i d en o m in a ta  co m e P ro p o sta  G B D -C ad o n egh e .

9 E l i s a b e t t a  S c a r p a  -  E n r ic o  P o g g i ,  Progetto Arc.O -  Archivio organizzato. Linee interpre­
tative, criteri e componenti per un piano di classificatone, di conservatone degli atti e di gestione dei flussi 
documentali, «A rch iv i & C o m p u ter . A u to m az io n e  e b e n i cu ltu ra li» , X I/ 3  (2001 ), p p . 171 -201 .

10 M. G u e r c io ,  Archivistica informatica ..., cit., p. 70  n o ta  28.
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Quanto all’ordine logico da date alle funzioni, il Gruppo ha tenuto pre­
sente la distinzione di Maria Guercio (funzioni istituzionali o primarie; fun­
zioni strumentali o di supporto o secondarie) e quella di Gianni Penzo (fun­
zione primaria-costitutiva; funzioni gestionali; funzioni finali; funzioni stru­
mentali e di supporto). Perciò il titolo I. Amministrazione generale è relativo 
alla funzione primaria; il II alla funzione gestionale; i titoli III, IV, V  alle fun­
zioni strumentali (gestione delle risorse umane e finanziarie; affari legali); i 
titoli VI-XIII alle funzioni finali con un’ulteriore divisione tra funzione pro­
prie (VI-VIII) e funzioni delegate (X-XIII), intervallate dal titolo IX in cui le 
funzioni sono in un certo qual senso promiscue.

Il gruppo nazionale ha ripercorso le perplessità e le scelte affrontate dal 
gruppo GBD-Cadoneghe: in primo luogo la decisione di por mano a un 
nuovo titolario, poi — come già accennato — il riferimento alle funzioni, infine 
l’adozione — almeno per ora — di solo due livelli11.

La decisione di abbandonare l’Astengo è stata per molti la più dolorosa 
e sofferta, ma anche le risposte del questionario, oltre alle considerazioni 
portate avanti da molti componenti del “gruppo”12, hanno contribuito a 
spingere verso quella direzione.

Una certa dose di incertezza e fonte di discussioni derivava dalla posi­
zione da assumere circa la rigidità del titolario e la sua validità sul piano na­
zionale. In sostanza ci si è chiesti se il titolario potesse e dovesse essere vali­
do per tutti gli oltre 8.000 comuni italiani, tra di loro molto disomogenei per 
dimensioni demografiche e per mille altri aspetti: il dubbio è stato dissipato 
dalla constatazione che tutti indistintamente sono detentori delle medesime 
funzioni e svolgono, in misura maggiore o minore, le medesime attività. Di 
conseguenza il titolario deve essere rigido e condiviso nella sua rigidità da 
tutti i comuni: non penso sia opportuna l’ipotesi, avanzata da qualcuno, di 
fissare in sede nazionale i primi due livelli e di lasciare libero il terzo, perché 
si sarebbero ripercorsi gli stessi errori commessi con il titolario Astengo.

11 Secondo quanto afferma Gianni Penzo. Anche Malia Guercio (p. 77) afferma, in con­
trasto con la letteratura precedente e in linea con le posizioni europee dello studio MOREQ, 
che «il sistema [di classificazione] dovrebbe articolarsi... su non più di tre livelli».

12 Considerazioni che si trovano riassunte in G. B o n f ig l io - D o s io ,  U n nuovo titolario p e r  
g l i  a rch ivi d ei com uni ita lia n iì Un contributo p e r  la  soluzione d i una  questione arch ivistica nazionale, «Bol­
lettino della Deputazione di storia patria per l’Umbria», XCIX (2002), pp. 355-380; E a d . ,  P ro ­
p o s ta  d i un  nuovo titolario, pp. 316-367; E a d . ,  Origini, m ito e  p ra s s i  d ella  classificazione archivistica, 
«Nuova Rassegna di legislazione, dottrina e giurisprudenza», 20 (2002), pp. 9-13.
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Qualche osservazione su l titolarlo

Del resto, se si legge attentamente il “piano di classificazione” proposto 
dal “gruppo”, si rilevano tre prese di posizioni significative. Prima di tutto, 
specie nella parte introduttiva, che inquadra il titolano nel contesto della ge­
stione archivistica, si è insistito sul fatto che esso è solo uno degli strumenti 
da adottare nel disegnare e realizzare un efficiente sistema di organizzazione 
dell’archivio corrente: esso va compreso nella sua funzione specifica e usato 
di conseguenza, in una logica complessiva di trattamento della documenta­
zione prodotta. Perciò il “gruppo”, pur essendo a conoscenza di contributi 
validi sul tema della gestione dell’archivio, ha voluto rammentare le idee fon­
damentali e ha corredato il titolano di note giustificative ed esplicative: le 
prime per fondare le scelte compiute su precisi riferimenti normativi, le se­
conde per spiegare in modo piano e comprensibile le scelte adottate. Queste, 
se accuratamente lette, aprono la strada all’annunciato terzo livello. Il tono 
didattico della parte introduttiva non deve ingannare: quanto scritto è basato, 
oltre che sulla sterminata normativa che regola la sfaccettata e poliedrica atti­
vità dei comuni, sulle riflessioni teoriche e sull’analisi di concetti che dovreb­
bero essere ormai indiscutibili, ma che evidentemente cattive abitudini pre­
gresse hanno annacquato o distorto, rendendone problematica l’applicazione.

Alludo in particolare ai concetti di fascicolo, serie, repertorio, tutti affe­
renti all’operazione di aggregare logicamente il singolo documento ad 
un’unità archivistica ben precisa, sia essa fisica o informatica13. Evidentemen­
te la prima, cioè quella fisica, ha caratteristiche differenti dalla seconda, ma 
entrambe obbediscono alla medesima logica archivistica. Tale operazione è 
sempre stata il punto debole della gestione archivistica, in particolare nei si­
stemi centralizzati di entità complesse14 ed è stata la prima a collassare. Nel 
quadro attuale, con riferimento in particolare ai comuni, le riflessioni della 
Duranti sulla scelta oculata dell’architettura, l’analisi che ogni amministrazio­
ne deve condurre in via preliminare deve essere accurata e disincantata, pro­
prio per valutare — secondo le imposizioni normative — i costi e i benefici 
dell’impianto. Mentre in altri casi (camere di commercio, università, provin­
ce, regioni) gli enti sono tra di loro abbastanza omogenei, nel caso dei comu­
ni la profonda e già evidenziata discrepanza impedisce al “gruppo” stesso di

13 Su questo legame M. GUERCIO, A rch ivistica  in form atica  cit,, p. 68.
14 Mi riferisco alla distinzione introdotta da LuCIANA D u r a n t i ,  I  docum en ti archivistici. L a  

ges tion e  d e ll’archivio da  p a r t e  d e ll ’en te p rodu tto re, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali - 
Ufficio Centrale per i beni archivistici, 1997 - Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Quaderni 
della «Rassegna degli Archivi di Stato, 82», pp. 63-64.
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fornire un unico modello valido per tutti: ogni comune deve scegliere il si­
stema più consono al proprio modo di essere.

Le potenzialità informatiche abbinate alla normativa sulla responsabilità 
dei pubblici funzionari consentono oggi di realizzare architetture di gestione 
documentale diffuse, ma afferenti ad un medesimo ed unico sistema; il che 
consente di razionalizzare al massimo le risorse e di garantire una corretta 
gestione dei fascicoli da parte dei responsabili dei procedimenti amministra­
tivi. Difatti la costituzione e la gestione di un fascicolo può essere decisa, so­
prattutto in un ente di grandi dimensioni, da chi conosce a fondo la materia 
cui il fascicolo si riferisce.

Il “gruppo” ha ribadito la differenza tra fascicolo per affare o procedi­
mento amministrativo15, nei quali l ’identità della classificazione dei documen­
ti che li compongono è scontata e indiscussa, e i fascicoli relativi a persone 
fisiche o giuridiche16, sui quali sussistono parecchi dubbi che il “gruppo” ha 
cercato di chiarire. Prima di tutto che cosa sono? Sono quelli relativi ai di­
pendenti oppure — per rimanere nel mondo dei comuni — agli esercenti le at­
tività economiche oppure agli assistiti dal Servizio sociale oppure alle asso­
ciazioni di volontariato accreditate. La classifica di tali fascicoli sarà costituita 
dal titolo della funzione (quindi rispettivamente III per i dipendenti, V i l i  per 
le attività economiche, VII per gli assistiti e I per le associazioni) e al secondo 
livello dal numero identificativo della persona o — in sua assenza — dal nome 
della persona stessa. Le due soluzioni danno luogo in ambiente cartaceo a 
due diversi modi di ordinare le rispettive serie, le cui differenze non sono 
prive di conseguenze, talvolta, molto significative, soprattutto se si tiene con­
to del fatto che nella maggioranza dei casi si tratta di fascicoli destinati a ri­
manere correnti per un lungo periodo di tempo. In ambiente cartaceo, se 
l ’identificativo è dato dal nome della persona, la ricerca è immediata, ma la 
programmazione degli spazi necessari per l’incremento è impossibile o, al­
meno, molto difficoltosa; se viceversa l ’identificativo del secondo livello è 
numerico (numero di matricola generato sulla base della sequenza cronologi­
ca in rapporto al momento in cui la persona è entrata in contatto con il co­
mune), la collocazione fisica e quindi l’ordinamento non desterà problemi 
perché sarà in ordine cronologico. Di conseguenza il comune non ha pro­
blemi per programmare lo spazio, ma dovrà predisporre indici alfabetici che 
rinviino al numero di matricola. Evidentemente in ambiente digitale il pro­
blema è superato.

15 Si vedano le precisazioni di Maria Guercio (Archivistica informatica .., cit. p. 70), che lo 
definisce per procedimento amministrativo o per attività, ribadendo che non sempre il singolo 
e concreto affare coincide con un procedimento amministrativo.

16 La Guercio li definisce per oggetto/soggetto (Archivistica informatica,..., cit., p. 69).
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Ed eccoci al concetto di serie. Il dpr 445/2000, all’art. 67 recita «Almeno 
una volta ogni anno il responsabile del servizio per la gestione dei flussi do­
cumentali e degli archivi provvede a trasferire fascicoli e serie documentarie 
relativi a procedimenti conclusi in un apposito archivio di deposito costituito 
presso ciascuna amministrazione, etc.». Un riferimento più ampio si trova 
nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei M inistri del 28 ottobre 1999. Gestione 
informatica dei flu ss i documentali nelle pubbliche amministrazioni, art. 6, comma 3: «la 
definizione dei criteri di formazione e di organizzazione dei fascicoli, dei 
dossier e delle serie di documenti tipologicamente simili (circolari, verbali, 
registri contabili, ecc.)». Il legislatore recepisce quindi una pratica, tutto 
sommato ben analizzata dalla letteratura. La Carucci definisce la serie «cia­
scun raggruppamento, operato dall’ente stesso, di documenti con caratteristi­
che omogenee in relazione alla natura e alla forma dei documenti o in rela­
zione all’oggetto e alla materia o in relazione alle funzioni dell’ente»17.

Quel che importa sottolineare — e il “gruppo” lo ha fatto — la serie è una 
forma di aggregazione di livello superiore di unità archivistiche18. Queste ul­
time infatti possono essere un singolo documento (ad esempio, il verbale di 
un Consiglio comunale), un fascicolo (ad esempio, il fascicolo personale di 
un dipendente) oppure un registro (ad esempio, il registro delle tumulazio­
ni)19. Proprio la definizione di registro ha subito, sotto l’influsso dell’infor­
matica, una evoluzione non trascurabile. Nel Glossario della Carucci20 il regi­
stro viene definito «insieme di fogli rilegati sul quale si trascrivono o si regi­
strano, per esteso o per sunto, documenti o minute di documenti». Il gruppo 
incaricato di scrivere il manuale di gestione del Comune di Padova, di cui fa­
cevano parte due dei componenti del gruppo nazionale (Valeria Pavone e la 
scrivente) ha fornito per registro la seguente definizione, che partendo da 
quella della Carucci tiene conto delle innovazioni intercorse: «supporto pre­
strutturato e munito di particolari garanzie di inalterabilità e conservazione, 
sul quale vengono trascritti e memorizzati, per esteso o per sunto, documenti
o dati che da tale memorizzazione acquistano valenza probatoria».

Un discorso particolare deve essere destinato al concetto di repertorio, 
sul quale il “gruppo” ha molto discusso, arrivando a conclusioni ben definite. 
Nella normativa non si parla esplicitamente di repertorio, a parte l’accenno 
indiretto e implicito che ne fa l’art. 53 comma 5 del dpr 445/2000, quando

17 P. C a r u c c i , Le fonti a rch ivistich ecit., p. 228. Anche Augusto Antoniella
18 Anche A. A n to n iella  (L ’archivio comunale postunitario. Contributo all’ordinamento degli ar­

chivi dei comuni, Firenze, La Nuova Italia editrice, 1979, pp. 16-50) esamina a più riprese le serie 
costituite sia dai registri sia dall’aggregazione di fascicoli.

19 Per l’evoluzione del registro dall’ambiente cartaceo a quello informatico, M. GUERCIO, 
Archivistica informatica ..., cit., p. 71.

20 P. C a r u c c i , Le fonti archivistiche..., cit., p. 224.
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elenca i documenti soggetti obbligatoriamente a registrazione di protocollo e 
tra quelli esclusi annovera «tutti i documenti già soggetti a registrazione parti­
colare dell’amministrazione». Il concetto di repertorio non è stato oggetto da 
parte della letteratura archivistica dell’attenzione che merita. In effetti nella 
pratica esso viene usato più di quanto se ne abbia coscienza. Quando, ad e- 
sempio, le ordinanze del sindaco di un comune si mettono una dietro l’altra 
in ordine cronologico e da questa successione deriva a ciascuna di esse un 
numero progressivo e univoco che la individua all’interno dell’anno di ema­
nazione, non siamo di fronte a un repertorio? Certamente sì. Il repertorio si 
configura quindi non solo come uno strumento organizzativo dell’archivio, 
ma anche con la capacità probatoria di un pubblico registro21. Si pensi ad un 
altro esempio per il quale la legge impone esplicitamente questa precisa for­
ma di aggregazione documentaria: il repertorio delle notifiche22. Si tratta in 
molti casi di precisare con un lessico più puntuale e carico di significati giuri­
dici realtà documentarie usualmente prodotte con la qualifica generica di re­
gistro. La precisazione consente di pretendere dai fornitori di so flw am  alcuni 
requisiti indispensabili per gestire tali aggregazioni documentali, non sempre 
disponibili sul mercato.

Molti di questi repertori, proprio in veste di pubblici registri, rivestono il 
massimo grado di ostensibilità sia interna sia esterna e costituiscono una fon­
te cognitiva di informazioni “garantite” molto ricca per l’amministrazione e 
per la collettività civile23.

Per questi motivi il “gruppo” ha indicato nel titolario i repertori necessa­
ri ad un comune, distinguendoli in varie sezioni: la prima comprende i reper­
tori di carattere generale e trasversale, quelli cioè che riguardano l’ammi­
nistrazione comunale nel suo complesso. Tra questi alcuni sono costituiti da 
documenti da produrre e conservare in doppio esemplare, di cui uno sta nel 
repertorio e l’altro nel fascicolo di competenza, almeno in ambiente cartaceo
o misto. Essi sono: Ordinanze emanate dal Sindaco; Decreti del Sindaco; 
Ordinanze emanate dai dirigenti (un unico repertorio per tutto il comune); 
Determinazioni dei dirigenti; Deliberazioni del Consiglio comunale; Delibe­
razioni della Giunta comunale; Atti rogati dal segretario comunale (contratti 
e atti unilaterali in forma pubblica amministrativa); Circolari. Si potrebbe 
prospettare in un sistema informatico ben costruito di produrre e conservare 
un unico esemplare, inserito nel repertorio, al quale fosse molto agevole ac­
cedere da qualsiasi postazione? In linea teorica penso di sì e sarebbe un note­

21 Così come lo delinea la Cartacei nel suo Glossario già citato.
22 Dpr 15 dicembre 1959, n. 1229, artt. 1 16 ,1 17 ,1 18 .
23 Sull’esigenza che le informazioni vengano desunte in modo autentico da sistemi archi­

vistici “garantiti”, M. GUERCIO, Archivistica inform aticacit., pp. 17-18.
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vole vantaggio in termini di snellimento documentale. I repertori in esempla­
re unico indicati dal “gruppo” sono: Verbali delle adunanze del Consiglio 
comunale24; Verbali delle adunanze della Giunta comunale25; Verbali degli 
organi collegiali del comune; Contratti e convenzioni26.

Il “gruppo”, che ha iniziato a riflettere anche sugli organi di decentra­
mento e sulla loro produzione documentaria in rapporto alla macchina co­
munale, ha indicato come repertori per i comuni che hanno realizzato il de­
centramento i seguenti repertori: in doppio esemplare: Deliberazioni dei 
Consigli circoscrizionali (uno per quartiere); Deliberazioni degli Esecutivi 
circoscrizionali (uno per quartiere); in esemplare unico: Verbali delle adunan­
ze dei Consigli circoscrizionali (uno per quartiere); Verbali delle adunanze 
degli Esecutivi circoscrizionali (uno per quartiere); Verbali degli organi colle­
giali delle circoscrizioni (uno per organo e per quartiere); Registro dell’Albo 
della circoscrizione (uno per quartiere); Contratti e convenzioni delle circo- 
scrizioni (uno per quartiere).

Riferiti poi alle singole funzioni esplicitate nei titoli ci sono repertori 
particolari:
— per il Titolo I. Amministrazione generale: Registro deU’Albo pretorio; 

Registro delle notifiche; Registro di protocollo
— per il Titolo IV. Risorse finanziarie e patrimoniali: Mandati; Reversali; 

Concessioni di occupazione suolo pubblico; Concessioni di beni del 
demanio statale

— per il Titolo VI. Pianificazione e gestione del territorio: Concessioni edi­
lizie

— per il Titolo V il i .  Attività economiche: Autorizzazioni commerciali; Au­
torizzazioni artigiane; Autorizzazioni turistiche

— per il Titolo IX. Polizia locale e sicurezza pubblica: Autorizzazioni di 
pubblica sicurezza; Verbali degli accertamenti

— per il Titolo X. Tutela della salute: Autorizzazioni sanitarie; Autorizza­
zioni di abitabilità e di agibilità

— per il Titolo XI. Servizi demografici: Registro dei nati; Registro dei mor­
ti; Registro dei matrimoni; Registro di cittadinanza

24 II D. lgs. 267/2000 non contempla più i registri dei verbali del consiglio comunale e 
della giunta comunale, previsti dal regolamento del 1911. La loro tenuta è rimessa, quindi, 
all’autonomia regolamentare delle singole amministrazioni.

25 Si veda la nota precedente.
26 Si tratta di atti (scritture private non autenticate) stipulati dai dirigenti. Il ‘gruppo’ ha 

raccomandato il repertorio unico per tutto il comune (scelta resa possibile e non gravosa 
dall’esistenza di un sistema informatico) per ribadire l’unità dell’azione amministrativa. Va 
scartata la scelta di tanti repertori quanti sono gli uffici per evitare iniziative di privatizzazione 
dei documenti e delle informazioni e per garantire la conservazione. Si chiarisce che le conces­
sioni cimiteriali, configurandosi come contratto, vengono inserite in questo repertorio.
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L ì linee guida p e r  la stesura del Manuale digestione

La normativa italiana, in particolare il dpcm 31 ottobre 2000, ha imposto 
alle pubbliche amministrazioni la stesura di uno specifico manuale che «de­
scrive il sistema di gestione e di conservazione dei documenti e fornisce le 
istruzioni per il corretto funzionamento del servizio» (art. 5). Ha quindi rece­
pito le istanze sempre più pressanti insite nella crescente complessità dei si­
stemi archivistici, specie in ambiente digitale, sottolineate anche dalla rifles­
sione in ambito internazionale27.

A differenza del titolario, che deve essere strumento condiviso da tutti i 
comuni, il Manuale di gestione fissa le norme, le direttive e le procedure pro­
prie di ciascun ente e va calibrato sulle scelte di fondo e sulle risorse disponi­
bili. In molti casi la pratica deve accettare compromessi che la grammatica 
non ammetterebbe mai: specie nell’universo dei comuni non si potrà preten­
dere che la realtà — almeno nei primi tempi — rispecchi fedelmente le prescri­
zioni normative, non fosse altro che per la difficoltà di impiantare un siste­
ma di gestione debitamente supportato dal punto di vista informatico (e for­
se non sarebbe neanche così proficuo in termini di costi-benefici). Il ‘gruppo’ 
ha voluto non tanto preparare un modello di Manuale, del resto già disponi­
bile28, quanto evidenziare i punti essenziali dell’impianto, sottolineati anche 
dalla normativa.

Innegabilmente hanno pesato sui suggerimenti del ‘gruppo’ le esperienze 
maturate dai singoli partecipanti. Si è voluto insistere soprattutto sugli aspetti 
istituzionali e organizzativi preliminari alla stesura del Manuale, quindi gli atti 
dovuti, senza i  quali non si può avviare il nuovo assetto archivistico: 
l’individuazione dell’Area Organizzativa Omogenea, che rappresenta il primo 
atto delle scelte in merito, e l’istituzione formale del Servizio archivistico.

Quanto all’individuazione dell’AOO, prescritta dall’art. 50, comma 4 del 
dpr 445/2000, il gruppo di lavoro ha segnalato che anche comuni di grandi 
dimensioni hanno deliberato di considerare il comune un’unica AOO, affe­
rente perciò ad un unico sistema di gestione documentale e ha consigliato di 
conseguenza di procedere in tale direzione, attraverso una deliberazione di 
giunta.

L ’istituzione formale del servizio archivistico comunale, oltre che pre­
scritta dalla legge (dpr 445/2000, art. 61), è necessaria per disporre di una 
struttura istituzionale forte e competente, in grado di governare in modo ef­
ficace la complessità della gestione documentale negli attuali scenari norma­

27 M. G u e r c io ,  Archivistica informatica . . . ,  cit., p. 7 8  nota 4 4  e pp. 89-90.
28 Manuale di gestione dei documenti per le amministrazioni pubbliche, a cura di Oddo Bucci e 

Stefano Pigliapoco, Rimini, Maggioli, 2001.
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tivi e tecnologici29. A tale servizio -  ai sensi del comma 2 del medesimo arti­
colo — deve essere preposto «un dirigente ovvero un funzionario, comunque 
in possesso di idonei requisiti professionali o di professionalità tecnico archi­
vistica acquisita a seguito di processi di formazione definiti secondo le pro­
cedure prescritte dalla disciplina vigente»: il che dovrebbe garantire capacità 
professionali da parte degli addetti al servizio e va nella direzione di un mag­
giore riconoscimento della figura dell’archivista all’interno della struttura co­
munale. L ’individuazione di un responsabile del servizio risponde, oltre che 
alla logica ribadita dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, alle esigenze di una figu­
ra istituzionale dotata della capacità di espletare gli obblighi di conservazione 
dei supporti e di autenticazione delle copie dei documenti digitali, secondo 
quanto messo a fuoco dalle più recenti riflessioni anche in campo internazio­
nale30.

Il ‘gruppo’ raccomanda di parlare sempre di servizio archivistico, evitan­
do espressioni particolari e parcellizzate (quali “protocollo” , “archivio”, 
“archivio storico”). Anche la normativa vigente, in particolare il dpr 28 di­
cembre 2000, n. 445, capo IV, usa — accogliendo le convinzioni della tradi­
zione italiana circa l’unicità dell’archivio nelle sue tre fasi di vita — 
l’espressione “Sistema di gestione informatica dei documenti” oppure, all’art. 
61, “Sistema per la gestione informatica dei documenti, dei flussi documenta­
li e degli archivi”. Difatti il dpr 445/2000 regolamenta tutta la vita dei docu­
menti archivistici a partire dalla loro formazione fino alla loro conservazione 
permanente o eliminazione. Non si tratta, in fin dei conti, di questioni me­
ramente nominalistiche, ma di segnali di una realtà ben precisa che gli ammi­
nistratori devono capire, accettare, promuovere e supportare adeguatamente.

Il ‘gruppo’ ha voluto sottolineare che l’archivio, in quanto servizio, deve 
essere regolamentato con atti di organizzazione.

L ’individuazione del responsabile del servizio archivistico, oltre che e- 
splicitamente prevista dal dpr 445/2000, art. 61, in linea con la normativa in 
materia di responsabilità (a partire dalla legge 241/1990), è necessaria se il 
sistema di produzione e conservazione documentale è informatico, perché — 
stante l ’impossibilità di conservare il documento elettronico e la necessità di 
riprodurlo tramite migrazioni reiterate — serve un conservatore ufficiale, in 
grado di assicurare la custodia ininterrotta e l’osservanza delle procedure di

29 Condivisibili le riflessioni di Maria Guercio sul concetto di sistema documentario ( A r­
chivistica informatica cit., pp. 29-37).

30 Sui problemi connessi alla conservazione a lungo termine dei documenti elettronici e 
alle soluzioni prospettate dal gruppo internazionale di ricerca L. D u r a n t i , Il progetto InterPA- 
RES, in 3a Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane. Studimi 2000: progetto per la 
tutela e la valorizzazione degli archivi storici delle università italiane, a cura di Gianni Penzo Doria, Pa­
dova 2002, pp. 259-269.
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migrazione capaci di garantire l’affidabilità, cioè l’autenticità e l’integrità dei 
documenti31.

Nello specificare che è necessaria una nomina ufficiale di tale responsa­
bile, il ‘gruppo’ ha anche affrontato il tema dell’attribuzione del servizio ar­
chivistico a un’area particolare: è emersa dal dibattito recente l’opportunità di 
ricondurlo all’area degli Affari generali per aumentarne la capacità impositiva 
nei confronti dell’intera struttura, evitando di legarlo ai destini dell’area cultu­
rale, giudicata troppo settoriale e sostanzialmente debole. Ma eventuali posi­
tive eccezioni in sede locale andranno valutate e debitamente sfruttate. Si è 
anche ribadito che l’assegnazione del servizio archivistico all’area dell’orga­
nizzazione generale non esclude evidentemente iniziative culturali di cono­
scenza e valorizzazione, magari cogestite con altri soggetti. Si è però accolta 
la proposta avanzata da alcuni partecipanti che sia assolutamente da evitare la 
situazione ibrida che un pezzo del servizio archivistico stia in un’area e un 
altro in un’altra, in quanto la divisione diminuisce la capacità organizzativa e 
il coordinamento interno dell’intera struttura. Del resto la normativa stessa 
prevede l’unicità gestionale di tutti gli aspetti archivistici.

Quindi, poiché di solito il comune costituisce un’unica Area Organizza­
tiva Omogenea, anche se esistono diverse postazioni di registrazione a pro­
tocollo e magari più di un archivio di deposito, il sistema di gestione archivi­
stica è unico e trasversale all’intera struttura organizzativa comunale.

Nelle Linee guida poi il ‘gruppo’ ha suggerito, in linea con la normativa 
vigente, di precisare nel manuale di gestione le funzioni del Responsabile del 
servizio archivistico: ha ricalcato quanto indicato dalla legge, cercando di 
spiegare le ragioni per le quali è opportuno compiere certe scelte. Ha precisa­
to che il manuale di gestione, predisposto dal responsabile del servizio archi­
vistico, deve essere deliberato e approvato dalla giunta comunale e deve esse­
re revisionato periodicamente e modificato quando se ne rilevi la necessità. 
Inoltre ha suggerito di suddividere il manuale in due parti: la prima sostan­
zialmente stabile, che contiene le norme fondamentali; la seconda, soggetta a 
maggiori revisioni periodiche, contenente gli allegati specifici e la modulistica 
destinati ad ogni operazione particolare (versamenti, accesso, etc.). Ha indi­
cato poi gli allegati essenziali per dare esaustività al manuale.

Quanto all’organizzazione generale del servizio, il ‘gruppo’ ha prospetta­
to due soluzioni possibili:

31 Precisi requisiti vengono richiesti al responsabile del Servizio archivistico sia dal dpi 
445/2000, art. 61 comma 2 sia dall’art. 31 del dpr 30 settembre 1963, n. 1409 non abrogato 
dal d. Igs. 29 ottobre 1999, n. 490 Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali e ambientali e quindi tuttora in vigore. Oltre alla già citata L.DURANTI, anche M. 
G uercio , Archivistica informatica cit., p. 50.
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— sistema unico e totalmente centralizzato, nel quale resta comunque a ca­
rico dell’Unità Organizzativa Responsabile la costituzione e la conserva­
zione dei fascicoli e delle serie correnti (indicato per comuni di piccole 
dimensioni con uffici dislocati in unica sede)

— sistema unico, organizzato però con più postazioni di registratura (co­
munque regolamentate), necessariamente supportato da un software effi­
ciente, nel quale si lascia a carico dell’Unità Organizzativa Responsabile 
la costituzione dei fascicoli e delle serie correnti (più indicato per comu­
ni di medio-grandi dimensioni e con più uffici dislocati sul territorio).
La stesura del manuale di gestione comporta per ogni comune un pro­

fondo ripensamento sulla propria organizzazione generale: in esso conviene 
descrivere le operazioni e le procedure archivistiche, i relativi strumenti, i re­
sponsabili, il tutto regolamentato e predisposto dall’Archivio generale, se­
guendo direttive condivise a livello nazionale.

Nelle “Linee guida” il ‘gruppo’ ha voluto rammentare le posizioni teori­
che e le direttive normative in merito alla registrazione a protocollo, chiaren­
do i possibili dubbi emersi nel corso del confronto tra esperienze diverse. In 
particolare sul tema degli “atti preparatori interni”, che — ai sensi dell’art. 53 
del dpr 445/2000 — non dovrebbero essere protocollati, ha precisato che, se 
questi ultimi sono elementi essenziali e necessari per la conduzione dell’affare 
amministrativo, devono essere protocollati, a tutela dell’utente e anche del 
funzionario. Un’altra precisazione importante riguarda gli allegati. Infatti, gli 
elementi che la legge (dpr 445/2000, art. 53) prescrive come obbligatori per 
la registrazione a protocollo di un documento sono: il numero di protocollo; 
la data archivistica; il mittente o destinatario; l’oggetto, criticamente vagliato; 
il numero di protocollo del documento ricevuto, se presente; l’impronta del 
documento informatico. La legge non cita esplicitamente gli allegati, ma, se­
condo l’interpretazione del ‘gruppo’, sottintende — rifacendosi ad una prassi 
burocratica ormai consolidata — che bisogna registrare pure il loro numero e 
la loro descrizione analitica, in quanto l’allegato è parte costitutiva del docu­
mento stesso.

Per quanto riguarda la classificazione dei documenti e la costituzione dei 
fascicoli, delle serie e dei repertori, il ‘gruppo’ ha ribadito quanto indicato 
nella premessa del “piano di classificazione” proposto.

Poiché il manuale deve specificare alcune procedure in grado di conferi­
re al sistema di gestione informatica dei documenti i requisiti di sicurezza, 
richiesti dalla normativa per garantire una registrazione permanente dei flussi, 
in particolare le procedure di annullamento o modifica di una registrazione 
(art. 54), i sistemi anti-intrusione da parte di persone non autorizzate (art. 
60), la predisposizione di un piano per le registrazioni di emergenza (art. 63),
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le modalità di aggiornamento del sistema per garantire il mantenimento, il 
recupero e la riutilizzazione delle informazioni acquisite (art. 70), il ‘gruppo’ 
ha ritenuto opportuno ricordare che alcune di tali procedure comportano 
impegni finanziari, che vanno programmati annualmente, e l’utilizzo di risor­
se umane, che vanno opportunamente coinvolte, in accordo, ad esempio, 
con l’area del comune che si occupa di organizzazione e con quella preposta 
ai sistemi informatici.

Sul versamento il ‘gruppo’ ha ribadito il dettato normativo (art. 67, 
comma 2 del dpr 445/2000), secondo il quale l ’operazione deve essere effet­
tuata con periodicità regolare, conferendo materiale organizzato e corredato 
da strumenti che ne garantiscano l’accesso, non ammassi informi di carte, e 
ha sottolineato una volta di più che il passaggio di consegne del materiale si­
gnifica anche un passaggio di consegne di responsabilità.

La conservazione dell’archivio nella fase di deposito si configura sempre 
di più, anche nella riflessione teorica, come strategica32. Il ‘gruppo’ ha ribadi­
to che diventa fondamentale in questa fase la struttura fisica di conservazio­
ne: stabilire perciò che il responsabile del sistema archivistico abbia voce in 
capitolo per l’individuazione della sede e per il controllo dei fattori di rischio 
(temperatura, umidità, luce, etc.), per la regolamentazione degli accessi e degli 
spostamenti di materiale. I requisiti fìsici della sede devono essere stabiliti da 
apposite regole tecniche, nelle quali vanno citati i responsabili dei servizi spe­
cifici e si devono indicare preventivamente gli interventi da attuare in caso di 
emergenze e gli incaricati di eseguirli e di verificare periodicamente le attrez­
zature. L ’impresa più ardua è regolamentare minutamente le consultazioni 
soprattutto interne, abolendo privilegi e accessi incontrollati, in quanto dirit­
to di visione non significa diritto di appropriazione.

Il ‘gruppo’ quindi raccomanda che il responsabile del sistema di gestione 
archivistica sia sempre a conoscenza della collocazione del materiale archivi­
stico: deve perciò predisporre degli elenchi di consistenza del materiale 
dell’archivio di deposito e un registro sul quale annotare i movimenti delle 
singole unità archivistiche, come richiesto dall’art. 68, comma 2 del dpr 
445/2000.

La normativa impone alle pubbliche amministrazioni di predisporre il 
piano di conservazione, che indichi quali documenti devono essere conserva­
ti permanentemente, una volta conclusa l’azione amministrativa, e quali inve­
ce possono essere eliminati in quanto di natura strumentale e transeunte. I

32 A n t o n io  R o m it i ,  Alcune considerazioni sugli archivi di “deposito”, in Per la storiografia italia­
na del X X I secolo. Seminario sul progetto di censimento sistematico degli archivi di deposito dei ministeri rea­
lizzato dallArchivio centrale dello Stato (Roma, 20 aprile 1995), Roma, Ministero per i beni e le atti­
vità culturali, 1998 (Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Saggi, 46), pp. 18-22.
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primi sono quelli che certi autori definiscono “vitali”, in quanto, in caso di 
disastro, sono necessari per ricreare lo stato giuridico del soggetto che ha 
prodotto l’archivio33, ma anche quelli che servono ad una persona esterna 
per conoscere la storia del produttore, almeno nelle sue linee essenziali34.

Conscio del fatto che predisporre il piano di conservazione è operazione 
molto delicata, il ‘gruppo’ fornirà in un prossimo futuro indicazioni di mas­
sima valide per tutti, ma non indicazioni di dettaglio, in considerazione del 
fatto che l’autonomia conferita agli enti può influire anche sulla forma dei 
documenti e sulle modalità di svolgimento degli affari. Per proporre tali indi­
cazioni il ‘gruppo’ si avvarrà soprattutto dell’esperienza maturata dalla So­
printendenza archivistica per la Toscana, che fin dai tempi della pubblicazio­
ne del libro di Augusto Antoniella ha affrontato il problema del massimario 
di scarto35.

Nelle “Linee guida” il ‘gruppo’ ha ricordato come recentemente i tempi 
della selezione siano stati precisati36 e come in ambiente digitale sia preferibi­
le progettare una selezione preordinata, collegata con il piano di classifica­
zione, rispetto a quanto avveniva fino a qualche tempo fa: questo consente di 
usare, fin dal momento in cui l’archivio si forma, i supporti in modo diffe­
renziato in rapporto ai tempi di conservazione. Poiché la predisposizione di 
un piano di conservazione comporta la conoscenza capillare del funziona­
mento dell’ente produttore nel suo complesso e notevole consapevolezza 
storiografica, il ‘gruppo’ sostiene che sarebbe auspicabile prevedere una 
commissione, in cui inserire a livello di consulente uno storico.

Inoltre ha ricordato i principi teorici e le procedure con cui effettuare la 
selezione periodica e predisporre gli elenchi37, tenendo conto che lo scarto è 
operazione irreversibile.

33 L. DURANTI, I documenti archivistici . . . ,  cit. p. 93: “ricreare il suo stato giuridico e la sua 
situazione legale e finanziaria, a garantire i diritti dei suoi dipendenti, clienti, azionisti o cittadi­
ni, a soddisfare i suoi obblighi e a proteggere i suoi interessi esterni”,

34 P. CARUCCI, L o scarto come elemento qualificante delle fonti per la storiografia, «Rassegna degli 
Archivi di Stato», XXXV (1975), pp. 250-264.

35 Per l’evoluzione della letteratura archivistica dal concetto di massimario di scarto a 
quello di piano di conservazione G . B o n f ig l io - D o s io ,  Massimario di scarto:precisazioni teoriche e 
nuove applicazioni, in Le carte sicure. Gli archivi delle Assicurazioni nella realtà nazionale e locale: le fonti, 
la ricerca, la gestione e le nuove tecnologìe, Trieste 2001, pp. 321-329.

36 A n t o n io  R o m it i ,  L o scarto archivìstico: analisi e proposte, «Irargi. Revista de Archivistica», 
V (1992-1993), pp. 159-184, ora in A . R o m it i ,  Temi di archivistica, Lucca, Maria Pacini Pazzi, 
1996 (Scrinium, 1), pp. 29-51, alle pp. 31 e 35-39 parla di selezione differita (effettuata al mo­
mento del passaggio dall’archivio di deposito a quello storico anche da persone diverse dal 
produttore); selezione in itinere (effettuata dal produttore durante la formazione dell’archivio); 
selezione preordinata (decisa prima della formazione dell’archivio).

37 Sulla funzione dell’elenco come “memoria scritta della memoria distrutta” ISABELLA 
Z a n n i  R o s i e l l o ,  Spurghi e distruzioni di carte d’archivio, «Quaderni storici», n° 56, X V III  (1983),
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Altro aspetto sul quale il ‘gruppo’ ha voluto esprimersi è la regolamenta­
zione dell’accesso, suggerendo di stabilire per ogni categoria di richiedenti 
regole certe e rigide, che non lascino spazio alla discrezionalità e di fissare 
anche le tariffe per le riproduzioni di documenti. Ha ricordato i criteri della 
gratuità e della libertà di ricerca, che devono essere rispettati in presenza di 
richieste di consultazione ai fini di ricerca scientifica, e il Codice di deontolo­
gia e buona condotta (Provvedimento 14 marzo 2001, n. 8 del Garante), 
consigliando di presentarlo e farlo sottoscrivere a ciascun consultatore.

Ha infine insistito sul fatto che al manuale di gestione deve essere data la 
massima pubblicità.

h a  sperimentazione e la divulgazione; i  progetti fu tu ri

Dopo aver licenziato il titolario e le linee guida per la stesura del Manua­
le di gestione, il ‘gruppo’ ha proposto la sua sperimentazione ai comuni at­
traverso un invito pubblicato sul sito dell’ANCI. In un primo momento si è 
pensato di non divulgare senza controlli e di non inserire in alcun sito né il 
titolario né le linee guida, ma di acquisire le domande redatte su un modulo 
appositamente predisposto in modo da poter monitorare la sperimentazione 
insieme alle Soprintendenze. La domanda poteva essere inviata indifferente­
mente a uno dei due coordinatori del ‘gruppo’ (Mesoraca e la scrivente). Alla 
fine di agosto 2003 i comuni che hanno avanzato la richiesta di sperimentare 
il titolario sono oltre una sessantina, distribuiti soprattutto nell’Italia centro­
settentrionale e in Puglia, tra i quali alcuni capoluoghi di provincia: oltre a 
quelli rappresentati nel ‘gruppo’, Ancona, Belluno, La Spezia, Lecco e Roma 
(che segnalo, anche se appartenente al ‘gruppo’, perché la gestione 
dell’archivio corrente è separata da quella dell’archivio storico). Questa strada 
era stata scelta per evitare indebiti sfruttamenti commerciali a danno dei co­
muni. In un secondo tempo la Direzione generale per gli archivi ha deciso di 
dare la massima pubblicità al titolario e alle “Linee guida” inserendoli -  come 
già indicato — nel sito del Ministero. In seguito anche l’ANCI li ha pubblicati 
sul suo sito.

I comuni che hanno accettato di sperimentare il titolario potranno farlo 
fino alla fine di novembre, dopo di che il ‘gruppo’ avrà un mese di tempo per 
le opportune modifiche e integrazioni. I componenti del ‘gruppo’, in partico-

pp. 984-1017 ora in EAD. L'archivista sul confine. Scritti dì Isabella Zanni Kosiello, a cura di Carmela 
Binchi e Tiziana Di Zio, Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, 2000 (Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato. Saggi, 60), pp. 273-303. Sul tema si veda anche Lo scarto. Teoria, normativa 
e prassi, a cura di Gilberto Zacchè, s.l. [S. Miniato 2002].

262



Giorgetta Bonfiglio-Dosio, Uattività del Gruppo di lavoro sugli archivi comunali

lare i due coordinatori e il rappresentante dell’ANCI, sono disponibili a illu­
strare il lavoro compiuto e le proposte formulate in sedi decentrate, ovunque 
un numero abbastanza consistente di comuni lo richieda. Oltre ai tre incontri 
già effettuati (Venezia, Torino, Bologna) sono programmate nell’immediato 
futuro presentazioni a Varese, Bari, Napoli, Carpi (quest’ultima a ridosso del 
Convegno nazionale dell’ANCI, che ha valutato positivamente il lavoro del 
‘gruppo’).

Non sono ancora disponibili i dati relativi alla sperimentazione nei co­
muni individuati da ciascuna soprintendenza.

Come si è già accennato, il ‘gruppo’, nel presentare al direttore generale 
per gli archivi i risultati conseguiti nell’anno di lavoro assegnatogli, ha solleci­
tato una serie di proposte e di interventi necessari per il futuro.

La Direzione generale per gli archivi ha concordato sulla necessità di 
nominare un nuovo gruppo con l’incarico di esaminare la possibilità di stabi­
lire un terzo livello del titolario attraverso l’analisi dei procedimenti e di pro­
porre un piano di conservazione. Il ‘gruppo’ ha anche auspicato che si costi­
tuisca un “nucleo operativo permanente” (l’espressione è di Maria Guercio38) 
incaricato di aggiornare il titolario quando se ne ravveda la necessità.

Inoltre rimangono ancora da esaminare alcune proposte avanzate dal 
gruppo uscente: l’analisi della posizione della documentazione prodotta dai 
consigli circoscrizionali rispetto a quella prodotta dal comune; il glossario 
condiviso con gli altri gruppi di lavoro, la bozza di indice alfabetico del titola­
rio.

38 M aria  G u e rc io , Archivistica informatica cit., p. 76  nota 39, che giustamente conside­
ra necessaria la sua esistenza per m antenere in efficienza lo  strum ento gestionale.
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L’organizzazione del Servizio archivistico 
nel comune di Padova

di Valena Pavone

Ipresupposti della recente normativa

Il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, Te­
sto unico sulla docum entatone amministrativa, nato con l’obiettivo di riordinare e 
semplificare le disposizioni vigenti in materia di documentazione amministra­
tiva, si propone l ’ambizioso compito di costituire un «ponte fra il vecchio e il 
nuovo sistema delle certezze pubbliche» e «riuscire a disciplinare efficace­
mente sia la fase attuale, in cui predominano ancora gli strumenti di certezza 
tradizionali, sia la fase di transizione dai documenti cartacei a quelli informa­
tici ( . . .) , sia il futuro nuovo regime delle certezze pubbliche, fondato in pre­
valenza su strumenti informatici e telematici»1.

Le modalità di trattamento del documento amministrativo, le sue forme 
ed i suoi contenuti, determinati dalla disciplina amministrativa e archivistica 
vengono radicalmente modificati con l ’introduzione delle norme in materia 
di informatizzazione della pubblica amministrazione, che indubbiamente 
tendono a potenziare, attraverso l ’utilizzo di strumenti nuovi, l’efficienza e 
l’efficacia dell’azione amministrativa, dovendo nel contempo fare i conti con 
l’altro requisito significativo per l’attività delle amministrazioni pubbliche, 
quello della garanzia dei diritti. Il sistema documentario assume di conse­
guenza, all’interno dell’organizzazione di un ente pubblico, un ruolo centrale 
di supporto all’attività, con la duplice prerogativa della trasparenza dell’azio­
ne e della certezza dei diritti. Dal ruolo centrale del sistema documentario 
nell’attività complessiva delle pubbliche amministrazioni discende la necessità 
di una sua precisa articolazione.

Perciò, oltre a stabilire le linee di demarcazione della documentazione 
amministrativa, il Testo unico, per ciò che attiene alla gestione dei documen­
ti, definisce anche le basi dell’impalcatura organizzativa necessaria a sostenere 
il cambiamento.

Tali basi, potevano essere lette in uno strumento a carattere meno pre­
scrittivo per le Regioni e gli Enti locali e territoriali2, la Direttiva del Presi-

1 G rego rio  A re n a , Vecchie e nuove certezze pubbliche, in Semplifichiamo. Guida alle novità del 
testo unico sulla documentazione amministrativa, Catanzaro 2001, p. 50.

2 La Direttiva citata è indirizzata alle amministrazioni centrali dello Stato e agli enti pub­
blici sottoposti a vigilanza ministeriale, mentre per le regioni e gli enti locali territoriali, si con-
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dente del Consiglio dei Ministri 28 ottobre 1999, Gestione informatica dei flu ss i 
documentali nelle pubbliche amministrazioni, che, nell’ottica di utilizzare al meglio 
gli strumenti resi disponibili dalla tecnologia, riteneva imprescindibile affron­
tare l’aspetto del miglioramento dell’assetto organizzativo-amministrativo e 
della creazione di apposite strutture:

“E necessario (...) che ciascuna amministrazione individui strutture di coordi­
nam ento esistenti o istituisca specifiche strutture o gruppi di lavoro cui affidare 
l’attuazione della normativa indicata, con particolare riferimento allo sviluppo di si­
stemi di protocollo e di gestione informatica dei documenti”3,

Questi uffici, nuovi o vecchi, dovevano necessariamente assumere un 
ruolo centrale all’interno della struttura organizzativa ed essere sufficiente- 
mente qualificati per governare i processi di cambiamento; erano infatti 
chiamati a correggere, modificare e migliorare abitudini e prassi di lavoro se­
dimentate col tempo all’interno dell’organizzazione.

A queste strutture venivano affidati compiti oltremodo impegnativi, tra i 
quali: “indicazione dei principali interventi di trasformazione organizzativa 
da introdurre ai fini dell’automazione della gestione documentale (individua­
zione delle grandi aree organizzative omogenee; costituzione dei servizi per 
la tenuta del protocollo informatico e la gestione dei flussi documentali e de­
gli archivi)” ed inoltre “elaborazione di piani integrati e coordinati di classifi­
cazione e conservazione”4.

I suggerimenti della Direttiva vengono riproposti nel dpr 445/2000 co­
me obblighi per tutte le pubbliche amministrazioni a cui adempiere entro il 
1° gennaio 2004: “Ciascuna amministrazione individua, nell’ambito del pro­
prio ordinamento, gli uffici da considerare ai fini della gestione unica o coor­
dinata dei documenti per grandi aree organizzative omogenee, assicurando 
criteri uniformi di classificazione e archiviazione”5 e “istituisce un servizio 
per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali 
e degli archivi in ciascuna delle grandi aree organizzative omogenee”6. Nuo­
vamente si ribadisce che la condizione essenziale per l’attuazione e lo svilup­
po dei sistemi informativi automatizzati è che siano affrontati a monte inter­
venti di natura organizzativa.

figura come “un contributo alle determinazioni in materia” nel rispetto della loro autonomia 
amministrativa. Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 28 ottobre 1999, Gestione 
informatica dei flussi documentali nelle pubbliche amministrazioni, punto 8.

3 Dpcm 28 ottobre 1999, punto 3.
4 Ibidem
5 Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 “Testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”, art. 50.
6 Dpr 445/2000, art. 61.
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Gli obiettivi e i compiti del ‘servizio’ citato e del suo responsabile, de­
sunti dalla lettura congiunta del citato dpr 445/2000 e del dpcm. 31 ottobre 
2000, Regole tecniche p e r  i l  protocollo informatico di cui a l Decreto del Presidente della 
Repubblica 20 ottobre 1998, n. 428, modellano una struttura cardine e crocevia 
di tutte le funzioni legate alla gestione dei documenti, dei flussi documentali e 
dei procedimenti. Il legame con l’attività del responsabile “informatico” 
all’interno dell’organizzazione dell’ente7 è in grado di produrre notevoli effet­
ti sulle potenzialità reciproche; richiede comunque competenza e predisposi­
zione all’utilizzo dei sistemi informatici anche da parte del responsabile del 
servizio archivistico, che deve attuare in prima persona compiti quali: attri­
buire il livello di autorizzazione per l’accesso alle funzioni della procedura, 
garantire in ordine alla corretta produzione e conservazione del registro gior­
naliero di protocollo, curare il ripristino delle funzionalità di sistema in caso 
di guasti o anomalie, conservare le copie di sicurezza e autorizzare le opera­
zioni di annullamento8.

Il responsabile del servizio archivistico è inoltre chiamato a svolgere an­
che un ruolo propositivo nella definizione dei tempi, delle modalità e delle 
misure organizzative e tecniche per l’eliminazione dei protocolli diversi dal 
protocollo informatico posseduti e utilizzati dall’amministrazione9.

Una successiva direttiva del Ministero per l’innovazione e le tecnologie 
del 9 dicembre 2002, Direttiva sulla trasparenza dell’anione amministrativa e gestione 
elettronica deiflu ssi documentali, ribadisce quanto stabilito dal dpr 445/2000 e dal 
dpcm. 31 ottobre 2000, insistendo in particolare sull’individuazione delle aree 
organizzative omogenee e dei relativi uffici di riferimento, sull’individuazione 
e comunicazione del nominativo del responsabile del servizio per la tenuta 
del protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali e degli ar­
chivi e sulla pubblicazione del manuale di gestione, fissando dei tempi ancora 
più stretti per la realizzazione di questi impegni, che sono considerati prope­
deutici all’avvio del protocollo informatico: “È necessario che le amministra­
zioni completino le attività precedentemente descritte entro il 31 maggio 
2003”10.

7 In entrambi i testi normativi, le Regole tecniche, art. 4 c. 1 lett. d) e DPR 445/2000 art.
61 c. 3 lett. e), f) e art. 62 viene definito un rapporto di collaborazione e di azione coordinata 
con la figura del responsabile “informatico”, definito come responsabile dei sistemi informati­
vi automatizzati (Regole tecniche) o responsabile per la tenuta del sistema di gestione informa­
tica dei documenti (DPR 445).

8 Dpr 445/2000, art. 61 c. 3 lett. a), c), d), e) e g).
9 Dpcm 31 ottobre 2000, art. 4 c. 1 lett. b).
10 Ministero per l’innovazione e le Tecnologie 9 dicembre 2002, Direttiva sulla trasparenza 

dell’azione amministrativa e gestione elettronica dei flussi documentali.
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Nel susseguirsi delle disposizioni normative in materia di gestione dei si­
stemi documentali si può ravvisare da un lato la necessità di sottolineare co­
me questi adempimenti costituiscano degli obblighi di legge, dall’altro la vo­
lontà di realizzare azioni permanenti e coordinate, senza soluzione di conti­
nuità. I progetti di gestione documentale informatizzata sono ritenuti non 
solo adeguamenti tecnologici necessari per stare al passo con i tempi, ma 
supporto reale alla crescita complessiva dell’ente pubblico, alle sue trasfor­
mazioni organizzative, e contemporaneamente spinta alla razionalizzazione 
delle sue attività.

Una domanda è d’obbligo: gli enti saranno realmente in grado di racco­
gliere la sfida ed avviare la lunga ed intricata serie di interventi “su se stessi”, 
interventi che potrebbero portare a rimodellare la pubblica amministrazione 
definendo nuovi modelli organizzativi?

I l  modello organizativo della struttura comunale in rapporto alle attività di gestione do­
cumentale

Intervenire in un sistema di gestione documentale nell’ambito di una or­
ganizzazione complessa e variamente operante quale quella di un qualsiasi 
comune italiano, finalizzandola al miglioramento complessivo dell’efficienza, 
dell’efficacia ed alla trasparenza dell’azione amministrativa, significa modifi­
care dinamiche interne consolidate negli anni ed interessare molteplici aspetti 
che vanno dalle metodologie di lavoro alla prassi dell’attività amministrativa, 
con un forte impatto sull’assetto dell’intera organizzazione dell’ente.

Questi obiettivi sono perciò tra i più difficili e lunghi da perseguire e ri­
schiano di essere l ’elemento di stallo e talvolta del fallimento dell’intero pro­
cesso. Infatti, mentre la cultura informatica crescente congiunta al supporto 
economico alle iniziative, in un contesto di sviluppo del governo digitale11, 
ha ormai favorevolmente predisposto le pubbliche amministrazioni all’uti- 
lizzo massivo della tecnologia, pochi coscienti e incisivi passi sono stati fatti 
rispetto al miglioramento della organizzazione complessiva. Da un lato per 
incapacità nel porre mano ad organismi che, nel bene e nel male, avevano 
messo a punto validi anche se rigidi meccanismi di funzionamento, dall’altro 
per le difficoltà oggettive nell’innescare meccanismi virtuosi di cambiamento. 
Basti pensare ai lunghi tempi di recepimento della prima rivoluzionaria legge 
italiana, la 1. 241/1990, che ha modificato l’amministrazione pubblica e le sue

11 Nel corso del 2002 la Presidenza del Consiglio dei Ministri -  Dipartimento per 
l’innovazione e le tecnologie -  ha avviato un bando, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 3 
aprile 2002, n. 78, con scadenza al 31 maggio 2002 (termine in seguito prorogato), per la sele­
zione di progetti proposti dalle Regioni e dagli Enti locali per l’attuazione dell’ e-government.
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metodologie di lavoro, capovolgendo i rapporti con i cittadini (da sudditi a 
“clienti” della pubblica amministrazione):

“è un evento che ha cam bialo] il corso della storia dell’amministrazione pub­
blica; essa comincia a guardare dalla parte di quelli che, per tradizione, erano sola­
mente i destinatari del comando amministrativo. Il potere democratico si costruisce, 
invece, dalla base al vertice, il che comporta che ora le amministrazioni pubbliche 
debbono lavorare e decidere corrispondendo a domande che vengono dal sociale. 
Così con la 241 si compie il salto strategico dalla segretezza alla trasparenza del lavo­
ro  amministrativo e nel contem po si passa dall’esistenza di un solo protagonista so­
vrano ad una pluralità di soggetti che ha titolo a intervenire influenzando le determi­
nazioni deU’amministfazione pubblica12”

Questa legge ha imposto alle pubbliche amministrazioni di definire con 
precisione le loro responsabilità nei confronti dei propri amministrati, ma il 
lavoro di definizione che ha impegnato molti anni e molte risorse non è an­
cora terminato e non ha dato i risultati sperati. Con il dpr 445/2000 si è inte­
so concludere un processo iniziato con la legge 241/1990 traducendo le sue de­
finizioni di principio in concrete modalità di attuazione; ciò che viene fissato in 
astratto nel procedimento si trasforma poi nella produzione di documenti e 
fascicoli concreti, la cui gestione razionale diventa essenziale per l’efficienza, 
l ’efficacia, la trasparenza e l ’economicità dell’azione amministrativa.

Nell’ambito del modello organizzativo comunale un’altra rivoluzione è 
senza dubbio quella portata dalla 1. 142/1990. La separazione dei compiti di 
indirizzo politico-amministrativo da quelli di gestione, ribadita successiva­
mente nel decreto legislativo n. 29/199313, ha ritagliato all’interno di ogni or­

12 O d do  B u c c i, Dieci am i dopo: una riflessione a partire dalla legge 241/ 1990, in Documenti e 
informatica. Gli archivi degli enti pubblici territoriali deU’Umbria. A tti del 11° incontro di lavoro, a cura di 
Giovanna Giubbini, Perugia 2001, p. 20.

13 Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, poi confluito nel decreto legislativo 30 mar­
zo 2001, n. 165, Testo unico delle nome generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendente delle ammini­
strazioni pubbliche. In particolare l’art. 2 del decreto citato prevede che le amministrazioni pub­
bliche definiscano “mediante atti organizzativi secondo i rispettivi ordinamenti, le linee fon­
damentali di organizzazione degli uffici” ispirando la loro organizzazione a criteri di “funzio­
nalità rispetto ai compiti e ai programmi di attività, nel perseguimento degli obiettivi di effi­
cienza, efficacia ed economicità (...), ampia flessibilità (..,), collegamento delle attività degli 
uffici, adeguandosi al dovere di comunicazione interna ed esterna, ed interconnessione me­
diante sistemi informatici e statistici pubblici (...), garanzia dell’imparzialità e della trasparenza 
dell’azione amministrativa, anche attraverso l’istituzione di apposite strutture per 
l’informazione ai cittadini e attribuzione ad un unico ufficio, per ciascun procedimento, della 
responsabilità complessiva dello stesso (...), armonizzazione degli orari di servizio e di apertu­
ra degli uffici”; mentre l’art. 4 recita: “gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri 
atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati
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ganizzazione mediamente complessa ambiti di attività indipendenti che fan­
no capo ai dirigenti in quanto responsabili della gestione e dei risultati.

La gestione (finanziaria, tecnica e amministrativa) da parte dei singoli di­
rigenti della fetta di competenze loro distribuite ha portato come logica con­
seguenza la definizione di un modello organizzativo “federato” e maggior­
mente settorializzato.

Ogni unità organizzativa è responsabile di se stessa e autonomamente 
organizza la propria attività e produce i propri atti. Spesso ciò ha significato 
anche un decentramento delle funzioni di acquisizione o di emanazione dei 
documenti che si è tradotta nelle realtà medio-grandi nel frazionamento 
dell’attività di protocollazione e nella proliferazione di “protocolli interni” 
miranti a certificare i passaggi di un documento attraverso le diverse UOR.14, 
provocando talvolta la perdita di sistematicità e di regole omogenee e condi­
vise nella gestione dei documenti.

Il dpr 445/2000 ha in qualche modo corretto il tiro, gettando le basi per 
una gestione che torna ad essere unitaria delle informazioni, attraverso uno 
strumento trasversale all’attività delle singole unità organizzative che è ap­
punto il sistema di gestione dei documenti, dei flussi documentali e degli ar­
chivi, rappresentante una sovrastruttura a garanzia dell’omogeneità di com­
portamenti; infatti il Testo unico espressamente prevede l ’individuazione de­
gli “uffici da considerare ai fini della gestione unica o coordinata dei docu­
menti per grandi aree organizzative omogenee, assicurando criteri uniformi 
di classificazione e archiviazione, nonché di comunicazione interna tra le aree 
stesse”15.

La riorganizzazione dei sistemi informativi documentali va dunque pia­
nificata e progettata tenendo presenti le esigenze strategiche, organizzative e 
tecnico-archivistiche dell’ente: strategiche in quanto questa “rivoluzione” della 
gestione dei flussi documentali richiesta dal dpr 445/2000, per non risultare

dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti. (...) Ai dirigenti spetta 
l’adozione degli atti e provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano 
l’amministrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa me­
diante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di con­
trollo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della gestione e dei 
relativi risultati”. D.lgs 165/2001, cit.

14 La produzione di protocolli interni (di settore, di riparto, etc...) è stata una costante 
nell’organizzazione dell’attività degli Enti, soprattutto in alcuni ambiti di attività chiaramente 
definiti, ma appaiono sostanzialmente diversi i presupposti della L. 142/1990 che ne fanno 
strumenti di autotutela per le singole unità organizzative facenti capo ad un dirigente. Non 
bisogna peraltro dimenticare che, soprattutto nella fase di sviluppo dei sistemi informatici la 
necessità di scambio delle informazioni è sicuramente stata funzionale all’implementazione 
delle reti interne.

15 Dpr 445/2000, art. 50 c. 4.
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eccessivamente dolorosa e cruenta, deve essere studiata e pianificata metico­
losamente al fine di evitare errori e dispersioni; organizzative poiché mancano 
negli enti pubblici gli strumenti, le strutture e il personale tecnico per la ge­
stione degli archivi; e tecnico-archivistiche in quanto il corretto funzionamento di 
un sistema documentale è subordinato all’adozione di strumenti per la ge­
stione degli archivi correnti, di deposito e storici (Titolario di classificazione, 
repertorio dei fascicoli, rubrica alfabetica, piano di conservazione, massima­
rio di scarto, prontuario di selezione, inventari, elenchi, e tc ...)

Occorre quindi che queste esigenze siano supportate:
1. da una giusta motivazione in quanto l’adeguamento e l’osservanza delle 

norme possono essere una spinta iniziale che certamente si esaurisce se 
l ’organizzazione non riesce a comprendere pienamente gli aspetti positi­
vi del cambiamento;

2. da una definizione dell’ambito di intervento in quanto il processo generale di 
trasformazione deve investire tutta l’attività dell’ente e come tale neces­
sita di coordinamento e sponsorizzazione da parte dei vertici dell’orga­
nizzazione; obiettivi di corto, medio e lungo termine vanno rapportati 
alle effettive capacità di risposta dell’intera macchina;

3. da una analisi delle risorse a disposizione, che comprendono persone e mezzi;
4. da presupposti che abbiano un riscontro a ll’esterno, perché il vero banco di pro­

va per la riuscita di questi progetti è il l ’impatto nel miglioramento dei 
servizi al cittadino, alla comunità, agli altri enti16.
Quando questi meccanismi si mettono in movimento, nonostante le dif­

ficoltà dovute alle dimensioni della macchina burocratica e alle carenze nel 
suo funzionamento, si innescano processi a cascata, che hanno un forte im­
patto sui modi e i tempi di lavoro.

La trasparenza e l’efficienza possono avere finalmente un senso nel 
momento in cui hanno una immediata rispondenza nel sistema informativo- 
documentario, che assume le caratteristiche di un sistema altamente qualifica­
to e a forte contenuto tecnologico. In questo senso la tecnologia informatica 
e telematica è il sussidio più prezioso all’attività degli organismi designati a 
governare questi processi che devono essere, giova ripeterlo, strutture re­
sponsabili e qualificate, costituite da risorse umane professionalmente prepa­
rate a un lavoro lungo e difficoltoso sia dal punto di vista dell’organizzazione 
che dal punto di vista tecnologico.

16 In questo senso l’archivio e i documenti in esso contenuti possono essere considerati 
ed utilizzati come “fonte di diritti (...), strumento di testimonianza di varia natura, fonte di 
identità sia per l’apparato amministrativo che per la cittadinanza, strumento per prendere ulte­
riori decisioni nel presente e nel futuro (...), mezzo per qualificare la propria immagine”. RO­
BERTO Ce rri, L ’archivio storico dell’ente locale come servizio pubblico, San Miniato, 1999, p. 70.
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I l  Comune di Padova

Esistono studi e modelli teorici che sono stati un sostanziale punto di ri­
ferimento nell’approccio ai progetti per sistemi di protocollo informatico e di 
gestione dei flussi documentali17, anche se nella loro applicazione concreta gli 
interventi e le azioni attuate hanno talvolta mancato di linearità.

Nel corso degli ultimi tre anni il Comune di Padova ha affrontato con 
diversi interventi i problemi connessi all’adeguamento del suo sistema orga­
nizzativo e tecnico al dettato del dpr 445/2000.

Gli interventi da effettuare erano stati abbozzati nel corso del 200118 
prendendo le mosse dalla necessità per l ’ente di dotarsi di un nuovo sistema 
di protocollo informatico in linea con la normativa. Alle implicazioni di natu­
ra informatica di questa scelta si sono immediatamente saldate esigenze di 
carattere tecnico-archivistico e da quel momento si è avviata una collabora­
zione tra i Servizi informatici e l’Uffìcio protocollo-archivio del Comune che 
si è concretizzata nello studio e nell’applicazione del Manuale di gestione e 
che sta proseguendo con lo studio dei procedimenti amministrativi finalizza­
to all’applicazione del m rk flow  documentale.

Con una deliberazione della Giunta comunale del 14 novembre 2002 dal 
titolo “Adempimenti al dpr 445/2000”19 si è inteso affrontare alcuni nodi 
ritenuti cruciali del testo normativo citato, in particolare la previsione di “rea­
lizzare sistemi informativi automatizzati per la gestione del protocollo e dei 
procedimenti amministrativi, individuare gli uffici da considerare ai fini della 
gestione unica o coordinata dei documenti per grandi aree organizzative o- 
mogenee e infine determinare le modalità di attribuzione dei documenti ai 
fascicoli che li contengono e ai relativi procedimenti, definendo adeguati pia­
ni di classificazione per tutti i documenti”20.

Una volta definito il sistema informatico attraverso una gara per la forni­
tura del software per il protocollo informatico, l’ente ha posto mano alla fase 
dell’adeguamento organizzativo, individuando per la gestione dei propri do-

17 L’Autorità per l'informatica nella pubblica amministrazione, a partire dalla sua nascita 
sancita dal d. lgs. 39/1993, ha svolto opera di sensibilizzazione e di guida ed ha prodotto cir­
colari tecniche e messo a disposizione documenti propri e materiali prodotti da enti diversi in 
un sito appositamente dedicato al protocollo informatico (www.ptotocollo.aipa.if). In partico­
lare costituisce un indispensabile punto di riferimento lo studio G ED 0C 2, Unee guida alla rea­
lizzazione dei sistemi di protocollo informatico e di gestione dei flussi documentali nelle pubbliche amministra­
zioni, ottobre 2000.

18 Comune di Padova, Giunta comunale, Argomento n. 362 del 25 settembre 2001, A - 
dempimenti dpr. 445/2000.

19 Comune di Padova, Giunta comunale. Deliberazione n. 933 del 14 novembre 2002, 
Protocollo informatico e gestione dei flussi documentali. Adempimenti organizzativi.

20 Dpr 445/2000 art. 50.
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cumenti il modello dell’Area Organizzativa Omogenea unica, nella quale so­
no state ricomprese anche le circoscrizioni. Di fondo questa è stata la scelta 
di molti comuni anche medio-grandi, a seguito delle indicazioni desumibili 
dalla citata Direttiva pcm 28 ottobre 199921.

Con la stessa deliberazione è stato nominato un comitato guida compo­
sto dai dirigenti dei servizi interessati (Affari generali, servizi informatici, per­
sonale e organizzazione) ed un comitato di progetto con un ruolo tecnico, 
composto da archivisti, addetti al protocollo ed informatici, incaricato della 
stesura del manuale di gestione.

La definizione del sistema di classificazione in parallelo al lavoro del 
gruppo nazionale nominato con decreto del direttore generale per gli archivi, 
ha portato all’adozione formale del prodotto licenziato dal gruppo stesso.

Un ulteriore passo è stato compiuto con la deliberazione di Giunta per 
l’istituzione del “Servizio archivistico comunale”: si è ritenuto imprescindibi­
le, per il funzionamento dell’intero sistema, che v i fosse l’assunzione delle 
responsabilità connesse agli adempimenti della deliberazione già approvata. 
Questo servizio assume i compiti che si desumono dall’art. 61 del dpr 
445/2000 e tutto ciò che, a livello di organizzazione interna, il manuale di 
gestione elaborato dal citato Comitato di progetto aveva attribuito al Proto­
collo e all’Archivio generale22. E stato sottolineato il fatto che per il funzio­

21 “Per la corretta determinazione delle aree (...) è necessario individuare settori 
dell’amministrazione che, per tipologia di mandato istituzionale, di funzione amministrativa 
perseguita, di obiettivi e di attività svolta, presentino esigenze di gestione della documentazio­
ne tendenzialmente omogenee. (...) Gli uffici periferici dello Stato e gli enti locali potranno 
prevedere un’unica area, salvo casi di particolare complessità organizzativa. In questo modo è 
possibile arrivare all’attesa diminuzione e semplificazione dell’insieme dei sistemi di protocollo 
oggi esistenti”. Dpcm 28 ottobre 1999, punto 5.

22 “all’ufficio sono attribuiti i seguenti compiti: predisporre il Manuale di gestione; orga­
nizzare, di concerto con le strutture interne competenti in materia di organizzazione e gestione 
dei procedimenti e in materia informatica, il sistema di gestione dei flussi, (...); attribuire il 
livello di autorizzazione per l’accesso alle funzioni della procedura (...); garantire che le opera­
zioni di registrazione e di segnatura di protocollo si svolgano nel rispetto delle disposizioni del 
dpr 445/00; stabilire, di concerto con la struttura competente in materia informatica, i criteri 
minimi di sicurezza del sistema e controllare la regolare esecuzione delle procedure di sicurez­
za; garantire di concerto con la struttura competente in materia informatica, la conservazione 
delle copie in luoghi sicuri differenti; garantire la corretta produzione del registro giornaliero 
di protocollo; curare di concerto con la struttura competente in materia informatica, che le 
funzionalità del sistema in caso di guasti o anomalie siano ripristinate entro 24 ore dal blocco 
delle attività; garantire il buon funzionamento degli strumenti e dell’organizzazione delle attivi­
tà di registrazione a protocollo, di gestione dei documenti e dei flussi documentali, incluse le 
funzionalità di accesso esterno e le attività di gestione degli archivi; autorizzare le operazioni di 
annullamento di cui al dpr 445/00, art. 54; autorizzare l’uso del registro di emergenza di cui al 
dpr 445/00, art. 63; vigilare sulla correttezza delle registrazioni anche attraverso controlli a 
campione; stabilire, con la collaborazione degli uffici produttori, le procedure per il versamen-
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namento di questo servizio è indispensabile la collaborazione di altre struttu­
re operanti all’interno del Comune: i servizi informatici e l’ufficio organizza­
zione23.

Nonostante la forte motivazione e la spinta da parte dei vertici della 
struttura non pochi sono stati e continuano ad essere i problemi di organiz­
zazione; infatti nella moltitudine di uffici, servizi e persone coinvolti in que­
sto processo non tutti hanno marciato alla stessa velocità.

La sostituzione del sistema di protocollo informatico congiunto al gros­
so sforzo compiuto per una formazione a largo raggio che ha coinvolto una 
grossa parte del personale del comune di Padova24 ha impresso una forte 
spinta a questo processo e le reazioni sono state svariate e talvolta di segno 
opposto: si è oscillati dall’entusiasmo e dalla sentita esigenza di razionalizzare 
comportamenti e procedure, improntando la propria azione a principi di re­
sponsabilità e correttezza nell’uso e nella condivisione delle informazioni25 
all’assoluta incomprensione dei nuovi meccanismi talvolta confliggenti con 
altri sistemi informatici o banche dati particolari già in uso.

La difficoltà nel fare del sistema di protocollo informatico la spina dor­
sale del sistema di gestione documentale risiede anche in questo; vale a dire 
nella presenza e nell’utilizzo di software diversi assolutamente autonomi e non 
colloquianti tra di loro. Il costo dell’integrazione è un problema ancora da 
risolvere che incide pesantemente sull’unitarietà del sistema documentale.

to dei documenti e dei fascicoli dagli uffici all’Archivio generale, insieme con gli strumenti di 
corredo (...); curare la conservazione dell’archivio; predisporre, con la collaborazione dei set­
tori, il piano di conservazione dei documenti prescritto dal dpr 445/2000, art. 68; effettuare 
(...) la selezione periodica dei documenti (...); stabilire i livelli di accesso ai documenti archivi­
stici e le forme di consultazione interna ed esterna dell’archivio, nel rispetto della normativa 
sulla tutela della riservatezza dei dati personali e in armonia con i regolamenti specifici”. Co­
mune di Padova, Giunta comunale. Deliberazione n. 274 del 6 maggio 2003, Istituzione 
dell’ufficio denominato “Servizio archivistico comunale"per la gestione informatica dei documenti, dei flussi 
documentali e degli archivi.

23 “l’Ufficio, per quanto concerne l’aspetto organizzativo ed informatico, opera in colla­
borazione con l’ufficio Organizzazione del Settore Risorse Umane e con il Settore Servizi In­
formatici e Telematici”. Comune di Padova, Giunta comunale. Deliberazione n. 274 del 6 
maggio 2003, cit.

24 Tra il mese di settembre 2002 e il mese di gennaio 2003 sono stati effettuati corsi di 
formazione di 30 ore su archivio e protocollo, che hanno visto la partecipazione di circa 170 
dipendenti del comune di Padova; ulteriori iniziative formative all’uso del nuovo software, che 
hanno coinvolto un numero pressoché doppio di persone, sono stati effettuati tra marzo e 
maggio 2003.

25 E assolutamente rilevante il fatto che alcuni uffici abbiano sentito l’esigenza di rivede­
re il proprio organigramma interno per essere in grado, attraverso il sistema informatico, di 
operare lo smistamento anche informatico del documento tracciandone il flusso — un abbozzo 
di workflow basato sull’empirismo più che sullo studio accurato dei procedimenti amministra­
tivi per la loro applicazione “quando serve”.
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L ’innovazione ha dunque portato a reazioni di segno contrastante: in un 
primo caso si è verificato un “effetto domino” che ha portato diverse strut­
ture a chiedere di procedere il più velocemente possibile con l’attivazione 
della gestione dei fascicoli e dei procedimenti amministrativi, per risparmiare 
tempo e aumentare l’efficienza del sistema (definire le fasi del procedimento 
ed il tipo di documenti prodotti significa semplificare ed automatizzare le 
procedure di registrazione).

Nel secondo caso ha prevalso la necessità di autotutela e la difficoltà a 
ragionare in un’ottica di unitarietà e condivisione delle informazioni; un mecca­
nismo talvolta dovuto alla scarsa conoscenza del funzionamento della mac­
china burocratica e alla difficoltà di individuare in maniera corretta la “com­
petenza” di ciascun ufficio (e di conseguenza far seguire al documento una 
strada lineare e corretta dal momento della sua registrazione a protocollo).

Per risolvere questi problemi dovrà esserci chiarezza assoluta sulla strut­
tura organizzativa e sulle competenze di ciascun ufficio; dovranno essere de­
finiti i procedimenti amministrativi affinché il flusso documentale sia attuato 
correttamente; dovranno essere stabiliti dei meccanismi di funzionamento e 
dovranno essere messi a disposizione degli strumenti; infine ogni operatore 
della pubblica amministrazione che maneggia documenti dovrà imparare ad 
attuare una gestione della documentazione prodotta che sia valida non solo 
dal punto di vista amministrativo ma anche dal punto di vista archivistico.

In questo contesto è chiara la rilevanza del Servizio archivistico comuna­
le e del suo responsabile, cui è affidato un ruolo sempre meno marginale, deci­
sivo e difficile, poiché lo stesso è tenuto a responsabilizzare i colleghi rispetto 
all’importanza di produrre, gestire e conservare in maniera corretta i docu­
menti dell’Ente e a partecipare attivamente ai processi di organizzazione.

L ’intero meccanismo, messo in moto all’interno di un ente, per avere 
obiettivi durevoli nel tempo deve essere sostenuto dalla convinzione che non 
si tratta solamente di adempiere ad obblighi di legge. “E impossibile infatti 
che in un’organizzazione dove prevale la cultura dell’adempimento possa svi­
lupparsi un archivio orientato agli obiettivi, capace cioè di far prevalere la 
“logica della risorsa”, contro quella dell’onere”26.

26 R e n z o  S c o r t e g a g n a ,  Trasformare un onere in ma risorsa, in  Studium 2000. /itti della 3a 
Conferenza organizzativa degli archivi delle università italiane, Padova 2002, p. 284.
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L’adozione sperimentale a Padova 
del nuovo piano di classificazione 
per gli archivi comunali

di A ndrea  D esolei

Il nuovo piano di classificazione per gli archivi dei comuni italiani, ela­
borato dal gruppo di lavoro istituito dal direttore generale per gli archivi1, è 
stato adottato in via sperimentale dal Comune di Padova a partire dal 19 
maggio 20032 in occasione dell’avvio del nuovo software per la gestione del 
protocollo informatico3. Fino a quella data il Comune utilizzava un titolarlo 
redatto sullo schema della circolare Astengo4, elaborato da Luigi Dalla Lasta 
nel 1934, entrato in uso al I o gennaio 19355 e poi riadattato nel 2002 da Ro­
berto Mietto6. Tale titolarlo, anche nella sua recente e forse inopportuna rele- 
ase, presentava grossi problemi, in quanto confondeva le funzioni, che devo­
no essere istituzionalmente svolte dal comune, con le competenze affidate ai 
singoli settori o uffici, e rendeva praticamente impossibile una corretta fasci- 
colazione in quanto assommava in sé le funzioni di titolarlo e repertorio dei 
fascicoli. Secondo l’affermazione dello stesso Dalla Lasta «...questo  nuovo 
metodo d’archiviazione è basato sul numero fisso  progressivo dei fascicoli che deve 
rimanere sempre tale nel tempo». In questo modo egli intendeva ovviare alla 
confusione che si poteva creare nella classificazione tra, ad esempio, il fasci­
colo 8 della classe 4a del titolo I con il fascicolo 8 della classe 4a del titolo II,

1 Se ne veda la presentazione in questa stessa sede.
2 II nuovo titolano è stato adottato dal Comune di Padova dal 19 maggio 2003, quale al­

legato al Manuale dì gestione delprotocollo informatico e del Servilo archivìstico comunale, approvato con 
determinazione del Capo settore organi istituzionali e affari generali 19 maggio 2003, n. 6, che 
ne aveva preventivamente ricevuto la delega dalla Giunta.

3 Con determinazione 6 agosto 2001, n. 170108/2001 il Capo settore servizi informatici 
e telematici ha indetto una gara esplorativa per la fornitura del nuovo software di protocollo 
informatico e con determinazione 29 giugno 2002, n. 2002/17/0102, lo stesso Capo settore, 
di concerto con il Capo Settore organi istituzionali e affari generali, ha affidato la fornitura alla 
ditta Infocamere S.p.A. di Padova.

4 Circolare Ministero dell’interno del Io marzo 1897, Div. Ili, Sez. II, n° 17100-2 “Ordi­
namento degli archivi dei Comuni', a firma di Carlo Astengo, funzionario del Ministero 
dell’interno.

5 C o m u n e  d i  P a d o v a ,  Nuovo metodo d’archiviazione permanente: in vigore dal 1° gennaio 1935 
anno XIII e. fi), P a d o v a  1938.

6 L’adozione del nuovo titolario è stata comunicata a tutti i settori del Comune di Pado­
va con nota n. 3094 del 17 dicembre 2001 a firma del Capo settore organi istituzionali e affari 
generali, con l’obbligo di adottarlo dal Io gennaio 2002.
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etc. In realtà il Dalla Lasta, complice l’errata interpretazione cui si prestava il 
termine “fascicolo” riportato nel titolario Astengo, ha solo confuso ulterior­
mente il ruolo del titolario di classificazione con quello del repertorio dei fa­
scicoli creando uno strumento ibrido7.

Il nuovo titolario elaborato dal gruppo nazionale, oltre a risolvere nello 
specifico padovano questi due problemi, sviluppa un modello basato sulle 
funzioni e propone un sistema di gestione documentale integrato che utilizza
— correlandoli tra di loro — gli strumenti tradizionali, prescritti anche dalla 
normativa (registrazione a protocollo, classificazione, costituzione delle ag­
gregazioni) e sottolineando esplicitamente i nessi tra tutte le operazioni di 
trattamento archivistico, non sufficientemente evidenziati negli altri titolari 
elaborati per altri enti8. Particolarmente efficace è risultata, nell’esperienza 
padovana, la precisazione del ‘gruppo’ circa l’interazione dei differenti stru­
menti di gestione documentale e la precisazione di alcuni concetti, in partico­
lare quelli di fascicolo, serie e repertorio, che troppo spesso si danno per 
scontati, ma che pochi hanno finora messo in pratica con precisione e corret­
tezza.

Un titolario p e r  funzioni

Il gruppo nazionale definisce il titolario un «...sistem a precostituito di 
partizioni astratte ( ...)  fissate sulla base dell’analisi delle funzioni»9. Massimo 
Severo Giannini a tale proposito afferma che « ...tu tte  le attività svolte 
nell’interesse generale, ( . . .)  di principio, sono funzionalizzate. L ’attività delle 
pubbliche amministrazioni è, perciò, in linea di principio ‘funzione’, sia pur 
nelle diverse maniere stabilite dalle norme»10. Le funzioni quindi «...dappri-

7. COMUNE d i P a d o v a , N uovo metodo d’archiviazione permanente ..., cit, p. [6]. Per appro­
fondimenti si vedano GlORGETTA B o n f ig l io - D o s io ,  Lapolitica archivistica del Comune di Padova 
dalXIII a lX IX  secolo, Roma 2002, in particolare pp. 35-50 e A n d r e a  D e s o le i ,  Le vicende archi­
vistiche del Comune di Padova: un’identità perduta e (forse) ritrovata, «Archivio veneto», serie V, voi. 
C LV II (2001), pp.155-170.

8 Si vedano, ad esempio, il titolarlo dell’Università di Padova approvato con decreto Ret- 
torale 11 dicembre 1997, «Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana», n. 201 del 29 dicembre 
1997, disponibile al sito www.unipd.it/amtni/archivio, modello per i titolari di tutte le univer­
sità italiane, il titolario delle Aziende sanitarie locali (ASL) e il titolario delle Camere di com­
mercio (CCIAA) recentemente approvati dal Ministero per i beni e le attività culturali e dispo­
nibili al sito www.archivi.beniculturali.it.

9 G ruppo  di lavoro  per  la fo rm ulazio n e  di pro po ste  e  m odelli per  l a  rio rg a­
n izzazio ne  d ell ’archivio  d ei C o m uni, Piano di classificazione (= titolario) per gli archivi dei Co­
muni italiani, [Padova] 2003, p. 6.

10 M assim o  S. G ia n n in i,  Diritto amministrativo, M ilano 1970, p. 440, citato  in A n g e lo  
Sv AGGI ARI, Archivi e istituti dello Stato unitario. Guida ai modelli archivistici, M odena 2002, p. 56.
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ma sono previste e regolamentate dal legislatore e, solo successivamente, e- 
sercitate dagli istituti»11, infatti, come dispone la legge 241/1990, « . . .  l’attività 
amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ( .. .)  secondo le modali­
tà previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano i 
singoli provvedimenti»12.

Le norme che stabiliscono le funzioni determinano inoltre chi è delegato 
a svolgerle e, spesso, anche gli strumenti che deve utilizzare a tale scopo, ov­
vero i procedimenti di cui parla la legge 241/1990. Si creano così degli “isti­
tuti” preposti allo svolgimento delle funzioni pubbliche (enti, organi, uffici, 
etc.), che Angelo Spaggiari definisce come «...strutture dotate di propria au­
tonomia organizzativa tale da consentir loro di porsi come dei soggetti ( ...)  
in grado di autogestirsi e di intrattenere, all’occorrenza, rapporti con l’ester­
no»13, e delle procedure, ovvero dei « .. .modelli astratti per l’esercizio di pub­
blici poteri»14.

In concreto l ’esercizio di queste funzioni avviene per mezzo della pro­
duzione di documenti; e quindi l ’identità che la legge crea tra l’istituto e le sue 
funzioni si crea anche tra l’istituto e il suo archivio in quanto le « . . .  norme 
che regolano le funzioni vengono necessariamente, più o meno direttamente, 
a regolamentare anche l’archivio, proprio perché se non è concepibile un ar­
chivio senza la funzione che lo ha determinato, allo stesso modo non è con­
cepibile — nello Stato di diritto — una funzione senza il proprio corredo di 
“atti”, che ( .. .)  [denominiamo] archivio»15. Essendo quindi impossibile di­
stinguere l’istituto dalle funzioni che esercita e dall’archivio che produce, va 
da sé che il titolario di classificazione dei documenti venga elaborato sulla ba­
se delle funzioni che l’istituto è chiamato a svolgere.

Fissare il principio di modellare un titolario sulle funzioni è un punto 
fermo, che affonda le sue motivazioni nei principi cardine dell’archivistica.

L ’A rea O rganizativa Omogenea (AOO)

Il concetto di Area Organizzativa Omogenea (AOO) è stato introdotto 
dall’art. 2, comma 2, del dpr 20 ottobre 1998, n. 428, Regolamento p e r  la tenuta 
del protocollo amministrativo con procedura informatica, poi integralmente riportato

11 A. S p a g g i a r i ,  Archivi e istituti. . cit., p. 61.
12 Art. 1, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.
13 A. S p a g g i a r i ,  Archivi e istituti..., cit., p. 43.
14 A. S p a g g i a r i ,  Archivi e istituti..., cit., p. 61.
15 A. S p a g g i a r i ,  Archivi e istituti..., cit., p. 62. Concezione che del resto riecheggia .tutta 

la tradizione della teoria archivistica italiana da Giorgio Cencetti ad Antonio Romiti.

279



Classificare: storia e attualità

nell’art. 50, comma 4, del dpr 28 dicembre 2000, n. 445, Testo unico delle dispo­
sizioni legislative e regolamentari in materia di docum entatone amministrativa:

«Ciascuna amministrazione individua, nell'ambito del proprio ordinam ento, gli 
uffici da considerare ai fini della gestione unica o coordinata dei documenti per 
grandi aree organizzative omogenee, assicurando criteri uniform i di classificazione e 
archiviazione, nonché di comunicazione interna tra le aree stesse».

Lo stretto legame tra funzioni espletate e documentazione prodotta (ar­
chivio) induce a formulare alcune considerazioni sulla determinazione delle 
Aree Organizzative Omogenee (AOO). La legge impone infatti che l’ente 
debba decidere preliminarmente la propria organizzazione rispetto alla ge­
stione dei flussi documentali, determinando il numero e consistenza delle 
AOO in cui esso si articola. Questo evidenzia, come stretta connessione tra 
ente produttore e archivio, le conseguenze nefaste sulla gestione documenta­
le di scelte organizzative errate, ma anche il contributo che un sistema di ge­
stione documentale e di work-flow ben costruito può arrecare al migliora­
mento dell’organizzazione dell’ente e un incremento dell’efficienza e dell’ef­
ficacia dell’azione amministrativa.

L ’AOO è stata definita «un insieme di unità organizzative dell’ammi­
nistrazione che usufruiscono, in modo omogeneo e coordinato, degli stessi ser­
vizi per la gestione dei flussi documentali ( ...)  [nella quale] ( . . .)  è da preve­
dersi un sistema unico di protocollo e gestione documentale, gestito da una 
specifica struttura, il ‘Servizio per la tenuta del protocollo informatico’ . . ,»16.

Il Gruppo nazionale ha scelto e suggerito di considerare il comune come 
un’unica AOO, comprendente anche le circoscrizioni di decentramento. Tale 
suggerimento comporta il vantaggio di compattare e rendere unitaria l’azione 
amministrativa, di ridurre la massa documentale, a patto — evidentemente — 
che il sistema di gestione sia ben costruito, di consentire trasparenza, accesso, 
controlli interni ed esterni. Potrebbe però comportare un rischio: la presenza 
entro i locali comunali di altri enti, peraltro autonomi nella loro attività, po­
trebbe indurre alla valutazione errata di includere i loro archivi in quello co­
munale.

Se quindi organi, quali il difensore civico17, il collegio dei revisori dei 
conti18 e altri deputati ai controlli interni19 sono considerati giustamente fa­

16 A u t o r i t à  p e r  l ’i n f o r m a t i c a  n e l l a  p u b b l ic a  a m m in is t r a z io n e ,  Lineeguida alla rea­
lizzai0^  dei sistemi di protocollo informatico e gestione dei flussi documentali nelle pubbliche amministrazioni 
(GEDOC 2), Roma 2000, pp. 10-11. La definizione è ripresa anche dall’art. 50, comma 4 del 
dpr 445/2000.

17 L’istituto non obbligatorio del Difensore civico, previsto dall’art. 11 del decreto legi­
slativo 18 agosto 2000, n. 267, una volta costituito, svolge «compiti di garanzia dell’im­
parzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione comunale (...) segnalando
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centi parte dell’organismo comunale, al pari degli organi di governo, nono­
stante la loro natura “politica” in quanto rappresentanti eletti, non altrettanto 
si può sostenere per le segreterie particolari degli assessori o del sindaco, che 
difatti il titolario del ‘gruppo’ non ha preso in considerazione.

Sono stati inglobati nell’unica e unitaria AOO comunale i consigli circo­
scrizionali, perché detentori delle medesime funzioni del comune, esercitate 
però in modo decentrato per maggiore comodità dei cittadini e per consenti­
re una maggiore partecipazione da parte loro. Nel caso di aziende costituite 
per iniziativa o con la partecipazione del comune per la gestione di determi­
nati servizi (ad esempio, i trasporti pubblici urbani, lo smaltimento dei rifiuti, 
etc.), entra a far parte dell’archivio comunale l’atto istitutivo (Titolo I classe 
15) e i documenti concernenti i rapporti esclusivamente istituzionali, mentre i 
documenti prodotti da tali aziende o altre istituzioni, create dal comune, 
nell’esercizio delle loro funzioni costituiscono un altro archivio rispetto a 
quello comunale. Lo stesso ragionamento ha condotto il ‘gruppo’ a distin­
guere l’attività che la Polizia municipale svolge in veste di corpo comunale, a 
supporto di funzioni di cui il comune è titolare, da quella esercitata in esecu­
zione di ordini e al servizio del potere giudiziario20: per la prima i documenti 
da essi prodotti fanno parte integrante dell’archivio comunale e sono stati 
previsti dalle classi del Titolo IX, mentre per la seconda si è rinviato ad una 
successiva organizzazione.

Alcune proposte di in tegra tone e modifica

La sperimentazione condotta in questi mesi dal Comune di Padova sug­
gerisce alcune integrazioni, precisazioni e modifiche21.

(...) gli abusi, le disfunzioni, le carenze ed i ritardi dell’amministrazione nei confronti dei citta­
dini» ed inoltre, in alternativa al Comitato regionale di controllo, anche la «funzione di control­
lo [di legittimità] ... prevista all’art. 127»,

18 Al Collegio dei revisori dei conti, previsto obbligatoriamente dagli artt. 234 e seguenti 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, viene affidata la «vigilanza sulla regolarità conta­
bile, finanziaria ed economica della gestione» (art. 239 c.l lettera c) del decreto legislativo 
267/2000) disponendo che «l’organo di revisione è dotato, a cura dell’ente locale, dei mezzi 
necessari per lo svolgimento dei propri compiti» (Art. 239 c. 3 del decreto legislativo 
267/2000).

19 Previsti dall’art. 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali.

20 Alla polizia locale sono delegate dagli artt. 55 e 57 del Codice di procedura penale e 
dall’art. 5, c. 1 lettera a), della legge 7 marzo 1986, n. 65, lo svolgimento di alcune funzioni di 
polizia giudiziaria, tra le quali la notifica dei cosiddetti “Atti giudiziari”.

21 A tale proposito ringrazio Valeria Pavone, Roberto Stoppato, Bruna Ferro, Martina 
Mazzuccato, Daniela Martin, Mirca Faggin, Paola Saorin, Rosa Paganin, Giorgio Bonora, Bru-
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Per quanto riguarda il Titolo V i l i  relativo alle attività produttive, sareb­
be auspicabile specificare in modo più puntuale i vari repertori delle autoriz­
zazioni, in considerazione dell’estrema varietà di situazioni, differentemente 
regolamentate, soggette a procedura di autorizzazione22, chiarendo che do­
vrebbero essere registrate anche le denunce di inizio attività, nei casi in cui 
non è richiesta l’emanazione di alcun atto autorizzativo ma solo una semplice 
presa d’atto,

Si dovrebbe vagliare la proposta di istituire una serie di fascicoli relativi 
ai singoli edifici, nei quali inserire i documenti connessi con la costruzione e 
varianti, l ’impiantistica, le emissioni di rifiuti gassosi, liquidi e solidi, l ’instal­
lazione di ascensori e montacarichi, l ’utilizzo dell’edificio per fini abitativi, 
commerciali, industriali o artigianali, il pagamento di tasse e imposte, la pro­
prietà e gli atti di disposizione sullo stesso, etc.: la comodità di gestione con­
trasta per ora con la difficoltà di individuazione univoca del titolare del sin­
golo fascicolo, a differenza di quanto accade con le persone fisiche o giuridi­
che. In merito sono stati fatti vari tentativi, tutti però insoddisfacenti, per 
trovare un termine univoco di identificazione di tali fascicoli (particelle, par­
tite, etc.). A tale proposito va tenuto presente quanto recentemente normato 
dalla Regione Lazio23 circa l ’istituzione di un fascicolo in cui concentrare tutti

no Filippi, Anna Cloblizch, Gianna Rigato, Monica Vaccari, Marina Righetto, Stefano Cottini 
e tutti gli utilizzatori del protocollo del Comune di Padova che mi hanno fornito critiche e 
suggerimenti. Colgo inoltre l’occasione per ringraziare Giorgetta Bonfiglio-Dosio per i prezio­
si consigli e la costante e paziente revisione del testo.

22 I principali repertori che si suggeriscono sono: autorizzazioni per autonoleggio con e 
senza conducente, autorizzazioni per l’esercizio dell’attività di barbiere, parrucchiere per uomo 
e donna e estetista, autorizzazioni e denunce di inizio attività commerciale su area privata, au­
torizzazioni e denunce di inizio attività commerciale su area pubblica, autorizzazioni per eser­
citare il commercio di altro tipo (elettronico, a domicilio, per corrispondenza, etc ), autorizza­
zioni per il commercio di prodotti degli agricoltori, autorizzazioni per la somministrazione di 
alimenti e bevande, autorizzazioni per le edicole, autorizzazioni e concessioni per i distributori 
di carburanti, autorizzazioni per gli esercizi turistici e le strutture ricettive.

23 La Regione Lazio ha proposto con la legge regionale 12 settembre 2002, n. 31, Istitu­
zione delfascicolo di fabbricato, pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 27 del 30 
settembre 2002, l’istituzione del «fascicolo del fabbricato» che deve contenere «tutte le infor­
mazioni riguardanti la situazione progettuale, urbanistica, edilizia, catastale, strutturale, impian­
tistica e autorizzativa, con le modificazioni e gli adeguamenti eventualmente intervenuti nel 
tempo» disponendo che «una sintesi delle informazioni contenute nel fascicolo deve essere 
riportata in una scheda infomatizzabile». La Regione Lazio dispone inoltre che la predisposi­
zione di tale fascicolo sia affidata «a professionisti iscritti ai rispettivi albi professionali, nel 
rispetto delle competenze previste dalla vigente normativa» e che lo stesso fascicolo, «comple­
to di tutti gli elaborati, deve rimanere depositato presso il proprietario o l’amministratore del 
fabbricato, a disposizione per ogni controllo» e che «in occasione di compravendite o locazio­
ni i venditori o i locatori sono tenuti ... a fornire all’acquirente o al conduttore i dati e le in­
formazioni contenute nel fascicolo del fabbricato e nella scheda di sintesi».
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i documenti relativi ad un fabbricato/edificio, anche alla luce del recente pas­
saggio delle funzioni catastali al comune24. Con questa serie di fascicoli “peren­
ni” relativa ai vari fabbricati/edifici si raccoglierebbero quindi tutti i docu­
menti e i fascicoli relativi a quell’edificio, analogamente a quanto viene fatto 
con i fascicoli delle attività economiche nei quali vengono inseriti autorizza­
zioni commerciali, artigianali, di idoneità igienico-sanitaria, documentazione 
relativa ai tributi (in particolare ICI e TARSU), etc., rinvii ai relativi repertori.

Quanto alla formulazione dei titoli e delle classi, non convince 
l ’inserimento della classe Polizia mortuaria nel titolo XI Servizi demografici, 
in quanto sembrerebbe meglio collocato al titolo X  Tutela della salute. 
L ’inserimento nel dtolo XI era stato giustificato dal Gruppo con la motiva­
zione che tali funzioni sono «fra quelle riconducibili . . .  ai servizi demografi­
ci, . . .  perché in sostanza gli adempimenti burocratici complessi e di diversa 
natura connessi con l’evento sono riconducibili al controllo che il comune 
esercita sulla popolazione»25. Tale affermazione fa però sorgere qualche dub­
bio, in quanto le esigenze di controllo sulla popolazione in relazione alla 
morte dell’individuo si esauriscono, se non erro, con la stesura dell’atto di 
morte e la compilazione dei relativi prospetti statistici. Tutto quello che av­
viene dopo (seppellimento, tumulazione, cremazione, esumazione ed estu- 
mulazione) riguarda solo l’igiene pubblica.

Alcune note dovrebbero essere maggiormente esplicative: ad esempio, 
quella relativa al Titolo V i l i  classe 7 Promozione e servizi, dovrebbe speci­
ficare che si tratta di promozione delle attività economiche e di servizi alle 
imprese.

Al di là delle indubbie contraddizioni contenute in questa legge (apparentemente il fasci­
colo di fabbricato elaborato dalla Regione Lazio sembrerebbe un fascicolo archivistico com­
posto da documenti accompagnato da una scheda di sintesi in formato elettronico -  database 
- invece successivamente si parla di «dati e informazioni contenute nel fascicolo del fabbricato 
e nella scheda di sintesi»., dando l’idea di una banca dati e non di un fascicolo documentario. Il 
gestore del fascicolo dovrebbe poi essere un archivista e non un tecnico iscritto ad un albo 
professionale, quindi architetto, ingegnere, geometra) ed al fatto che, contrariamente allo spiri­
to della legge 241/90, si vuole delegare ai cittadini l’onere della gestione di documenti, dati e 
informazioni prodotte in buona parte dalla pubblica amministrazione. Esso rappresenta co­
munque una valida base per l’elaborazione di un modello gestionale per gli edifici privati.

24 «Sono attribuite, ai sensi dell’art. 4, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ai co­
muni le funzioni relative: a) alla conservazione, utilizzazione e aggiornamento degli atti del 
catasto terreni e del catasto edilizio urbano, nonché alla revisione degli estimi e del classamen- 
to, fermo restando quanto previsto dall’art. 65, lettera h)». Art. 66 comma 1 del decreto legisla­
tivo 31 marzo 1998, n. 112, Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e 
agli enti locali, in attuatone del capo 1 della legge 15 marsp 1997, n. 59.

25 G ruppo  di lavo ro  p e r  la  form ulazion e  di pro po ste  e  modelli per  la  rio rg a ­
n izzazio ne  d ell ’archivio  d ei C o m un i, Tìtolario (=piano di classificatone) per gli archivi dei Co­
muni italiani, Padova] 2003, p. 31.
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Va meglio spiegata anche la classe 6 del Titolo I Archivio generale, a 
proposito di notificazioni e pubblicazioni: è infatti necessario, data anche la 
consistente entità di documenti di tale tipo che il comune produce e riceve, 
specificare la differenza tra i documenti che altri soggetti chiedono al comu­
ne di notificare o pubblicare, da quelli che i vari uffici del comune fanno 
pubblicare o notificare dai messi del proprio comune, o da quelli di altri co­
muni per esigenze di pubblicità o conoscenza dichiarativa o costitutiva. I 
primi infatti sono classificati in 1/6 (e naturalmente repertoriati), i secondi 
invece sono classificati a seconda dell’affare di cui fanno parte (ad esempio la 
notificazione di una contravvenzione di violazione al codice della strada va 
classificata in IX/2, la pubblicazione di un bando di gara per la realizzazione 
di un’opera pubblica in VI/5, etc.). Sempre riguardo la classe 1/6 “Archivio 
generale” si suggerisce inoltre la specifica in nota relativa all’inserimento in 
essa degli affari generali relativi alla tutela dei dati personali e al diritto di ac­
cesso agli atti amministrativi (le singole comunicazioni di trattamento dei dati 
e le singole richieste di accesso sono infatti classificate a seconda del fascico­
lo cui si riferiscono), nonché quelli relativi alla spedizione e ricezione della 
corrispondenza (rapporti e convenzioni con uffici postali, spedizionieri, cor­
rieri, etc.).

Altre integrazioni meriterebbe la nota 141, relativa alla classe 4 del titolo 
IX, “Sicurezza e ordine pubblico”, al fine di specificare puntualmente il con­
tenuto dell’art. 19 del dpr 24 luglio 1977, n. 616, in quanto in esso sono rap­
presentate le funzioni attribuite al comune in materia di rilascio di licenze di 
Polizia amministrativa26, nonché al titolo XI, classe 2 relativamente alla co­
siddetta “anagrafe dei pensionati”, prevista dall’art. 34 della legge 21 luglio

26 Tali attività sono: il mestiere di guida, interprete, corriere o portatore alpino e l'inse­
gnamento dello sci, gli esercizi pubblici in occasione di fiere, mercati o altre riunioni straordi­
narie, le rappresentazioni teatrali o cinematografiche, accademie, feste da ballo, corse di caval­
li, altri simili spettacoli o trattenimenti, le aperture di esercizio di circoli, scuole di ballo e sale 
pubbliche di audizione, i pubblici trattenimenti, le esposizioni di rarità, persone, animali, gabi­
netti ottici ed altri oggetti di curiosità, le audizioni all'aperto, la vendita di alcolici e superalco­
lici, gli alberghi, compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie, osterie, caffè o altri esercizi 
in cui si vendono o consumano bevande non alcoliche, sale pubbliche per biliardi o per altri 
giochi leciti, stabilimenti di bagni, gli esercizi di rimessa di autoveicoli o di vetture e simili, 
l’agibilità per teatri o luoghi di pubblico spettacolo, la sicurezza nei locali di pubblico spettaco­
lo, l’esercizio di arte tipografica, litografica e qualunque arte di stampa o di produzione mec­
canica o chimica in molteplici esemplari, le manifatture, fabbriche e depositi di materie insalu­
bri o pericolose, i mestieri ambulanti esercitati temporaneamente dagli stranieri, i mestieri am­
bulanti in genere (venditori di merci, di generi alimentari e bevande, di scritti e disegni, mer­
daiolo, saltimbanco, cantante, suonatore, servitore di piazza, cocchiere, conduttore di veicoli 
di piazza, barcaiolo, lustrascarpe e mestieri analoghi), la raccolta di fondi od oggetti, collette o 
questue, 1’ assistenza ad inabili senza mezzi di sussistenza, i portieri e custodi, il commercio di 
cose antiche od usate.
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1965, n. 903, che prevede da parte del comune l’annotazione sugli atti ana­
grafici, sulla base delle comunicazioni della Direzione provinciale del tesoro, 
la qualità di titolare di pensioni o altri assegni a carico dello Stato e la comu­
nicazione alle direzioni della morte dei pensionati, la celebrazione di matri­
monio di vedovi e orfani di assegnatari di pensioni e la perdita della cittadi­
nanza italiana da parte dei titolari di pensioni (art. 23 rd 677/1927, art. 54 rd 
704/1933, art. 11 legge 521/1952), nonché la consegna dei libretti di pensio­
ne.

Andrebbe infine chiarito il corretto metodo con cui classificare i proce­
dimenti che coinvolgono più UOR: ad esempio, la costruzione di alloggi di 
edilizia popolare, la loro gestione e manutenzione, la loro iscrizione nel pa­
trimonio del Comune, l’assegnazione ai locatari etc. in bilico tra i Titoli VII, 
rv , VIII.

A ltre riflessioni sui meccanismi innescati dalle proposte del ‘gruppo’

Come ha ripetutamente ribadito il ‘gruppo’, il titolario non è uno stru­
mento avulso da un complesso e generale processo di riorganizzazione del 
servizio archivistico nel contesto della macchina burocratica del comune.

Il titolario di classificazione è infatti solo uno degli strumenti per la ge­
stione dei documenti dell’archivio corrente, assieme al protocollo, al reperto­
rio dei fascicoli e agli indici. L ’adozione del titolario non solo deve essere 
preceduta e accompagnata da altri atti normativi e organizzativi necessari per 
la regolamentazione e la definizione del Servizio archivistico comunale, ma 
soprattutto deve essere inserita in un piano strategico per il miglioramento 
dell’efficienza, dell’efficacia e della trasparenza dell’azione amministrativa, in 
quanto le conseguenze di una buona gestione dei documenti si traducono 
inevitabilmente sulla qualità della gestione amministrativa dell’ente. 
L ’esperienza padovana può infatti insegnare che, pur volendo partire sola­
mente dal Nucleo minimo protocollo11, con l’adozione del nuovo titolario, l’avvio 
del protocollo informatico e l'attivazione di meccanismi anche molto sempli­
ci di gestione informatica del flusso documentale (smistamento alle UOR, 
assegnazione ai responsabili del procedimento amministrativo —RPA-, ‘presa 
in carico’ del documento, etc.) si è attuato un effetto ‘domino’ che rende ne­
cessario il passaggio ai successivi livelli di gestione del flusso documentale, 
alla determinazione dei procedimenti e quindi alla reingegnerizzazione dei

27 A u t o r i t à  p e r  l ’i n f o r m a t i c a  n e l l a  P u b b l ic a  A m m in is t r a z io n e ,  Unee guida alla re- 
alizzazione dei sistemi di protocollo informatico... cit. Il testo del documento è reperibile all’indirizzo 
www.protocollo.trov.it
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processi. Questo meccanismo virtuoso induce finalmente l’ente ad affrontare 
questioni complesse relative non solo alla gestione dei documenti ma anche 
all’organizzazione in genere dell’ente, determinando, ad esempio, chi fa che 
cosa e perché e determinando la necessità di giustificare giuridicamente ogni 
documento e quindi ogni azione dell’ente. Tale meccanismo può però crea­
re, a causa della mancanza di pianificazione, progettazione e, soprattutto, di 
risorse umane preparate e motivate, il collasso del sistema e il fallimento 
dell’adozione del nuovo titolario e di tutto il sistema di gestione dei flussi do­
cumentali basato sul protocollo informatico, sul quale molte speranze sono 
state riposte dal legislatore per il miglioramento dell’efficienza della pubblica 
amminis trazione.
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